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, , ALL’HCCELLHNTISS* SIG. 

DON L U I G i 

DELLA.CERDA.ED ARAGONA, 

* 

I 

Duca di M ed ina- C eli , dicati , Segorbe, Cordonai 
Lettna > C 't c* Conte d* •Atnpurias , M arche fe 
dì Denta , e Cogogliudo>&c. Tre fidente 
del Con fi gito di Ordini > Viceré , e 
Capitan Generale del J{egno 
di Napoli, 

* 

• * . ■ T 

ECCELLENTISS. SIGNORE. 

» i -, , rf' v 

* * » 

* * y J 

ON fembri Arano a 
V. E. fe onorando 
con benigno fguardo 
imiei fogli , effervc- 
ràuche dalla toga di Aftrea feci 

a 2 puf- 
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paffagglo al iajo di Bellona , ed 
indi all’abito di peregrmoi poi- 
ché avendosi ne’ legali cimenti, 
come ne* militari fperimentata 
troppo maligna la mia ftella., 
penfài mutando cielo , mitigare 
in parte il rio influffo . E quan- 
tunque la lunga peregrinazione 
di varj,edifaftrofi accidenti for- 
nita, non mi abbia refo immu- 
ne da’ perigli ; iuttavolca meno 
rigida in viaggiando esfi meco 
portata la fortuna $ conciofsia- 
cofachè alla Divina Provviden- 
za piaciuto lia di ferbarmi per. 
teftimonio delle fue mirabili ope- 
re, che nel Giro del Mondo, me- 
glio , che ih un'angolo della Ter- 
ra H ammirano . Ora fcampato da’ 

nau- 
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naufragj , fono al porto del for- 
tunatiffimo Regno di Napoli, che 
da V. E. con tanta virtù, e con 
tanta felicità fi governa , cho 
quando era eziandio in contra- 
de rimotilfime dal noftro Polo, 
fentiva il dolce Nome , e le di 
lei alte imprefe rifuonar fra* Bar- 
bari fteflì , cui non era fconofciu- 
ta la fua Reai Cafa, ed il fuo Reai 
coftume , e fpecialmente quello 
di far, che un Regno teftc di- 
magrato fubitamente ringraffaf 
fe,ed iniflante riforgeffe il me- 
rito opprelfo. dal pefo dell* oro, 
di cui V. E. a differenza d’ al- 
tri , fuole riempire i pubblici 
Erarj , e non le proprie caffè-;. 
Onde non iflupifco, fedi V. ■£, 

a 3 me- 
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medefima non degenerante da* 
gli Avoli\aIorfomiglianza, iru 
tutte le lingue , e predo tutte le 
Nazioni fi faccia immortai me- 
moria 5 e fé formanfi da per tut- 
to ragguagli delle tante > e sì rare 
qualità , che fregiano la coro* 
na de* Tuoi meriti, ed accrefcono 
ildoviziofó patrimonio delle fue 
laudi. Emmi pertanto manca- 
to l'animo di farne parola io, 
quello foglio, col quale ho pen- 
fato di dedicarle la mia divozio- 
ne , ed infieme il primo tomo de* 
miei ultimi viaggi, ove feorge- 
rà delineato V avanzo di qual- 
che Monarchia di quelle, che 
per fua elezione tanto ben fi de- 
icriffero nella eruditiifima Ac* 



cademia : comporta nel proprio 
fuo Palagio de’ migliori Sug* 
getti della Repubblica Letteraria. 
Or non tributandole componi- 
mento eroico ( ficcome farebbe 
quello delle fue maravigliofe ge- 
lide de* Tuoi ) le offero con pro- 
fondità di offequio una raccolta 
dicuriofe, e dilettevoli notizie, 
con cui ella fuole foven temen- 
te follazzarfi ne* momenti, che 
le reftano all* applicazione del 
grave governo . E fc non fa- 
ranno degne del fuo gradimene 
to le mie fatiche , fpero, che- 
lo farà f argomento, di quefti 
miei peregrini racconti, che-> 
mi hanno aperta la rtrada ad 
umiliflìmamente inchinarla , c- 

a 4 rive* 
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riverentiflimamentc fbfcriverm» 

Di V. E. . .. 


; t j * :• r 

4 *% 


Napoli a di ^.Settembre 1699. 
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Umiliamo, c di voti filmo Servidore 
Gioì Trance feo Gemelli Cateti, 

* 
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^GIOSEF-ANTONIO GVERRERI 

. A C H'Ì LEGGE. ! 

' « * • i* * f • ri » * ■ * 

* V ^ ■ » ‘ - ’ ■»*•' "X , ’ * 

I Z fine d* indugiarti alquanto prima di leggere U 
prefente opera , wo« è altramente quello di lodar 
i tutore , che molto agtVol cofa mi farebbe ; /», 
perocché potrefatTempirlo in poche parole, con adattare 
a lui l’elogio , che nel principio dell’Odiffea fece Omeri 
ad rliffe. 

Il olito v «T ttp&pvTUv ’iS'cm certa , xf vooy tyvv, 

vdwcgnacchè al mio credere altri non fa flato giam- 
mai, cfje intraprendeffe un sì lungo, e capricciofo viag- 
gio i avendo egli in altre I fole , che delle Sirene , e di 
Ogigia approdato ; ed altri popoli veduti che Lotofa- 
gi , e Leflrigoni $ ed ejfendofi in altri f cogli abbattuto 
che di Scilla, e Caribdi, Aia l'unico mio feopo è di avm 
vèr tir ti, che il noflro Scrittore non dirà cofa, che non* 
abbia co’ propri occhi ragguardata j ed in ciò , che di 
Veduta non può render teflimonio , ferviraffi dell’auJ 
torità di quei , che lo han veduto . Leggendolo poi? 
rare notizie ritrarrai degl’ lm per}, e Ideami men cono- 
feiuti, e colla l or gran de ^a intenderai ; dogmi , e lu 
cerimonie di molte fette, le leggi del governo cosi itu 
pace, come in guerra, le rendite, i tributi , li co fiumi, 
gli abiti, le monete, le fabbriche più magnifiche , e tutto 
ciò, che la terra , il mare, e l* ària produce di curiofoi 
cón tramifcbiayvi qualche loro Iconifmo , per renderne 
piu paga la mente f e la vi fi a , Sa egli bene , che alcu- 
ni 
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ni non ufciti ancora dal propio nido, fot per avere óffieifc 
Vate poche carte geografiche , o letta qualche rela - 
Orione , flimano di avere acquiflato un perfetto cono f ci* 
mento de’paefi firanieri ; per lo che di leggieri addivìe- 
ne, che gli altrui rapporti, che non conformanti allo fiu- 
dìo , che ne bau fatto, cbiamanfi da cofloro 
Sogni d’ interrai , e fole di Romanzi! 
come fe il tratto d’immaginarie linee poffa in pochi fo- 
gli efprimere a l vivo e gl’intrighi de’ viaggi , e la fira • 
"pagania de’ C limi , e le maraviglie della fyatura , o 
dell* \Ar te, che tratto tratto nuovi arcani ci difcuoprei 
o pure come fe unicamente da* libri , che han veduti , le 
Vere cognizioni raccolganft , ed ogni altro avvifo noru 
fi h che mero ritrovamento di chi fcrive . Sì che fa me- 
(liere aver l’animo fgombro di ogni paffione , e non am- 
mettervi alcuno anticipato pregiudicio,che eglino avef- 
fero con afliofi difcotft tentato d’irfìnuarti • j Queflo è 
quanto defìderafì da chi per ifiruirti delle contegge d* 
noi affatto lontane, in cinque anni , e meggo di-peregri - 
naggw,fi è pofio più fiate al rifchio di rimaner preda de * 
pefci, o di fiere , o di uomini p ù che felvaggi . Egli fi- 
nalmente, effemlo per natura ed infatti , ed in parole i» 
comunicabile ha Voluto ftnvere con ft mphcità di filler 
come amica del vero , che abborrifce ogni figura om- 
breggiata dall’arte ; ne pretende acqmflarjì nome di 
buono, ed ornato parlatore , ma di 1\ elator veridico , ed 
accorto • Gradifci adunque l’awert mento , fofpendi 
ilgìudicio fino al fine dell’opera , e rimanti con Dio* 
7{apoli adì di Settembre 1 699 * 
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EMINENTISSi E REV. SIGNORE. 

I I» Dottor D. Giot Francefco Gemelli Caroti r appiè* 
Tenta a V. Em. come dopo una terribile peregrina- 
zione di cinque anni , e meli , ha dato il giro al Mon- 
do ; penetrando nelle Corti delii maggiori Monarchi 
deU’i. fello, notando i co/lumi, governo, religiòababiti», 
armi - e rendite delle medeme , con li clima, frutti, di- 
lfanze , e latitudini delle Città ville ; e perche defidera 
dare le Tue fatiche alla luce, fotro il titolo di Giro del 
M ndodel G melii , fupplica V^Em. concederli licenza 
per potere dare alle liampe , che lo riceverà a grazia di 
V.£tn. ut Deus. 

. , . I’ l, »« • . # , 

Dominai Canonica! D. Marinai Carmìpnanus videa ; , 
cr m [cripti treferat, die ì-l attuarti 1699. 

IO: A. SlLIQyiNUS V 1 C. GEN. 

D-Ianvàriut de Auria Can*DepuU 

EMIN. E REVERENDISS. SIG. 

J UlTu Eminenti* Tux opus perlegi , cui titulus eft, 

Siro dei VI ondo da D.G10: francefco Gemelli, nec quid- 
quam in eoinveni bonis moribus , Catholicaque Relii 
gioni adverfum ; at plurima eruditus Ledtor comperiet, 
quibus deledari valeat : idcircò typis mandari polfo 
exi ‘timo, fi ita Eminenti* Tu* videbitur . Die 14. Att- 
gufti 1699. 

Emin.T'us Re vcrendifs. 

Addi&ifsimus Famulus 
Canonista Marinui Carminane, 

v m A . *\ 

Attenta fupraferipta rt lattone Domini Canonici Revi * 
font, tjuud poteft imprimi. Imprimatur > dii *4. .iugu- 
li 1699. 

JO:A.SILIQy INUS VIC GEN- 

D*ianu.iriui de Auria Can.Dep • 

EC- 


# 
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ECCELLENTISS. SIGNORE. 


I L Dottor D* Gio: Francefco Gemelli Careri dice a 
V E* come dopo una lunga peregrinazione di cinque 
anni> e meli ha dato il giro al Mondo , penetrando nel- 
le Corti delli maggiori Monarchi dell’ifieflo ; notando 
delle medeme i coftumij governo» religioni, abiti, armi, 
e rendite/ delle medefime, con li clima, frutti , dillanze, 
e latitudini delle Città vide ; e perche defidera porre le 
fue fatiche alla luce fotto il titolo di Giro dtl Mondo del 
GfwjWrifupplica V*E. concederli licenza per poterli dar* 
alle ftampe, che lo riceverà a gratia ut Deus. 

Regiu/ Confili ari tu D- Amata/ Danio videat , C?* in feri - 
ptis referat . 

GASCON R. ANDREAS R. ANDREASSl R. 
gverrero r. mercado r. 

Provifum per S*E..Neap*p-Ianuarii 1699. 

Mafiellonuf 

, • » — 1 

ECCELLENTISS*» SIGNORE. 

H O» fecondo l’ordiné da V*E. datomi, letto il libro 
intitolato Giro del Mondo di D- Gioì .Francefco Ge~ 
melli ; e lìcome non contiene niente , che detraha alla_t 
giurisdizione Regia così può fodisfare il gufto de cu- 
rioft, e renderli infieme utile, e.dilettó per le molte , t-* 
varie notizie che vi fono ; e perciò lo Rimo degno della 
Rampa, fe V*E. fi degnerà ordinarlo. 

' ’ Amato Danio . 


Fifa fupra&iH a relation: imprimatur 3 & in public atto* 

GAScÓnT GVERRERO R. 

MERCADO R* 

Provifum per S*E. Neap. tf.AugUfh 1699. 

S pe £1 -Re g- Andre affi Mafie llonut» 

non inttrfuit*. 
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formati Francefcani, e Miflìonarfdi ciò che 
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' Gaf.IV.S/ narra il viaggio fino a Coftantino* 
foli . p . 2 88. 

Cap.V* Si d(ferive Coflantinopoli , e f ut gran * 
dezze , come anche il Serraglio del Gran Si* 

gnòrt\pi'ip}, 

Cap.VI.Si defcrvvono Santa Sofia, ed altre ^ 
Imperiali Mofchee ^ come anche ciò che di 
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GIRO DEL MONDO 

. . » 


DEL DOTTOR 

D. GIO: FRANCESCO 

GEMELLI.' 

Parte, Prima . Libro Primo . 


CAPITOLO PRIMO. 


/ • 

Canfe,cb* indurerò l'autore a viaggiare, e ciò » 
che gli avvenne da che partì da Trapali 
fino a Meffina. 

E gli accidenti vari, i mo- 
vimenti contrari, e lej 
ftrabbocchevoli vicende 
della non mai ftabilc, ed 
invidiofa Fortuna , con_» 
cui tutto dì gioftrar ne conviene , Tem- 
pre di recarne a mifero, ed infelice fta- , uvenaK 
to aveller poflanza; nè potefle Tuonai sat.xi. 
•patti i. A favio 
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5 Giro del Mondo 
favio i fieri afl'alti , e l’ingiurie foftenen- 
donc, aprirfi altre vie , per potere a piu 
tranquilla vita condurli: troppo in vero 
dura , e malvagia noftra condizione fa- 
rebbe; nè così degna, c pregievolc l'opra 
di quel fapientiffìmo Artefice , che ne_* 
tratte dal nulla . Sovente anch'egli fuo- 
lc avvenire, che a gran torto di lei ci do* 
gliamo ; imperocché quando più ne ha 
Sembianza di contraria , allora a più de- 
gne imprefe, ed a levarne in alto fuol’cf- 
ferne guidatrice; facendoci per neceflìtà 
bene c valorofamente operare . Chiarif- 
fima teftimonianza potrà di ciò rendere 
il vario tenore, e corfo di mia vita , da sì 
ftrani cali intralciato , che ancora la ri- 
membranza me ne fpaventa ; e pure ad 
effi debbo l’aver tante Terre , e Mari ve- 
duto ; e fe alcuna gloria da quelli mal 
vergati fogli afpettar mi lece • Non deb- 
bo già negare , che da naturai vaghezza 
mollò, di gir per lo Mondo peregrinan- 
do ( avvegnaché più volte fraftornata->) 
feci nel 3 686. il viaggio d'Europa, di cui 
pofeia diedi alle ftampe il folo primo li- 
bro; ma egli fi è anche vcriflìmo » che_> 
queft'altro sì pcricolofo > e malagevole 
non altra cagione mi mode ad intra- 
prendere, che le ingiufte perfecuzioni, e 

inoli 
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i non dovuti oltraggi, che mi fu forza di 
fofferire • 

Deliberato avendo adunque di par- 
tirmi, ponendo in non cale le amore- 
voli perfuafioni degli amici, i quali dal- 
le infermità, in cui giaceva , prendeva- 
no argomento di diftormene : e prov- 
vedutomi dei bisognevole, da eflì mi ac- 
commiataijfpezialmente dai Configliere 
Amato DaniOjdal Giudice di Vicaria D. 
Giu fegpe Chaves (ora parimente Coni- 
gliere ) da Fr. Alfonfo' Rifi Cavaliere 
Gerofolimitano,edal Dot.Lorenzo San- 
dalari . Quindi fcnz’alcun’indugio inter- 
porre, il Sabato ij.diGiugn. lós^.m’im- 
barcai in una feluca Napoletana,per gire 
in Calabria, e quindi paflare in Levante. 

Dopo 50. miglia di navigazione-», 
giugnemmola fera a prender terra nel- 
la Spiaggia d’ Amalfi , cosi appellata-* 
da una Città di tal nome . Ella dee la 
fua fondazione ad alcune famiglie di 
Romaniche navigando verfo Coftanti- 
nopoli , circa gli anni del Signore 3 29 • 
e trovando quivi ficuro porto dopo un’ 
impctuofa fortuna di Mare , vi fi ferma- 
rono a fabbricarla , c 4 tk farvi lor domi- 
cilio . Nè mi pare punto ftrano , corno 
ad alcuni^ che in fito cosi dirupato, e fra 

A a pre- 


4 Giro del Mondo 
prccipitofe balze l'edificaffero; quanta 
volte confiderò, cheinque* tempi, ne* 
quali tutta Italia era infettata da’Barba- 
ri , ciafcheduno in fito il più forte , cho 
poteva, s’ingegnava allogarli. Governof- 
fi da quel tempo in poi in forma di Re- 
pubblica,fino a tanto che, con le vicende 
de’tempi, ufeito il Reame di mano agl' 
Imperadori Greci , divenne anch’ell^» 


fottopotta a’Baroni. Oggidì gode del 
Regio Demanio, e fi vede abbellita di 
leggiadri edifici, che la falubrità dell’ 
aria ha fatto da molte nobili famiglio 
fabbricarvi. 

Kilt. generai Dee la nazione Spagnnola l’acquifto 
pig.i di un nuovo Mondo, e la Portughefo 
**• dell’Indie Orientali a Flavio Gioja Cit- 
rio 7 Ga'iU ladino di Amalfi , come inventore dell* 

51 'iTo Pen uJo dc ^ a Palamita > telusa la quale pel- 
ai *i« 'in- alcun conto non havrebbono potuto in- 
aia* ca P . *. noltrarfi » per Fimmciifità di tanti Ma- 
coiosTn fao ri , allo fcoprimeuto di feonofeiuti Im- 
Herc.sicni. perj: ficcome niun’altro al Mondo, co- 
pig .104. ^ b cn e, c regolatamente il corfo del- 

le navi , per profondi pelaghi, dirizzare. 
Rende anche celebre il nome di A- 
malfi , l’efierc %to un de’fuoi Cittadi- 
ni Fondatore dell’infigne Ordine Gc- 
jxffolimitano: e più d'ogni altro il ricct* 
„ tare 


/ 
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Dkl GemelliI 5 

tare nella fua Chiefa Arcivefcovale il 
corpo del gloriofiflìmo ApoftoIoS. An- 
drea, quivi trafportato da Coftantino- 
poli. 

Non cttcndo flato il tempo a propos- 
to la Domenica impartimmo il Lune- 
di 1 5. e dopo aver navigato circa 40. 
miglia,giugnemmo fui far della notte-» 
nella punta della Licofa , già detta Leu- 
cofia, dove la pattammo con molta in- 
comodità nell’ofteria. 

Il Martedì 16. rimettici in Mare fa- 
cemmo 36 . miglia finca Palinuro; luo- 
go cosi detto da un Piloro d’Enea , che V ir g u. iifc. 
in quella fpiaggia dicefi, cadette in Ma- tf * 
re, e pofeia venuto a terra rimanette uc- 
cifo da gli abitanti . In quello luogo tro- 
vammo una peffima olleria ; non perche 
il luogo non futtc abbondante , ma per- 
che l’ode era un perfettittimo compodo 
di buon ladro, e cattivo cuoco. 

Fatte 40. miglia il Mercordi 17, ci fer- 
mammo nella Scalea , Terra poda fu di 
' una rupe appiè d'alti flimi monti ; dove 
convenne trattenerci anche il Giovedì 
1 s.acagion del cattivo tempo. 11 Ve- 
nerdi 19. ci avanzammo fino a Paola_>, 
dove Poderia non fu punto migliore di 
quella di Palinuro. Il maggior pregi* 

A 3 di 
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6 Giro del Mondò 
di quella Città, fi è l'eflere fiata Patria di 
S. Francefco Fondatore de' Minimi , 
Teatro de’ più gran prodigi, che egli 
aveffe operati . Nei rimanente tiene-» 
buoni edifici, ed un Cartello nell' alto, 
chela domina. 

Il Sabato 20. fi fecero 60 . miglia , e fi 
gìunfe di buon’ora nel Pizzo: Terra po- 
rta quali in piano fopra la fommità chi- 
na Rocca, onde lo fguardo può ricrearli 
fulle amene rive della famola Calabria, 

■ c fu d’uno immenfo fpazio di Mare . Mi- 
ci fermai la Domenicali, a richieftadi 
amici;ma il Lunedì 22.prefo da eflì con- 
gedo, mi poli in barca; e dopo $o.miglia 
approdai nella Città di Tropea , pofta in 
fomigliaìite fito , che il Pizzo. Le fue fa- 
miglie nobili hàno privilegio di operar 
feparate dalia plebe negli affari pubblici. 

JEfiendomi quivi trattenuto il Mar- 
tedì 25.per alcune bifogne; il Mercordì 
24. pattai il Golfo , e dopo 24. migliai 
terminai quello picciolo viaggio nella 
fpiaggia di Gioia . Fatte calar dalla barca 
le mie robe , le feci condurre con cavalli 
nella Terra , quindi lontana un Polo mi- 
glio : e tutto il Giovedì 25. attefi nell’i- 
rteflfa a rittorarmi dalla ftracchezza ca- 
gionatami dal navigare . 
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II Venerdì aó.vcnedaRedicma antro, 
varrai il Dott. Abate GiosBatr. Gemelli 
mio fratello(uomo di cadidìfllmi cofiu- 
mi>e di vita eséplare)il quale còducendo 
feco icavallinecertarj,vollein ognicoto. 
Che io furti ofpite di fila cafa quei giorni, 
che mi reftavano a difporre le cofe per la 
miaperegrinazione . Accettai l'invito, 
e rendutegli qnelle grazie , che fi dovea- 
no alla fincerità del fuo cuore* prendem- 
mo il Sabato 27.infieme uniti il cammi- 
no di Redicina : e vi giugnemmo dopo 
io. miglia di ftrada, prima di mezzo di. 

- , Moltiflìmi furono coloro» che venne- 
ro la Domenica 28. a darmi il ben venu- 
to , e ad annunziarmi un felice viaggio, 
fra gli altri D. Carlo Galli Nobile Meffì- 
nefe. Il Lunedi 29. fui a caccia , invita- 
to dal luogo , ch'è piano, ed abbondevo- 
le di volatili. Il mede fimo avrei fatto an- 
che tutto il Martedì so. c*l Mercordi 1. 
di Luglio , fe non mi furte fiato d'uopo 
difporre ciò, che bifognava alla conti, 
nuazionc del viaggiojnon per tanto non 
lafciaidi andarvi il Giovedì 2.nclle cam- 
pagne di Gioja , ove ebbi il diletto di uc- 
cidere alcuni fagiani . Per la cattiva^ 
aria del luogo, me ne ritornai in Re- 
dicina il Venerdì 5. incomodato fola- 

A 4 roen- 
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niente dalla ftracchezza . 

Confiderando poi fra me fteflò i non 
penfati pericoli , e i varj accidenti , che 
in si lùga peregrinazione poteano avve- 
nirmijil Sabato 4.feci teftamento chiulo; 
eia Domenica 5. dopo effermi confetta- 
to, ricevei indegnamente ilSantiflìmo 
Sacramento dell'fucarittia ; pregando ii 
Signore, che coH’ajuto della fua divina 
grazia, faceflc venirmi a fine del mio onc- 
tto defiderio , in si malagevole 'itnprefa. 
Non darò io quia far menzione dege- 
neri abbracciamenti, e delle lagrime,con 
cui mi licenziai da mio FrateIlo,per l’in- 
certezza d’avere a rivederci mai più in_> 
vita . Per non accrefcere la fua mcttizia» 
gli diffì , che avea in penfiero di pattare 
folamenre in Terra Santa, eu indi far 
quanto prima ritorno; quando io aveva 
fermamente deliberato di no fermarmi, 
fenon dopo aver calpeftato il fuolo dcl- 
Plmperio Cincle ; e prefa ,con gli occhi 
proprj efpericnza,delle tante favole, che 
inorpellate di poche verità , fe ne nar- 
rano. 

Mi pofi adunque in cammino il Lu- 
nedi 6 , per imbarcarmi in Palmi, dovo 
fatte ia. miglia, giungi prima dimezzo 
di; cfui o/piziato lautamente daGio; 

d’Aqui- 
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d* Aquino nobile dell’ iftèfla T>rra^ • 

Dato pofcia congedo a Giacomo Ro- 
meo mio amminiftratore ( ch'era venu- 
to affettuofa mente ad accompagnarmi) 
m'imbarcai il Martedì 7. per Meflìna : e 
traggertaro, col cammino di 24. miglia» 
il Canale , arrivai in quella Città prima : ^ 
delle 184 ore. Mi ricevè infua cafa Giu- 
seppe Lacquaniti nobile delia Terra di 
Rofarno > e quivi ammogliato. 

CAPITOLO SECONDO . 

>, * * m 

BYieye deferitone di Mejjìna , e di tutto dò 
che vide fino a Malta, 

Z Anele per ^addietro, oggi Meflìna , è 
fltuata in Valdemone, nella parte Q- 
rientale dell'Ifola di Sicilia a gr. 39. e 1 a. oeog«a P k. 
m.di latitud. Narrano dière (lata fabbri- oViÌT.15.* 
cata da Zanclc Gigante l'anno del Mon- Mctaph. 
do 143$ «e che ila fiata unita all’Italia col 
rimanente della Sicilia. Ella,per gli mon- 
ache la circondano,!! è di figura bislun- 
ga^. Gode del più bel Porto del Mondo, 
per la capacitale Ocurezza;e per, le vaghe 
fuc rive , ornate,pcr più d’un miglio, di 
vaghiflìmi palagi, con ugual fìmmetria 
fabbricati; non eccedendoli punto i bene 

or- 
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ordinati balconi di ferro l'un Taltro in al- 
tezza . Quivi le navicar che diano in fi- 
cura pace in braccio alla terra lor con- 
trario eJemeto, tanto n'è fìcuro il fondo* 
ioanBi t. o fl de m'ammiro, che il Tavernier,cho 
TayeroiM annovera fra' migliori porti del noftro 
ìib.i.i.par. g ran continente quello di Goa , Coftan- 
C3p ' 13 ’ tinopoli,e Tolon, ponga poi in non cale 
quello di Medina, che non folo non è 
inferiore a qualunque de’ mentovatijma 
può dirli il primo Emporio d’Europa, a 
caufa del gran traffico , e paflaggio ne- 
ceflirio a tutte le nazioni della medefi- 
ma. E’cuftodita l’entrata dai Cartello 
Salvadore, dalla Cittadella, c da altro 
Fortezze . 

Quanto alla Città ella è Sedia Ar^ 
ci vefeo valere carta di moneta del Re- 
gno.Sono fioriti in lei fempremai uomi- 
ni illurtri , e di prefente l’ornano profef- 
fori di tutte feienze , ed una Accademia 
di belle lettere . Le Chiefe fono affai bel- 
le,! palagi magnifici, le ftrade fpaziofe, 
le Dame belle , e fpiritofe, il Cielo beni • 
gno, il terreno fertile, i Borghi amplif- 
fimi,j e’1 Mare può dirli un vivajo d’ogni 
qualitàdi pefeigrati al palato. Infingo 
-quanto fi può defiderare,per lo comodo 
vitto , veftire , e lofio , abbondevolmen- 

; te 
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te quella Città fomminiftra : e tanto più 
per Ja vicinanza delle Calabrie , che lo 
porgono anche all’occhio una perpetua 
profpettiva coll* ameno , e fertile lor 
iuolo.Ella è fiata Tempre mai fedeliflima 
al fuo Rei e i Tuoi Cittadini pronti a fpé- 
dere il patrimonio, e la vita nel fervigio 
di lui : e fé gli anni addietro alcuni fuoi 
naturali inquieti , ed amici di novità, in- 
corfero nella Reale indignazione 3 il de- 
litto di pochi , e l’infezione di parte de* 
membri, non dee apportar taccia a tutto 
il corpo della Repubblica, e pregiudicio 
alla faluté de* più , che la compongono: 
giacché recifi quelli , come putridi, ed 
applicato il fuoco alla parte infetta , li 
cftin fe , non che riparoflì il male. 

L’ifteflo giorno de* 7. feci diligenza»* 
di trovare imbarco per Malta ,( non-» 
efiendovene per Levante cosi pronto, 
come io mi perfuadeva, a cagion delle 
guerre, che ardevano in Europa ) e pat- 
teggiai h Piaggio fopra una Tartana., 
Maltcfe ,chc flava alla vela . Or*avendo- 
mi il Padron dell’iflefTa detto di voler 
partire a*9.proccurai la mattina del Mer- 
cordì 8. pormi in ordine 3 però trovai, 
che egli fi follecitava a partire la mattina 
ideila • Credendolo di potere sbrigarmi 
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t tempo feci imbarcare le mie robe, ed 
attefi in tanto a fpedirmi d'un* affare di 
importanza . Lo condufli a fine con.* 
ogni preftezza , ma pure trovai di 
già partitala Tartana ; e quel ,ch’è peg- 
gio , con quanto io teneva, fenza che ia- 
pefiì il nome del Padrone, nè della nave. 
Non mi fgomentai però, ma informato- 
miin Dogana, ebbi contezza, che la_» 
Tartana era andata in Ali,a caricar vino; 
onde non parendomi di perder tempo, 
trattandoli colla perdita della roba, di 
romperli il filo dello ftabilito viaggio;mi 
poli rifletto giorno in una feluca, che 
andava in Agufla; licenziandomi fretto- 
lofamente dal Lacquaniti , c fua moglie. 

Con vento profpcro palpammo il tan- 
torinomato, quanto pcrigliofo Canale 
del Faro ; alleggiando nel mentre la ma- 
linconia col gittar l'occhio a finillra fu i 
delizio!! giardini della Catona, e Reg- 
gio; e a delira dell’ Ilòla , Tulle vaghezze 
del Dromrno Borgo di Mellìna, che per 
più miglia in ben compartite calette, ed 
orti lì diftende : indi fui Cafale di San 
Stefano , e lopra San Flacido Mona fie- 
ro de' Benedettini; pollo fu d'un' emi- 
nenza , che per lo fito vantaggioso , ha 
dato motivo nell'ultime guerre de’Mcf- 

fincli. 
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fincfi , a più fanguinofc zuffe tra* $pa» 
gnuoli , e Franceu . 

Continuando a riguardar fui terreno 
(per lo penfiero, che mi affliggea di rin;, 
venir la tarrana jmirava la Briga, lo Pc®. 
zulo,Giampileri,la Scaletta, AitaIa,Àlì, 
Piume di Nifi, Savoca, ed altri Cafall pa- 
co lungi dalla riva del Mare • In Ali fta- 
va ritirata la Tartana 5 però il Padrone* 
della feluca , per non pormi a terra , mi 
difle, ch’era un’altrajondc non fenza bat- 
ticuori continuando il cammino, pafsà- 
mo Tauromina, Città Regia , polla fu 
d’un monte,e difcofta 30.tn.da Medina. 
- Si vedevano quindi Calatabiano,Ma- 
fcari,Jaci ,Ognari; e*l fuolo della Cit- 
tà di Catania, rovinata affatto, e fepellita 
dalle ceneri del fuo vicino Monte, dopo 
il terribile terremoto di quel medefim© 
anno; abitando i pochi Cittadini rimali 
infepolti, in umili capanne verfo la por- 
ta di Jaci . Veduto quello compaflìonc- 
vole fpcttacolo , colia chiarezza, che* 
fopravvenne del Sole il Giovedì 9. con- 
tinuammo il viaggio ( dopo aver fatte* 
60. miglia fenza prender terra) ; lafcian- 
do frattanto in dietro le Città Regie di 
Létini, e Carloientini.A mezzodì dem- 
mo fine a quella picciola navigazione 
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idi 90. miglia, approdando felicemente in 

Agufta. . 

* Xiphona , oggi Agufta fu polla in.# 
iftato di Fortezza da Federigo II. Impe- 
xadore, eridotta poi a buona difefaj. 
Quivi perduta Rodi fi ritirarono ! Ca- 
valieri di S. Giovanni, prima chcfulFe 
Jorocóceduta Malta. Ebbe quella Città 
rifteffa difavventura che Catania , rima- 
nendo fpianata anch'ella dall’ultimo ter- 
remoto} e perciò abitavano parimente i 
Cittadini in capanne . Il Caftelio , ch’era 
«no de'più rinomati della Sicilia , si per 
la fortezza dei (ito, come per le valido 
fortificazioni citeriori ( tenendo duo 
ponti, e quattro porte fui Mare ) è fiato 
fortemente danneggiato , fpezialmen- 
tc nelle abitazioni de’Soldati . La Città 
era a Levante lungo la Collina , c prov- 
veduta d'un ben grande, e comodo por- 
to; guardato da quattro Forti. 

Prcfo nuovo imbarco, fui tardi mi 
trovai a villa diSiracufa; Città trava- 
gliata anch’ella baftantemente dal terre- 
moto . Per quanto potei ofiervare dal 
Mare, ella è pofta in fito comodo, con_* 
Un’ampio Caftelio a Mezzodi, e un For- 
te a Tramontana . In quello luogo fum- 
mo forprefi da gran timore ; perocché 
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vedemmo venire fopra di noi la lancia^ 
di un vafcello, che {limavamo Morefco; 
di modo tale, che ponemmo piede a ter- 
ra, per difenderci , al coperto de’ vicini 
fcogli : ed in fatti facemmo ritirare inj 
dietro la fuddetta lancia , c he non era al- 
trimente di corfali, ma di Trapanefi. 

La notte non potemmo andar molto 
avanti: onde il Venerdi 10. a cagiona 
della calma , fummo a villa della Città 
di Noto , diftrutta fìmilmente dal ter- 
remoto . La fera ci fermammo nella.* 
Tonnara di Capo Paflaro, dove mi re- 
galarono di pefee falato per lo Viag- 
gio . Quivi avean dato fondo la Galeot- 
ta, e Bergantino Maltefi , che guardano 
il canale,*}- ma non feppero darmi alcuna 
notizia della Pregata * di cui andava in~> 
traccia. 

Imbarcati di nuovo il Sabato u.,per 
lo tempo contrario, ci convenne pren- 
der terra nella fpiaggia di Spaccafurno, 
lontana 5 5. miglia da Siracufa. La Do- 
menica 1 2. dopo aver fatte 40. miglia^ 
giugnemmo al Brazzetto,ch'è una Tor- 
re di marina della Terra di Santa Cro- 
ce 5 donde pallai la fera agli Scoglietti 
nel Contado di Modica , per prenderò 
nuovo imbarco fino a Malta. 

* In 

— * 
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» In fatti il Lunedì i $. m’imbarcai, per 

paflare il Canale, su d’una mezzana bar- 
ca (non trovandoli occafione migliore ) 
la quale rcftando in calma dopo poche 
migliarne fece (lare in grande apprenfio- 
nedi corfali,dicui non va mai libero la 
State quello (fretto di 60. miglia. 

Continuò la calma ilMartcdi t4.Sullc 
1 3 .ore vedevo venire fopra di noi il bat- 
tellod'una Tartana(che (fi marno di cor- 
rali) abbandonammo la noftra , carica di 
legna, e fenza difefa; e fuggimmo con lo 
fchifo: fenza che i marinai mi permettef- 
fero di pigliarmi nemmeno lo (chioppo. 
Veduta la noftra fuga , lafciarono quelli 
di feguitarci più oltre ; onde avvedutici, 
che la Tartina era Maltcfc, ripigliata la 
noftra Ba rea, demmo fermi tutto il redo 
del di . Efiendo fopraggiunto vento la_* 
fera , navigammo tutta la notte ; ficchè 
entrammo il Mercordi 1 5. prima di far 
giorno , nel porto di Malta ; però dem- 
mo attendendo la pratica (ino a due ore 
di Sole. 

L'ifola di Malta fu conceduta a' Ca- 
valieri dell’Ordine di San Giovanni da_* 
Carlo V.Imperadore,col tributo annua- 
le di un Falcone ; che oggidì il Viceré di 
Sicilia riceve in nome di S. M. Cattoli- 

^ • ca. 
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Ca . Ella si è lunga da Oriente ad (Deci- 
dete 22.miglia,larga 1 2.e di circuito 60. 
la Città di Malta tiene di latitudine gr. 
55.c4q.n1.ed è in ottimo clima. Fù aflè- 
diata da* Turchi con poderofa armata», 
l’anno 1 565.012 fcnzacffctioui ino por- 
to è a Tramontana , ampio , c capace»? 
di più , e più navi ; dilatandoli in molti 
feni profondilfimi , nell’interiore de_> 
quali è il luogo detto Donnola, a delira 
il Borgo, ed a finiftral’Ifoladuoghi abi- 
tati dalla plebe, che faranno circa a 
tre mila anime. La bocca di quello por- 
to è ben guardata,per la parte della Cit- 
tà, da Caftel S. £rmo, ( ben provveduto 
di artiglieria , folio profondo, cd altre 
fortificazioni ) c da io. pezzi di cannone 
polli fula muraglia ; più avanti dalla.» 
Barracca vccchia,fortificata di diccipez- 
• zi nella fuperiore parte , ( ch’è coperta.» 
d’archi ) c d’altrettanti neU’jnferioretpm 
dentro dalla porta d’Italia ,con 17. can- 
noni nella fuperiore , e 20. neH’infcriorc 
batteria : dall’oppofta parte vien difefo 
dal nuovo Forre dell’Ifola, Cartel S. An- 
gelo del Borgo, c nuovo Cartello di 
jKccafoli, dove non era per anche mon- 
tata l'artiglieria , però pronta mente po- 
tranno dalia Città provvederlo, occor- 

B rendo 
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rendo il bifogno ; di maniera tale , che fi 
rende inacceflìbile il porto : ficcome.» 
inefpugnabilc laCittà,per erter ella porta 
fu d’un’altirtimo fcoglio, che dalla parte 
di Mare fù armato dalla natura di pre- 
cipizi , e dall’arte fù provveduto di lar- 
ghiflìmi Forti, mura, e torrioni. Dalla 
parte di terra (per tutto il recinto di tre 
miglia, che terrà la Città)è ben provve- 
duta d’artiglieria, non folo negli accen- 
nati Forti, c due Cavalieri , ma per tutto 
il circuito delle mura, che rendono un 
deliziofo parteggio, anche in carrozza, 
dal porto fino al Lazaretto. 

Di non inferior comodità farebbe il 
porto di detto Lazaretto, chiamato 
Marfciamfcet ( che’ profondandoli den- 
tro, appretta ficuro rìpofo alle navi , vi- 
cino ad uno fcogliojfe nò forte deftinato - 
folamente per le navi , che vengono da • 
Levante : oltre quefti due porti, mi ri- 
ferirono , che per tutte le tre Ifole,vc nc 
fono altri molto comodi, difefi pari- 
mente da Forti. 

La Città benché picciola , non cede_> 
alle migliori d’Italia nella bellezza; per- 
che quantunque fia porta fu d’un’arido 
fcoglio , l’arte nondimeno molto fi è 

adoperata in renderla vaga ; rapprefen- 

tando 

i ' 
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fàn'tJo, mercè di lei, dalla parte di Maro 
un viftofo oggetto , ed al di dentro iul* 
vago fiore,che d'ogni tépo fpira foavità: 
lènza renderlo giàmai fe eco la rigidezza 
del Verno, o nocivo l'intemperie dei- 
l'altre ftagiodi 5 avvegnaché , molto 
calda fia nella State, come fondata fu 
d'una rocca . La fua pianta è firn ile alia 
fuperfìcie d'una mano, lunga da Tra- 
montana a Mezzodi,c6 dieci ftrade ben 
dritte ,e meglio laftricate,che la divido- 
no, cioè cinque ail'Occafo, tre adOricn- 
te feofeefe , che s'incurvano , c due nella 
fommità piane; inegualità di terreno, 
che nó offede puto la fua vaghezza,anzi 
i'accrcfce, perche no dà luogo di tratte- 
nimento alle bruttezze , che tutte ren- 
dendoli al mare,fan comparire più bel- 
li i palagi , e le piazze dcll'iftcfla. Quan- 
to alia larghezza, vien tagliata da duo 
ftrade da Levante a Ponente, amendue 
fpaziofe,ed ugualnTienetre porteila più 
frequentata fi è quella del Molo,nel cui 
foflo vi è un buon giardino di melaran- 
ci , e limoni, per fervigio del Gran Mac- 
ftro ; l’altra è di terra , e la terza è del 
Lazaretto , fuori della quale è una Pol- 
veriera, oltre quelle, che lòno dentro. 
Vi fono due profondi folli dalla parte di 

B 2 * ter- " 
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terra, dal Lazaretto fintai porto, coni 
doppio recinto di mura minate. 

Le tre Ifole, di cui ho fatta menzione 
di paflàggio , fono Malta di circuito 60. 
miglia, che ha la figura d’una tartaru- 
ga , (òpra la quale è la Città vecchia , c 
nuova, dacui riceveil nomejperò la vec- 
chia non farà oggi due mila anime: l’al- 
tra è di Comona, che gira io miglia.,, 
con una fortezza : la terza è detta del 
Gozo , la più fertile di tutte , con 
Un buon Forte, governato da un Cava- 
liere dell’Ordine. Faranno tutte e tre-» 
rifole prelfo a óo.mila anime,in i o. abi- 
tazioni , che contengono; però di gente 
bellicofa,e fiera la maggior parte , per 
effer di fangue , e coflumi morefehi . I 
Cavalieri della Religione fudditidi Sua 
Maeftà Cattolica, tengono la prerogati- 
va di cflere Governatori de i Cafielli S- 
Brmo,e S. AngeIo,ad efclufione d'ogni 
altra nazione ; fi Joro governo dura due 
anni . 

Alloggiai,métre feci dimora inMaltai 
nel Convento de* Padri Francefcani di 
S. Maria di Giesù , i di cui Religiofi mi 
trattarono cortefemente. Andai il dopo 
definare al vcfpro nel Carmine , dove_> 
fentij cantare buoni cunuchi,che follen- 
* niza*. 
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nizavano la feda di Noftra Signora del 
Carmine. 

Venne di buon'ora Giovedì 16. in_> 
detta Chiefa il Gran Maeftro, a fentir 
Meda , e (Tendo preparato per tal venuta 
il doifeUo : poi pafsò in quella di S.Gio: 
ed io vi andai Umilmente, per vedere la 
funzione. Sedeva il Gran Maeftro a dc- 
ftra delimitare, Torto un Trono di vellu- 
to paonazzo,con frange d’oro.pofto nei 
presbiterio, e dentro il recinto di una 
balauftrata di ben fini marmi: all’incd- 
tro erano feduti 16. Tuoi paggi,in fran- 
ili coperti di rodo, con galloni di argen- 
to, e due altri ne aftìftevano dietro la_* 
di lui Tedia : nel piano della Chie- 
Ta , quattro gradini più abbafiòdeMo- 
ro Principe, Tedevano i Gran Croci,in 
banchi fiflì,coperti di vacchetta, che te- 
nevano da 32 . fedie, co’ lóro inginoc- 
:hiatoj coperti di tappeti : da'lati , e per 
o vano della medefima,erano dieci altri 
\nziani , e più in giù luoghi per gli Ca- 
'alicri . Si fece baciare il Vangelo al G. 
Taeftro , e poi fi diede i’incenfo ; a i G. 
^roci l'incenfo , e la pace , con due in- 
erì fieri nelTifteflb tempo , uno a deftra, 
l'altro a ftniftra . Era veftito il Gran»* 
laeftro di un fottìi drappo di frtanera, 
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con fopravefte lunga, come la portano i 
noftri Seminarili , però có collaro die- 
tro : quella di fotto era come una fotta- 
na di Prete , ma più corta , dove teneva 
la Croce dell'Ordine; nel rimanente era 
veftito dì nero allafrancefe . Finita la_» 
funzione, 1 * accompagnarono i Gran-» 
Croci , e Cavalieri. Mi riferirono , che 
il Gran Maeftro inchini molto aliatac- 
ela , e a darli buon tempo, come è il ge- 
nio de* Franteli, portandoli di continuo 
nel fuo bofehetto. Chiamali egli Adria- 
no Vvignacourt, la fùa ftatura è ordi- 
naria, Falpetto fpiritofo,e robufto,quà- 
tuquedi 76. anni:il fuocòiìdente fi è Fi- 
lippo Carlo Fredac Gran Priore d'Un- 
gheria, che di continuo tiene a fua tavo- 
la , inficme col Gran SinilcalcoD.Car- 
lo Caraffa,della nobiliffimaCafa de’Du- 
chidi Bruzzano ,ed un'altro Cavaliere 
alternativamente. rfÉi 

Dicono, che abbia il Gran Maeftro 
dalla Religione fei mila fcudi,pcr lo fuo 
piatto, venti mila di rendita comq Prin- 
cipe temporale , ed il compimento fino 
a < 5 o. mila, dalie Commende vacanti , c 
Dogana . 

I.a Chiefa di S. Giovanni è a tre navi, 
quella di mezzo a volta, come anche le 
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i2.Cappclic de'iati: è molto ricca d'oro 
nelle pareti , ficcome nel Aiolo ornata_> 
dimarmi.yedeanfi,ne* due lati opporti,! 
nuufolei de i memorabili Gran Macftri 
Cottonier , c Gregorio Caraffa del /an- 
gue de’ preclari (limi Principi della Roc- 
cella.Quato al cultore la Chiefa ben fer- 
5 vita da Cappellani di tutte nazioni , che 
divotamente recitano i divini Uffìcj nel 
Coro ogni giorno. 

Per me nacque fortunato il Sole Ve- 
nerdì i7.approdandq a mezzodi la Tar- 
tana,che portava le mie robe, e libe- 
randomi dal ti more,di non avere ad an- 
dar più avanti , c terminare in Malta il 
viaggio:il dopo definarc fui a veder il 
palagio del Gran Maertro, porto nel pia-? 
io delle due ftrade. Entrandoli perla», 
sorta di Oriente, a deftra , e a finiftra li 
/edeano le ftalle,occupate da 50. caval- 
li e mule: pattandoli avanti li entra-* 
n un giardino , e da quefto ( lafciando 
1 feconda porta a lini ftra , che con- 
ucc alla Chiefa di San Giovanni ) fi 
ntra in altro cortile , dal quale non.» 
olendo pa/Tare oltre, fi ha l’adiro,per 
ne porte oppofte,a*gIi appai rame ti del 
Iran Maertro. Si ferve egli del finiftro 
er u/I/amigliarip c del deliro ( dove ÌQ. 

B 4 vidi 
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vidi pattare ) per le funzioni pubbli-' 
che.La fala c una delle più grandi , che 
pottan vederli, magnificamente adorna- 
ta di damafchi cremcsi,con dottello del- 
io (tetto a frange d’oro : veggonfi, tan- 
to nella fala , quanto nella prima came- 
ra, dipinte le imprefe più gloriofe , c fatti 
d’arme foftenuti dalla Rcligionc:la ter- 
za camera era anche addobbata del me- 
defimo drappo: tutto il palagio poi è ab- 
bellitoda vaghi balconi di ferro, che_* 
per ogni lato lo rendono ragguardevo- 
le . Ha dalla parte di Occidente una gi à 
piazza,con fuperba fontana , èd a Mez- 
zodì un'altra , dov’c la Cancellarla della 
Religione , c Tcforo, per ricevere , 
pagare giornalmente ; confcrvandoG 
però ilTeforo pubblico,per gli più pre- 
cifi bi(ògnr,nella Torretta, che è nel Pa- 
lagio dei Gran Macftro. 

Le Donne Maltcfi portano un manto 
alla morefea ,come il cappuccio della 
Cià fpagnuola , con l'aggiunta d’una 
punta lunga , che fi dilata come un’cm- 
bricc su la fronte , per cfler fatto di car- 
tone forte : ciò è connine alle nobili, 
(che vi aggiungono un pezzillo, o fi a_j 
merletto ) cd alle plebee ; portando le_» 
più infime il manto di (cotto., ed un fot, 
W JL tanello 
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fanello in terta per traverfo , che ne’tcm^ 
pi di State ferve di flufa, in un paefe cosi 
caldo, che io paflava le notti intiere>fen- 
za poter ripofare : fono per altro elleno 
belJirtìmc, leggiadre, ed in fine del mi-, 
glior fangue d’Europa. 

La moneta ufuale è di rame , ed alta * 
di valore,poiche cambiato un zecchino, 
non mi diedero , che fei grani di ra- 
me, dando ad ogni grano di quella la^ 
valuta di quattro tari , tre de* quali fan- 
no uno feudo : un falfator di moneta.» 
vi averebbe ccceffivo guadagno. 

Fui il Sabato 18. a veder l’Albergo 
d'Italia , dove fi fa tavola a* Cava- 
lieri poveri dall’Ammiraglio,© Capo 
delia medefima ; però fono ben pochi 
quelli , che vogliono Ilare a quella ta- 
vola d'allinenza , perche la Religione^ 
per la fpefa , non dà che due tari Sicilia- 
ni per ciafchednno. La fabbrica lì è ma- 
gnifica , ed abbellita ultimamente dal 
Gran Madiro Caraffa , non molto lon- 
tano è l’Albergo di Cartiglia, e lingua., 
di Portogallo . PafTai poi a vedere 
Chiefe de’Padri Gefuiti, e Domenicani, 
fìccome un’altra dell* Anime del Purga- 
torio, che fono di mezzana veduta. Nei 
ritorno entrai nella Polverina, Palagio 
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della Religione ( poco inferiore a 
quello del Gran M’acftro ) quale in più 
appartamenti divifo s’affitta. Più fotto 
ne vidi un*altro>detto delia Camerata»*, 
luogo di ritiro , dove i Cavalieri dati al- 
lo fpirito , con pagare un tanto l’anno, 
vivono in comune , efercitandofi nelle 
opere di pietà. 

L’Ofpedale di Malta è lino de l più. 
rinomati d'Europa , sì per elfer ferviti 
gl'infermi da’ Gran Croci, e Cavalieri 
con dovigli d’argento,comc per lo buon 
ordine , che,non ottante il gran numero 
degli ammalatavi fi oflerva. Ncll'ingrcf- 
fo fi vede un gran Cortile , ed a* fianchi 
una fàmofa Spezieria ; falcndofi fi entra 
in una picciola corda d'infermi , con al- 
tra confimele dal lato oppotto; però 
Rendendoli, fe ne incontra una di frnifu- 
rata lunghezza > dove dall'una , e l’altra 
parte fono letti in gran numero , ficco- 
me negli altri due bracci In Croce ; ele- 
vandoli nel mezzo la Cappella per fer- 
vigio, e culto divino . Per la buona alfi- 
flenza, e governo di queft’Ofpedale,più 
Cavalieri in occafione d'infermità, vi fi 
ritirano a curarli. 

Affifterono la Domenica 19. ak 
h Metta canuta follennemente i Gran-, 

Croci 
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Croci in abito lungo di buratto nero» 
con maniche grandi, ma corte, penden- 
te fotro la paHìone ricamata in una fa- 
feia difeta anche nera, la di cuieftremità 
legano all'impugnatura della fpada : l*i- 
ftefla portava il G. Maeflro , tenendo di 
più una borfa al fianco» come Elemofi- 
• niero.Dictro a'Gran Croci fedevano,ne* 
dodici banchi,gli Anziani , e Commen- 
datori , ed a'iati più in giù i Cavalieri, 
de* quali vi era un gran numero. Ali- 
niftra del Gran Macftro erano gli Offi- 
ciali del Palagio, cioè a dire Ricevitore, 
Cavallerizzo, Camcricro maggiore , ed 
altri , i quali federano in un banco di le- 
gno ordinario , però venivano l'ifteflo , 
abito de* Gran Croci. La Malia fu cele- 
brata dal Priore della Chiefa ; il primo 
luogo lo teneva il nipote del Grà Mae- 
ftro, fedendo immediatamente apprefiò 
di lui, nella prima Tedia de i Gran Croci, 

1 (ficcome in tutte l'altre funzioni) ve Aito 

j alla franccfe:baciò dopo del Gran Mac- 
j Uro egli folo il Vangelo,ed offerfe con_> 

) tale ordine la moneta, avendo ricevuto 
( prima de i Gran Croci l'incenfo , e la»* 
pace . Mi diflcro, che i Gran Croci in_* 
j, ConfjgJio veftivano altra vede di più 
t lunghe maniche, limile a que]Ia,che por- 
tano 
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Cano i Senatori di Vinegia^ l 

Finita Ja Metta fui a veder definare il 
Gran Maeftro. La tavola era nella fala_» 
pretto al doflello , fotto del quale era la 
di lui Tedia di velluto cremesì, e quattro 
altre di vacchetta più in giùffielTeftremi- 
tà : nella prima Tcdeva il Nipote , nella.» ^ 
feconda il Gran Priore d'Ungheria, nel. 
la terza il Gran Croce Cavarretta Tra- 
panefe, c nella quarta il Gran Sinifcalco 
Caraffa . Il Gran Maeftro, mangiava ìil» 
piatti dorati, e le vivande eran portate^ 
Separata mente: i tre Cavalieri» che trin- 
ciavano, erano coperti . In un picciolo 
bicchiere beve il Gran Maeftro alla_* 
falute de'Cavalicri aftanti , che fervi di 
licenza a molti , che gli facevano nume- 
rofo corteggio intorno allamenfaj po- 
tendoli con verità dire, che non vi fia 
Principe al Mondo delia Tua qualità, che 
fia più nobilmente Tervito. 

Il primo luogo dell'ITola, in cui abitò 
quella valorofa Religione fi fù Malta la 
vecchia , in appretto Caftel S. Angelo, 
dilatandofi nel Borgo , nel quale foften- 
ne il fiero attedio dcll’armataOttomana; 
Per ultimo fi ritirò dove oggidì è : fab- 
bricando sì bella Città,con l’opportuni- 
tà delle pietre di taglio, che tiene: alla», 
maniera di Napoli» Ca» 
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Capitò il Lunedì 20. in Malta unaj 
Tartana Francefe , mandata dal comcr- 
cio di Marlcglia , per dare avvifo inj 
Alelfandria, Cipro , e Tripoli di Scria a*, 
Vafcelli Francefi trattenuti per timore.» 
di corfali Olande!! , che potevano fieli- 
ramente ufeire da quei porti , per gli lo- 
ro affari, polche giravano tré di guerra 
Francefi per io Mediterraneo , che aflì- 
curavano il palio 5 onde per non langui- 
re più lunga mente, attendendo migliore 
occafione perCoftantinopoli,dove avea 
determinato incamminarmi , mi acco- 
modai volentieri a pagare feudi dodici* 
per lo palleggio fino ad Alelfandria. 

CAPITOLO III. 

\ 

Navigazione fino ad sAleffandrial 

F Atta la neeelfaria provvifione Marte- 
dì ai. sùle 14. ore, reimbarcai con 
profpero vento > che continuò tutta la 
fiotte, e’l Mercordì 22. Mancò un poco 
il Giovedì 23 • ma ritornò favorevole il 
Venerdì 24. ficchèarrivamoa villa del- 
l’Ifoletta del Gozo,a Ponentejdcl Regno 
di Cadia,fu le colle del quaIe,col favore 
dell’iftelfo vento, ci avanzammo Sabato 
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Ì25.e Domenica 26.Continuò nella ftefifa 
guifa Lunedì 27. ma il Martedì 28. fo- 
pravvenne una nojofa calma. Spirò al* 
quanto favorevole Mercordì 29. E per- 
che il Padrone della Tartana era giova- 
ne > e di poca fpcrlenza, fi pofe ignoran- 
temente inpcnfiero,di voler prenderei 
terreno alto, per tema di non dar nel 
baffo d'Egitto inavvedutamente ; di 
maniera , che al far del giorn o> fi trov ò 
cinquanta miglia fopra Aldfandria, in 
vicinanza di Rofcto$ onde bifognando 
tornare in dietro, avevamo il vento per 
prora, ed a gra forza di bordi,pigliamo 
terra a Bichier,i8. miglia fopra Alcffan- 
dria . Quello è unpicciol Cartello mu. 
niro di pochi pezzi di artiglieria,có 200. 
Turchi di guarnigioneitiene poche cafe 
di Arabi, barbari di nome,ecoftumi,che 
a mirargli folo,fpirano orrore, e qualun- 
que miferabili , im merli nòdimeno nel: 
ro2io,nó vogliono per alcun conto fati- 
gare. Vi èabbódàtiffima pefea, partico- 
larmetedi Cefali,de'quali,pcr un grano, 
danno quàto un rotolo de noftri, e ven- 
don fi le uova fccchc de* medefimiun 
quarto di ducato.Si nutrifeonoi naturali 
con l abbódaza de’ pefei, e frutta,poiche 
carne non fe nc vende di alcuna forte. 

- n 
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II padron della Tarrana fccfe ridetto 
giorno di Mere or di a terra, e benché bif- 
fe tardi , volle per ogni conto andare in 
Aledandria, per congegnar le lettere al 
Confolo *, onde po/lo piede a terra anche 
io, ir) compagnia delio Scrivano, par- 
lammo in Cadetto all’Agà, che gli die* 
de un Giannizzero , cheto conduceflo, 
e riportale per tre pezze da ottone mez- 
za , menando feco un Cavallo, ed un^ 
Alino ( che in quelle parti camminano 
prodigiofamentej per fcrvigio d'amen- 
duc . Rivenne il Giovedì 30. a buon’ora 
il padrone * il quale ebbe litigio col Già- 
nizzero , volendo coftui altrettanto per 
lo ritorno; ficehè fu di meftieri andare 
in prefenza dell* Agà col Giudeo doga- 
niere , che gli accommodò colle buone, 
quantunque aveflc già dato le tre pez- 
ze^ me?za per l'andare, e venire ; Ava- 
nie lolite di quelli barbari, che pratica- 
no con Criftiani. Ciò vedendo mi poli 
in grandidima apprenfione, per lo star* 
co delle mie robe , che fortemente tc* 
meva di efporte alle rapine di sì fatta-* 
canaglia , col porle a terra ; ma perche^ 
la Tartana dovea partire per Cipro, pre-» 
, fi rifoluzionc pattarle in un* altra barca, 
lenza toccar il fuoio di tali mafnadieri, 
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per condurle poicia in Aleflandria,dovc 
fapeva effer Criftiani , che potevano ti- 
rarmi fuor d’impaccio , in cafo di qual- 
che foperchieria araba 5 ma il tempo 
contrario non mei* permife . Bifognò 
adunque il Venerdì ultimo far condur- 
re a terra il tutto, c pormi nelle mani 
<i’un Giudeo doganiere , eligendo di dui 
mali il minore ; mi aflìftè in vero con_* 
molto affetto, facendomi apparecchiare 
rimangiare da fua moglie , e dandomi 
una danza in fua caia, col pagamento di 
mezza pezza d’otto al dì. 

Regiftrata dal Giudeo la mia roba_,. 
Sabato primo d'Agofto, allevar del Sole 
partii per Alcffandria in una Germa,o 
barca ,e vi giunfi dopo definare ; quivi 
vifitòle mie valige il Doganiere pari- 
mente Giudeo , per rifeuotere i i'uoi di- 
ritti ; imperocché quello di Bichier le_> 
avea iolamenre regiftrate, come fuo fu* 
{fruito; maioneli’una, e l’altra vifita-» 
ebbi ii modo di far nafeondere alcune 
cofette di maggior importanza. Paffai 
dopo ad alloggiare neli’ofpizio di Santa 
Caterina de' PP. Francefcani di Terra 
Santa , nella di cui Chiefa la Domenica 
2 . con feffa to , e comunicato, guadagnai 
rìndulgeazc della Poruuncula ? renden- 
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do grazie a Dio,per lo felice arrivo inJ 
£gitto,a fine d’una navigazione di 1 200. 
miglia da Malta . 

Aleflfandria, o Scanderia fu fabbricata Maiiiet.de- 
da Alefiandro il Grande col difegno di fcript.de i*- 
Dinocrate,322.anni prima della nafcita ^J' r £. to ' 
def Signore,a gr.so.e 5S.n1. di latitudine. Io.Eapc.Ni- 
£* polla su le rive del Mar Meditcrra- 
neo, in luogo arenofo,di figura più lun- 
ga, che larga.La vecchia fi è affatto difa- • 
bitata, fervendo l’antico fuolo aconfer- 
varc i* acqudpiouane, per ufo de’ Cit- 
tadini.La nuova è poco popolata , ften- 
dcndofi, alla riva del Mare, due fole mi- 
glia in lunghezza , e mezzo in larghez- 
za : e farebbe ridotta a peggiore flato, 
e forfè anche deferta, per 1* impurità, e_* 
malignità dell* aria 5 fe la comodità dei 
f uoporto, e fcala franca, redédola il pri- 
mo emporio di Levante, nò vi attraefse 
jl còmcrcio di tutto il Mediterranco,cd 
Oceano; per la comoda condottaci del- 
le merci, che vengono dall’ Indie per 
i lo Mar rollò , come delle propie di 
1 Egitto. 

1 Fu per l’ addietro Città di 15.ra.di 
j di circuitola ridufiero poi alla miferia, 
i c rovina, che oggi fi vede, le muta- 
1 zioni di tanti, che la fignoreggiarono,e* 
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fanguinofi aflcdj loftenuti ; c più di 
ogni alrro io fierminio di Antonino 
Caracalla, chela riempiè di fangue, o 
cadaveri , per tacere di ciò ,chc vi fece 
Mafiìmiano Erculeo. 

Fiorirono in AldTandria uomini dot- 
ti, ed eruditi , mercè della fuaUniuer- 
iìtà,e più Martiri d'eroiche virtù fregia- 
ti,confcflatori della noftra Sata Fede. E 
quando altro non fufie, veggonfi le fue 
antiche grandezze in tantc,e tante Agu- 
glie , Colonne , ed altri edifici pubbli- 
ci, le di cui veftigia fino al giorno d’og- 
gi fono rimafe. 

Andai per curiofità Pifieflo giorno 
vedendo le fabbriche più moderne , 
nelle quali non trovai magnificenza al- 
cuna, ncttampoco nelle fue piazzecofa 
di ragguardevole i nonefiendo nel fuo 
Bazar che due firade frette, coperte.» 
malamente , e. dall’ uno , e l'altro laro 
milerabili botteghe,nè gli abitanti in_» 
tutto eccedono il numero di 15.n1.ani- 
me. Il porro fi è di figura circolare , di 
cui occuperà l’ottava parte la Citrà 
nuova a Mezzodi ; da Settentrione apré- 
dofi la bocca, guardata da una cattiva^ 
Torre ad Oriente, e da un mezzano Ca- 
ftelio a Ponente , debole nelle fue forti- 

. fica- 
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Jìcazioni, con un Cavaliero per ritirata/ 
predò al quale fi vede la M ole bea: dico, 
li vede, perche non permettono a chi 
che fia l’ingreflfo , e volendo io avvi- 
cinarmi per riconofcerla , mi vidi in_» 
grandiflimo rifehio; perocché i fanciul- 
li Mori mi fecero ritirare a colpi di pie- 
tre , ed alcuni di loro fi avanzarono con 
coltelli nudi alle mani , dimandando ' 
monete , con le quali pofi in ficuro la»» 
vita ; fempre fuggendo però di buon.» 
palio, perche la calca andava crcfcendo, 
ficchè mi cadde la perucca : difgra- 
zia , che fperimentano benefpeflo i Fra- 
cefi , con fine alle volte funefto, perche-» 
fra quefti barbari è molto fìoccvòie la-, 
curiofità , che a me fu fempre connatu- 
rale . In fatti m'avverti il Confolo Fran- 
cefedinon allontanarmi dal fuo quar- 
tiere ; ma io nulla curando,volli,a collo 
di si evidente periglio,cótravvcnirc.NeI 
ritorno, che faceva , notai, che a Setten- 
trione vi era un* altro comodo porto, 
che vien formato da una lingua di terra, 
che giace fra la Città , e ’1 Mare. 

Il Lunedi 5. andai in compagnia di 
un Gianizzero,che mi diede il Confolo, 
fuori dclIS Città , per vedere la Colon- 
na di Pompeo . Fila è polla fopra una.» 
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eminenza di terreno, che lafcia il Marc 
Verfo Mezzodì , e Settentrione . E'mtta 
d’un pezzo di marmo rdfifo , fuorché il 
capitello , due dadi,il pÌcdefiailo,e la ba- 
fc , nella quale fono intagliati alcuni ge- 
roglifici Egizi . Ha ioo. piedi d'altezza, 
e 25. di circonferenza :il giro dalla fua_, 
bafe èdi p. Ss.Vogliono alcuni , che fia 
quella Colonna quattro volte piu gran- 
de delle colonne della Rotonda di Ro- 
ma; e pure mi narrò il Confolo fuddet- 
to, perfona di molta erudizione, che^ 
tin’Ingegniero Franccfe lì offerì al Aio 
Rè di porla a terra , e condurla in Fran- 
cia per mare,fenza romperla ; ma che il 
Gran Signore non volle acconfentirvl. 
Abbiane il Lettore una piu chiara idea-, 
‘ rclla prefente figura. 

Pallai il Martedì 4. a vedere le pira- 
midi, che dicono di Cleopatra. Quelle 
fono due, che Hanno vicine al porto, 
Tuna dillefa in terra , l’altra in piedi : fo- 
ro d'uri marmo mifchio,e per tutti i 
lati lavorate amendue con geroglifici 
Igizjinó ne prelì le mi Iure, ma per qua- 
to cò l'occhio potei difeernere, mi par- 
vero di 40. palmi di giro , ed alte 70. Si 
veggono per la vecchia Città: varie ri- 
cordanze dell* antichità in ben grandi 
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pietre lavorate , ed altre fabbriche dalle 
ingiurie de* tempi abbattute. 

Non permife Marco Antonio Tam- 
borin Confolo Francefe, originario di 
Marfeglia / che continuai!! ad abitare»» 
nel Moniftero de* Padri , volendo cho 
avelli in fua cafa ftanza , c tavola in có- 
pagnia di alcuni mercanti delia nazione; 
laòde vi andai Mercordi s.Quivi erava- 
mo trattati molto Sene; particolar méte 
nella cena , ch’era ornata la fera di cen- 
to , e più uccellini di Cipro (come di- 
cono i Veneziani ) c che io dirò piccioli 
beccafichi d’Alcflandria ; perche fono 
tenerilfimi , e graffi , nè di loro ponno 
gettarli via altro , che le penne . Le»* 
medefime cortefie ufavano meco nove 
altri Fracclì di tavola, i quali facevano a 
gara chi meglio potette alfiftermi » dice- 
do, che per etter* io un forafticre , che^ 
per curiofità andava cófumando il mio 
danajo , e notando ciò , che vedea , pec 
renderlo comune a* curiofi; doveano 
elfi aiutarmi come intereflati , cd ado- 
perarli con loro forze, per farmi ofiferva- 
re , e feri ver bene il tutto : di maniera^ 
tale, che pagando i foraftieri 20.per cen- 
to di dogana , ei Francelì tre , per capi- 
tolazione fatta dal commercio di Mar* 

g $ feglia 
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Teglia co* Turchij mi fecero godere del 
medefimo beneficio , come fé io fufiì 
fiato nazionale; in che contribuì molto, 
con la fila afiìftenza Arrigo Grimano 
Mercante di quella Città, in cafa del 
quale lafciai le mie robe , partendo per - 
Gerufalcmme . Diligenza da non Spre- 
giarli in quei paefi, dove le dogane ren- 
dono d’affitto ogni anno 250. mila feu- 
di , comprcfivi il Cairo , Rofcto , e Da- 
nnata . 

CAPITOLO QUARTO. 

è 

Si nan. t la navigazione fui 'tfìlo , e fi 
deferire il gran Cairo . 

M I perfuafero i Francefi , che mi ve- 
ftiffi aH’iifo del paefe, per render- 
mi meno odiofo a gli Arabi , particolari* 
mente a* Biduini , che guardano gli ar- 
menti, & alloggiano fotto tende per le 
càpagne , avendo le loro abitazioni por- 
tatili,come gli antichi Nomadi . Prefi 
il loro cordiglio, perocché dovea in- 
contrarmi in più bande di quelli bar- 
bari nel cammino , che avea difpofto di 
fare.Pofi ogni cofa all’ordine il Giovedì 
& e la mattina del Venerdì 7. vcftitomi 

da 
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da Arabo,m*imbarcai fopra una piccia* 
la Saica , che andava a Bichier , dove 
giunfil’ifteflb giorno dopo tre ore di 
viaggio. Sopra la medefima venne iin_» 
Capigì, portiero del Bafsà del Cairo, 
- che mi fece intendere da un Giudeo, 
che avria avuto caro di venire in mia_> 
cópagnia,e farmi partecipe di quella co- 
modità, che prédcva per Iui,offerédomi 
anche danari,fe me ne bifognaflero. Be- 
che io conofccflì efiercciò uncòplimc- 
to da Turco interdTato, diflìmulai , e lo 
feci ringraziaresgiacchè mi ritrovava in 
paefe barbaro, dove egli folopoteva_» 
farmi efente dalle inlòlenzc della più 
peflìma canaglia, che viva : elfendo i 
Turchi Angeli a comparazione degli 
Arabi . Quello Capigì adunque pre<e> 
in affitto,per una pezza da otto,una pic- 
ciola Germa,dove dormimmo la notte, 
per difetto di ofteria. 

Il Sabato 8. partimmo ai far del gior- 
no, ma palate appena 4. miglia,intimo- 
rifli il vecchio Capigi , perche il vento 
era forte, ed il Mare un poco alto : o 
quantunque il Bey , o padrone lo coni 
fortalfc con buone parole , non perciò 
egli lafciò di temere ; ficchè fece voltar 
di nuovo la barca a Bichier . Temono 

C 4 T . gran- 
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grandemente gli Arabi, e’ Turchi il bo- 
rasi, o bocca del Nilo (ch’è cinque mi- 
glia lotto Rofeto ) poiché ivi facilmen- 
te fan naufragio le navi , che vi entrano 
dal Mare: cd è comune apprefio di lo- 
ro il provverbio , che chi non teme il 
Bogasi,non teme Dio. 

Prefimo adunque rifoluzione di fare 
il cammino , metà per mare , e fiume, 
cd altrettanto per terrajonde l’infoiente 
Capigì fattoli reftituire dal Bey il paga, 
to per la barca ( ciò che non dovea pre- 
tendere , per non aver colui mancato 
dalla Tua parte) ne noleggiò un’altra, per 
l’i ftefìb prezzo, fino alCafale d’Fthco. 

Imbarcati di nuovo con vento frefeo, 
quando dopo tre ore fummo alla bocca 
della Media, avemmo a perderci , efien- 
dofi rotto l’albero della Germa , ed io 
rimafida capo a piedi bagnato dall’on- 
dc,con tutto il manuferitto . Quella è 
una bocca , che fal’ifteflò mare , innol- 
trandoli dentro terra 20. miglia, a guifa 
di un gran lago profondo, ( un Turco 
me Paflomigliava alla bocca di S. Maio 
in Francia ) che per terra fi pafla in fca- 
fa , c per mare vi fi entra con rifehio. Si 
pagano in quello palio quattro medini 
per perfona , ma l’auttorità del Capigi 
me ac fece efente. Ar : 
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Arrivati in Ethcofch'è lontano 15.n1* 
da Bichicr , cd altrettanti da Rofeto) pi- 
gliammo le vetture ordinarie del paefe, 
e fui tramontar del Sole giungémo in 
Rofeto , per un fentiero tutto arcnofo, 
che non produce erba d’alcuna forte.*, 
ma folo palme , e cosi difficile, che io 
non sò come ne ufciftero gli afini . Ge- 
neralmente parlando , TEgitto è tutto 
cosi, fervendoli i naturali di quella»» 
forte d’alberi per varj ufi, fenza perder- 
ne nulla; imperciocché delle frondi fan- 
no (porte, della verga gabfcie,e gclofio, 
del legno fi fervono per travi delle ca- 
fe , ed il frutto mangiano per manteni- 
mento . 

Con molta cortdia ilCapigi mi ac* 
compagno in cafa del ViceconfoloFra- 
cefe,dove prefi ai!oggio,dopo aver dato 
per Tafino pochi medini : moneta di 
Egitto , del valore di un baiocco ro* 
mano . 

Rofeto, o Rafchet fu già fede delle 
delizie di Cleopatra , per efier porta fu 
Ja riva del miglior braccio del Nilo, e’i 
più facile per lo tragitto delle merci, che 
dal Mediterraneo fi portano al Cairo, e 
quindi ad Alcflandria. Si veggono alla 
riva di tutto querto tratto di fiume fino 

v al 
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al Cairo,trecento,c piu ottime abitazio- 
ni. Quella Città non è dittante dal Mare, 
che cinque miglia , dove l’ingreffo del 
fiume è cuttodito da un’ottimo Cartel- 
lo. Quanto alla maniera dell’abitazioni» 
ha più torto fembianza d’un Cafale-j* 
tanto più, perche ella è aperta , e fenza 
mura : con tutto ciò può dirli popola- 
tirtìma , facendo circa 80. mila anime, 
là dove Aleffandria non nc ha altroché 
tre . Il Tuo circuito è di fei miglia , di fi- 
gura predo che rotonda . Tiene per tre 
miglia all’incòtro belli giardini d’agru- 
mi , alberi di cafiìa ( che fono limili al 
platano ) palme , ed altre frutta, però fi- 
tuati fenza alcun’ ordine : c i giardini 
fìelfinon fono compartiti in viali , non 
curando quei barbari di rendergli deli- 
zi oli, come inoltri Europei; e pure fa- 
rebbe loro più agevole,per la bontà del 
terreno. 

II Bazar di Rofetoè più luminofo di 
quello d’Aleffandria , e coperto tutto di 
belle viti di efquifite uve, fi eco me le mi- 
gliori cale, che hanno tutte affai buoni 
giardini . 

Fece il Capigi conoscermi in Rofeto 
il fine de’ Tuoi complimentijmandando- 
mi a chiedere Domenica p. alcuni mc- 

dini. 
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dini ; quali mandatigli, c vedendo egli 
Ja mia faciltà nel dare, venne a mezzodì 
in perfona ad efiggere maggiori conve- 
nienze , facendomi efaggerare dal turci- 
, inanno i gran fervigj rèdutimi per iflra- 
da, ponendomi a coperto dalle infolen- 
zede’ naturali ; in fine tirando i conti a 
fuo capriccio, pretendeva ciò , che non 
fe gli dovea $ c benché folle convinto di 
menzogna , toccavafi nondimeno la ca- 
nuta barba , per far credere la bugia»,, 
come una evidente verità:onde,per non 
entrare in difputa con Turchi, gli diedi 
quello, che volle . Dififemi il Viceconfo- 
Jo, che quella gente non fi contenta dì 
ufeir franca dal viaggio,a collo di chi 
loro s’accompagna, ma pretendono far- 
vi guadagno, tirando, e fucchiando il 
/angue , non che la moneta, ad un Fran- 
co, che cosi c hiamano i Criftjani Euro- 
pei . 

Soddisfatto il Viceconfolo de* palli, 
che dati mi avea , e fatta la provVifione 
neceflària , m’imbarcai col fervidore_> 
Lunedì io* per girne al Cairo in un., 
mea/ci , in compagnia di un Frate Fran- 
cefcano Tede/co . Quello meafcì è una 
gran barca tre alberi, e tre vele, che por- 
ta molto carico 2 ? circa cento paf- 

> * _ . lag- 
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faggierijlc pertone però di qualità, pa- 
gando una bagattella più del folito no- 
lo , hanno un luogo coperto , fcparato 
dalla canaglia , dove andai io comoda- 
mente col Frate . Il vento frefeo ci por- 
tò avanti con preftezza , a villa tempre.» 
di belle abitazioni , e praterie; perocché 
il Nilo rendendo a delira, e a lìniftra il 
fuolo , oltremodo ameno, e fecondo in 
rifo, frumento, e frutta , alletta di tacile 
ciafcheduno a farvi dimora , c a ftabilir- 
vi fuo domicilio : e fpecialmente rifola, 
che formano le due braccia di quello 
fiume, fra Rofeto, e Damiata, è la più 
fertile di tutto Egitto. 

Palpammo primieramente due Cala- 
li , e a capo di lo.miglia Mirimbel topra 
l’itola : indi Muthubus a dcftra,e Deffin 
a finillra:poi Sumfeiradellra, e Figar 
dirimpetto: più fopra Beruths a (Iniftrà, 
e Zendigon a delira, tutte Terre grandi 
fu le rive del fiume, per tacer d’altri Ca- 
pali . Qui dicono fi cavi il miglior Sale 
armoniaco del mondo* per l’umidità 
del terreno , ed orina de’ camcli ; mib 
quella ragione non è di alcun peto, me* 
trc,pcr tutta l’Afia, non mancano carne* 
li, e non perciò buon Sale armoniaco vi 
fi genera. 

Que : 
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Qucfto braccio, di cui ragioniamo^ 
farà largo un quarto di miglio Italiano, 
dove più , dove meno 5 movendoli cosi 
placidamente, che con due vele,contro 
la corrente , facevamo fette, ed otto mi- 
glia ad ora , deche pu ò dirli una delizia 
navigarvi con buona convenzione. 

11 fiume Nilo, o Abanchi, (che Tuona 
padre de* fiumi, in lingua Abiffina)ove- 
ro Jacui , giuda il parlare degli Etiopi, 
trac la fua origine da due ftagni, o palu- 
di ( pode nel Regno di Goyama,fotto il 
comando dell*ImperadoreAbiflìno)una 
detta Zambre, l’altra Zaire, donde-» 
travverfando il mentovato Reame , l’E- 
tiopia , ed altri paefi, corre a fecondare 
l’Egitto , per perderli pofeia nel Medi- 
terraneo .Le di lui acque fono come 
fango, ma fattele chiarire , fono ottime 
a bere . 

11 braceio , per lo quale noi navigam- 
mo volteggia j ad ogni modo non pof- 
fono con certezza faperfi quante miglia 
fiano da Rofeto al Cairo, non facendoli 
il viaggio per terra; quantunque alcuni 
contino 150. miglia . La nodra naviga- 
zione fù felice,trovandofi allora il fiume 
nella fua maggior pienezza. 

Attribuirono i moderni due cagioni 
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a quella inondazione : una fi è la fre- 
quenza delle pioggie, che nell’Etiopia, 
cominciando dal primo d’ Aprile , con* 
tinuano per cinque mefijl’altra la quati- 
tà de’ ftagni, paludi, e fiu mi del paolo, 
checrefciuti , tramettono le loro ac- 
que al Nilo.Affermano.chc il principio 
dell’aumento fi oflerva , entrando il So- 
le in Cancro , la maggior crefcenza nel 
mefcd*Agofto,e la mancanza a Settem- 
bre ; fecondando in tanto , ed ingranan- 
do in si fatta guifa il terreno , che i pae- 
fani tal volta, per temperare la foverchia 
graflczza,vi mefcolano dell’arena: certa- 
mente fe eglino non foflero cotanto pi- 
gri alla fatica , raccoglierebbono ottimo 
grano due volte l’anno . 

Nelle carte di Geografia danno al Ni- 
lo fei braccia,ucl renderli al mare, e fan- 
no , che il più groflo palli per Aicffan- 
dria.Ionon ne vidi altrimentc a mio 
rempo, fuorché i due mentovati.Nafce- 
rà forfè quello errore dal taglio, che fi 
fa al Nilo in più canali , mentre inonda 
il paele ; male in tutto neceflàrio , a cau- 
fa che nell’Egitto fuperiore giàmai non 
piove, e nell’inferiore tre meli folameiv- 
re del l'anno, cioè Decembre , Gennajo, 
e Marzo . 


i 
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Continuando i'iftefiò buon ventole 
fpiegando tutte le tre vele, con tutto 
che fi rimorc hiafle il battello, faccmo dai 
mezzodi lino al tramontar delSole,cir- 
ca 60. miglia ; lafciando frattanto a de- 
lira Fex, òelmih, Minie ciurafed , & 
Edfuch a fini lira della riva Affluii , 
Summgrath, e Mecas,tutre Terre grolle. 
La fera fi acchetò il vento,ed il Nilo,che 
flava agitato, come il Mare, ceflando 
quello,!! refe pari méte quieto? talché fa- 
cemo poco camino, femprc però a villa 
di popolati villaggi fu le rive. Cocodrilli 
non fe ne vedevano , perche mai non-» 
feendono dal Cairo in giù quantunque 
abbiano ballante fondo d’una, e due_> 
picche d’acqua : ciò che non è in ogni 
tempo, perocché l’inverno la naviga- 
zione durd otto, e diece giorni, a caufa 
della poco acqua, e fondo,ed allora fa di 
meftieri alle volte fcaricar la barca , per 
paflare avapti, e i lavoratori ulano 
altri ingegni per irrigare il terreno. 

La menfa de* Turchi è una continua 
penitenza , poiché il lor palio ordinario 
( anche de* più agiati ) fi è un pane mal 
fatto , agli , cipolle, e ricotte aceto fe : e 
quando vi aggiungono un poco di carne 
di montone boUita^è un gran feflino fra 
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di loro ^ I polli , e volatili fono affatto 
banditi, avvcgna che in quelli paci! fia- 
no a buoni filmo prezzo. Il buon Capigì 
non fi trattava punto meglio: un fuo ca- 
merata però Giannizzero , meno fcru- 
polofo nciroffervanza dell' Alcorano , 
avendo adocchiato un fìafco di vino, 
che io portava per mio ufo , Io riduffe_> 
aH’eflremo, dimandando a tutt’ ore da 
bere : ond'io per aumentare il poco,chc 
reflava, lo feci adacquare dal fervidore,e 
cosi mi liberai dall' importunità del 
Turco, a cui poi non piace va più, di- 
cendo, ch'era fiacco. 

Celiato affatto il vento Martedì n. 
fcefero fu la riva 9. perfone , e con una 
lunga corda tirando la barca , lènza ado- 
prar remi,pafsàmo Sciimo ( celebre per 
hmbarcode*grani)a finillra poilafciam- 
mo Abici, e Nahari a delira, con altri 
piccioli Cafali , ed Ifolette , che in alcu- 
ne parti forma il fiume . II terreno, ben- 
ché nudo d'alberi, fi vedeva nondime- 
no coltivato col travaglio di bovi,c bu- 
foli. Gli Arabi mangiano volontieri lfl_» 
carne degli uni,e degli altri, oltre i mon- 
toni , che ivi fono grolfi , e graffi ( pe- 
fando la larga lor coda alle volte più li- 
bre; ma duri . Quelli Maomettani v fa- 
llo 
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Ilo ancora, mcfcolato co* cccl infor- 
nati , un frutto picciolo, quanto i me- 
defimi , che ha fapore di caltagna, chia- 
mato Ablahfifi . 

Circa il mezzodi fi rinfrefcò il vento, 
ecamminàmo meglio, però latortuo- 
lltà del fiume rendea la firada affai piti 
lunga , che non era . Vidi alla delira riva 
più alberi , come mori bianchi , che_> 
aveano preffo al tronco le frutta Umili 
alle nefpole, e di gullo dolce ; le dicono 
Giummis,o fichi di Faraone , e le man- 
giano gli Arabi, intaccandole prima.,, 
che végano a maturità,per toglierloro il 
mafumore . In palfando a Chioforzear, 
mi differo, che eravamo a mezza llrada; 
al cader del Sole,ci troviamo prelfo a’Ca- 
fali di Sicabul, Nigili, e Comlcirich,con 
buon vento, il quale con tutto che con- 
tinuaffc, fi fermò pure la barca in Ter- 
ranaj non volendo paffare avanti il Bey, 
©Padrone, a caufa della lor gran fella-, 
dell’Agiram Bairam,o facrificio a Mao- 
metto . 

Fermatici adunque in quello Cafale, 
due ore dopo il levar del Sole del Mer- 
cordi , fin tanto che finilfero i loro efer- 
cizj diabolici ; olfervai un gran muc- 
chio di terra in pezzi , detta Natron,chc 

Tartel • ' D fica- 
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fi cava da un monte ivi vicino , e mi di£ 
fero imbarcar*! per più lunghi di Cri- 
flianità,dove ferve per imbiancare i pa- 
ni, e cavar le macchie. A finillra del 
fiume fi vede un lungo, ed arenofo col- 
le, che dura fino ai Cairo. 

Continuammo Mercordi 1 2. il viag- 
gio, fempre a villa di villaggi dall’una, e 
l'altra riva : vedendo parimente Menuff 
Città grande, dentro terra fei miglia a 
delira dell'Ifola . Al tramontar del Sole 
lafciammo Dulap,e Nixas; cafale, alla di 
cui punta il Nilo fi divide in due brac- 
cia, uno verfo Rofeto , e l’altro verfo 
Damiata.Giugncmmo in Bulac a tre ore 
di notte, per lo trattenimento avuto del- 
la mentovata fella . Qui fi fermano tut- 
te le barche, che vengono dal fupcriorc 
Egitto; e da AlelTandria, e Rofeto. 

Giovedì 1 5. al far del giorno polì pie- 
de a terra , ed oflervai, come un mare.il 
paefe inondato dalla crefeente del fiu- 
me , che di già Ha va nella fua maggior 
pienezza . Mi ditterò , che il pattato Ve. 
nerdì 7. d’Agofto avea il Bafsà coil» 
pompofo accompagnamento , fatto la 
funzione , folifa ogn’anno di tagliare 
l’argine d’un picciol braccio del Nilo , 
detto Xalic 5 acciò potette l’acqua.* 

paf- 
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pafTare per Jo Cairo nuovo, irrigan- 
do i paefi , e rallegrando i cuori degli 
Arabi,' i quali preveggono la buo- 
na , o mala raccolta dalla crescenza.» 
delle acque nei Nilofcopio, o mifura del 
crefcente Nilo , pollo in un’Ifola, vicina 
al Cairo vecchio: cerimonia , che varia 
ogni anno da 7. in 8 . di, fecondo la tar- 
danza delle crefcenti acque , quali giun- 
te al fommo, da un banditore fe ne pub- 
blica la mifura al popolo . Certa cofa (I 
è,che allora mi pareva più grande il Ni- 
lo, che il Danubio : quel , che fia nella-» 
mancanza, mi riferbo di dirlo, quando 
Pavrò veduto. 

Licenziatomi dal Turco Giannizze- 
ro , a cui piaceva il vino forte , prefi fo- 
pra di afini il canjmino del Cairo nuo- 
vo , dove giunto, alloggiai nell'ofpizio 
de’ Padri Francefcani , porto nella con- 
trada delle due porte , quartiero di Ve- 
neziani , detto Hart. 

Trovai nel Cairo la fella del Ba ira, che 
l’antecedéte giorno s’cra fatta ne’Cafali. 
Si vedea ne i cimiteri un gran concorfo 
di perfone,che ardenti lampade teneano 
fu i fepolcri de* lor trapanati : per lc_» 
piazze tutti a gara faceano fuperftiziofi 
facrificj al lor Profeta, di bovi, caftra$i, 

D z agnel- 
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agnelli , e polli. Oltre gli fcambievoli re- 
galie con viti, diverti va fi anche il popolo 
in vedèdo girare otto fanciulli feduti fu 
cruna ruota . Si mangiava in quelli di la 
carne dell’infame facrificio, fpezialmen- 
te di polli , che fono a vili filmo prezzo, 
come anche i piccioni , de’quali fi truo-» 
va una prodigiofa quantità nelle colo- 
Jbaje di tutti i Cafali. 

Rjpofato nell'Olpizio, prefi dopo defi- 
pare due afini , & in compagnia d*un_. 
Frate, paflfai al Cairo vecchio,travcrfan- 
do il nuovo per due miglia, e mezzo, 
e la campagna per ifpazio poco mi- 
nore. 

Qujvi pofai altresì nell'ofpizio do* 
Padri di San Francefco: poi me ne andai 
a veder la Chicfa dc’Grcci, fondata den- 
tro la fortezza , per vifitare il braccio 
di San Giorgio,in una cappella riporto. 
JLa Chiefa non ha niente di magnificen- 
ea,e’l Caflello è una ofcura^carcei o. 
Narrano effere (lato degli antichiCopti, 
© circoncifi,ficcome un'altro contiguo, 
diftrutto firiiiimente da’ Turchi . Quelli 
Copti dicono , edere flati Signori del 
paefe . Veggonfi ora le loro miferabili 
memorie in un quartiero feparato, ma 
congiunto al Cairo vecchio, dovetene 
“ \r gono 
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gono cinque Chiefe ; celebrando Mcttà 
giufta il loro Rito , ed ubbedendo al lo- 
ro Patriarca fcifmatico, e per confeguc- 
te fono nemici de* Cattolici ; fanno una 
vitaauftera, e mendica cibandoli fola- 
mente di pane , ed acqua , o al più di 1 e- 
gumi. 

Il Cairo vecchio , pofto a delira del 
braccio del Nilo , è quali difabitato » 
non effendovi più di tre mila anime, e 
reca un certo on ore il veder d3 per tut- 
to fparfele fue rovine. I magazzini di 
Giufeppe,cheivi fono, terranno di giro 
un miglio, con un muro, che gli circòda 
d*ogni intorno . ÌEglino fono divifi in_» 
14. fpaziofe piazze, nelle quali li con- 
ferva oggidì il grano, a ciclo aperto, per- ‘ 
che o non piove , o poche minutiflìme 
goccie in Egitto. 

Il Padre Superiore delI’Ofpizio,ed un* 
altro Padre fuo compagno fpagnuoli,mi 
condufferoa vedere il luogo, dove fu 
trovato Mosè ( a galla fui Nilo, in una»» 
cillella) dalla figliuola di Faraone.* 5 
elfendo in quel tempo ivi da prelfo il 
palagio reale: oggidivi è unaMofchca 
con giardini j e cafe di delizia . Indi non 
molto lótano è PIfola , di cui li è ragio- 
nato di fopra , dove li mifura la crefcea* 
za del Nilo. £> 3 Lim- 
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Lungo il Cairo fi vede Tempre quan- 
titd di barcbecariche di frumento , mi- 
gliore affai del noftro,che viene dal Re- 
gno di Seyd (che nella noftra favellai 
Tuona , PaeTe felice ) appartenente a un , 
Principe Arabo Maomettano, tributa- 
rlo del Gran Turco. Fanno quelle bar- 
che il lor viaggio in 22. giorni, però con 
qualche difagio,acagione de’coccodril- 
li. Dirimpetto a quella gran Città, dalla 
parte finillra del Nilo , ve n’è un’ altra* 
detta Ciza,capo d'un Governo, e celebre 
per lecaTe di delizia, che i Principi Ma- 
rnai ucchi vi fabbricarono. 

Ne 1 Cafali intorno al Cairo, gli Ara- 
bi ulano di far nafcere i polli, col calore 
dei fuoco, in 14. giorni , accomodando 
le uova in una ftanza,e.poi facendo fuo- 
co nel mezzo ; nel qual tempo hanno la 
cura di volgerle, e rivolgerle da quando 
in quando , acciò prendano ballevol ca- 
lore . Volli andare a veder ciò , ma mi 
differo,che fi faceva nella quadragefima. 

Entrai poi, in compagnia de’ Padri 
fuddetti,nella Cafa Santa,incui per Tette 
anni abitò la Madre Santiffima,col Ba- 
bàio Giesù , e San Giufeppc , fuggendo 
dalla crudeltà d’Erode. Quefia filcorgc 
dentro la Chielà de’Copti, (Rendendoli 

per 


Digitized by Google 



■V \ 


p 

Dei Gemelli.' 55 
per nove gradini , predò alla parte fini- 
ftra del Coro) foftenuta da trecolon- 
» netteadeftra,e quattro a finiftra, che 
fanno tre picciole feparazioni ; in quella 
di mezzo , quattro palmi alto , inoltra* 
no cavato nel muro, il luogo, dove dor- 
miva la Madonna , ed il Bambino: nella 
ftanzetta a delira il luogo,dove dormiva 
S.Giufeppc,c nella concavità del muro a 
finiftra, un’altro picciol Juogo,dove per 
la prima volta posò Noftro Signore, en- 
trando nella grotta k Oltre una pietra^, 
dove dicono lavaftc la Madre Santifli- 
i ma, ed una tavola deil’iftcfla,dove man*- 

giavano; mi fecero eziandio vedere un 
groflò legno, con un chiodo,che diflero 
• eflere dell’Arca di Noè .Andai veden- 
do la Chiefa ( per l’addietro de’ Gre- 
ci ) che non è molto srande : tiene un 
folo altare nei Coro, vicino al quale, fo- 
pra di otto gradini, e nell’alto del muro 
Iti limata la Tedia del loro Patriarca... 
In quello altare i Preti dicono Mefilu, 
leggendo l’antica lingua Egizia , di cui, 
per la loro ignoranza, poco, o nulla 
' comprendono il lignificato . Non mol- 
1 to lungi li c il fonte Battefimalc , fatto a 
gtiifa di pozzo, nel quale fàno cader l'ac- 
l qua a battezzando le femmine 80. giorni 
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dopo che fono nate , e i mafchi 40. o 
qualche tempo apprettò, cosi quelIc,co- 
me quelli circoncidono. 

Udita la Melfi, mi poli a cavallo al-' 
Palino, per ritirarmi infieme co’due Pa- 
dri fpagnuoli.Nel patteggio ortervai,che 
il Cairo vecchio fu ne' lecoli trafandati 
una gran Città , (tendendoli per più mi- 
glia intorno le fuc rovine : notai anche, 
come cofa maravigliofa , gli aquidot- 
ti, che conducono nel Cartello del Bafsà 
Tacque del Nilo ( tirate co machinc dal- 
la corrente ) si per l’altezza degli archi, 
come per la lunghezza di tre miglia. In- 
contrane poi parte della corte del Baf- 
sà , che andava a dar le buone fede a un 
Signore del Cairo vecchio , toccando 
quattro tamburri, e più avanti due Der- 
vis ( ReligiortMaomcttani) con loro 
berretta in teda di figura conica.Curio- 
fo però era a vedere un loro Santone^ 
nudo, con una berretta fui capo di più 
jjracci comporta, ed una mezza cafacca 
indotto, e come concorrevano a folla», 
quei barbari a fargli corteggiojdimodo 
che tra per la ferta , c quello concorfo, 
non potevamo pattare avanti 5 e bifo- 
*-** sffra fottìi re molte ingiurie da quella», 
«faglia, per non cfporfi>col ri/pondere 
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ad avere delle baftonate. Dopo cflerO 
flati qualche tempo a bada, per la ftretr 
► rezza delle ftrade , li fece innanzi un de* 
loro fcrvidori , e prefo per lo cappuccio 
un de’ Padri, poco mancò, che non lo 
fàcette cadere a terra ; frattanto carican- 
do l’altro d’ingiurie, perche portava un 
cagnolinoin mano» dicendogli ; Cane con 
Cane . Metrc io palpava apprettò vidi,che 
un’Arabo faceva fembianre di darmi ,có 
un lungo baftone,ful cappello(perocchè 
ivi i fervidori portano legni, e i padro- 
ni mazze ferrate, appefe all’arcione della 
, fella) e certo farebbe efeguito, le un_» 
Criftiano Maronita non Tavelle tratte- 
nuto ; onde io refo cauto dal pericolo, 
mi levai il cappello , tanto odiofo a gl* 
occhi di quei barbari* 

< Si continuò la fetta Turca Venerdì 
14. uccidendoli continuamente anima- 
li , la di cui carne non mangiano i Cat- 
tolici , per le fuperttizioni , che fi ufano 
nel facrificargli , c perciò fi proveggono 
gualche tempo prima . 

In quelli tre giorni di fetta ( la quale 
ogn’anno anticipa 1 1. giorni) fi vedono 
quantità di Signori Arabi su buoni de- 
ftricri montati , ( ciò che non è pera^f- 
lo a’ Criftiani ) i quali foco obbligati' 
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metter piede a terra, incontrando, o pafc 
{andò avanti la Giuftizia. 

I Giannizzeri in quello medefimo 
tempo fan pompa delle loro armi , ne 
i loro quartieri . Altri vagabondi, con_> 
carabine in mano, vanno buttando del- 
l’acqua di rofe a chi patta , per farli dar 
monete . Stando in fineftra , vidi paf- 
fare otto femmine mafchcrate , che fa- 
cevano urli da fpiritate : mi dittero , che 
erano fegni di matrimonio, e che anda- 
vano invitando i parenti dellofpofo,e 
della fpofa. 

II Cairo, da alcuni detto Memphis, 
che altri vogliono Ita Babylon , è lima- 
to a gr. 29. c 50. m. di latitudine , vici- 
no alla delira riva del Nilo . Fiori mol- 
to , mentre ebbe i Soldani, e Rè proprj: 
è andato quindi mancando a poco a 
poco da 1 60. anni in quà,ch’è pattato 
lotto il dominio deli'Impcrador de’Tur* 
chi , il quale vi manda come un Vi- 
ceré. 

Quella gran Città fu fabbricata in for- 
ma di triangolo , e quantunque Capo 
del batto Egitto , non è però qual fu po- 
polata; nè, come oggidi alcuni la decan- 
tano numerofa in 24.m.contrade, ed- al- 
■trcttantc Mpfchee,perche la còtinua pe». 
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ftc,che affligge quel Regno,l*ha rcnduta 
tratto tratto vuota di abitatori: e fe bene 
» i Padri miflìonarj , e i mercanti Francefi 
mi riferiflero , che nello flato di oggidì 
tenga cinque milioni d’anime , non vo- 
glio però efierne tenuto per mallevado- 
re , perche non ne ho giammai fatta la 
numerazione, echi legge creda ciò , che 
. gli aggrada : (blamente pofiò dire , che 
accefa lacuriofitàda tal fama, volli gi- 
rarla intorno, pregando il Confolo Fra- 
ccfea darmi un Giannizzero, acciò po- 
tefli farlo con minor periglio. 

> Mandatomi dal detto Confolo il Gia- 
nizzero la mattina del Sabato 1 5. mon- 
tammo fopra due alini , e eamminamo 
tempre all'intorno, dilungandomi (bla- 
mente in alcune parti,a cauta delle rovi- 
ne. Lafciamo poi indietro gli aquidotti, 
evenimmo nel Cartello. Quertoèdo* 
minato da una montagna ad Oriente-?, 
dalla quale in picciol tempo potria cfler 
rovinato, per la debolezza delle tue mu- 
ra^ Torri. Per più miglia all’intorno, in 
diverfl luoghi, fono i Cimiteri de* Tur- 
chi, con Mo/chee dentro , e fepoIcri,pcp 
le perfone qualificate, eretti fopra quat- 
tro colonne, con tetto di fopra a modo 
di cupola. 
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j Si compì il giro in due ore, e mozzai 
ficchè con fiderà to il tempo, c i’andar 
veloce degli afini valenti, farà il Cairo a 
mio giudizio, dieci miglia di circuito. 
Or faccia il curiofo Lettore i Tuoi conti, 
e vegga, fe dentro tale fpazio pofiano 
capire cinque milioni di perfone ; che 
iofolamente foggiugneró la notizia-,, 
di efler le ftrade ftrettilfime , ed abitare 
in una medefima cafetta da 20.e so. per- 
fone; come anche non comprenderli in 
quello giro Bulach > Cairo vecchio , e 
Borghi. 

Le cafc di quella Metropoli non fo- 
no punto abbellite di marmi , nè fabbri- 
cate di pietra viva , ma di mattoni mal 
cotti , o di loto , fenza alcuna magnifi- 
cenza; folamente indue porte della Cit- 
tà ad Oriente (che fono ferrate ) fi vede 
qualche ornamento di marmo . Nel ri- 
manente può dirli un fondaco delle più 
preziofe mercanzie , che fiano portate-» 
da' Perliani ( particolarmente nel canal 
d'Halì ) ficcomc di tutto ciò, che fa di 
mellieripcr Io foflcntamento dell’uma- 
na vita, vendendoli ivi a vilifiimo prez- 
zo carne , pefee , frutta , pane , ed altro; 
talché col valore di un carlino di Napo- 
li , può farli un lauto banchetto. 


* 


Digitized by Google 


Del Gemei lì? 6 i 

Per ritornare a quello,che dicevamo; 
ha dato a credere tanti milioni, la fama 
dell’antica , e grandifiima Città del Cai- 
ro, che vogliono fi componete di cin- 
que Città diftinte, manondivifesnell’e- 
ftremità dell'una , cominciando l’altra, 
aguifad’una catena, della quale gli 
annelli fono in fediftinti,ma non divifi. 

Di quelle parlando il Profeta Ifaia , una a,ca w 
ne chiamò Civitas Solis, ch’era laprinci- * ' 
pale, perche forfi vi abitava il Rè Fa- 
raone : di cita non fi truova più al- 
tro veftigio , nè reliquie di fabbriche, 
fuor che un’ Aguglia, con alcune rovi- 
ne , c perduto anche il nome , fi chiama 
oggidi Mataria. JE' reftata però una me- 
moiia,e tradizione,da*Criftiani paflata_, 
a’ Turchi medefimi , che quivi paflando 
la Beatifiìma Vergine, col fuo figliuolo, 
ripofafle fotto un’albero, che fi era con- 
fervato fino a’noftn tempi ; ma poi sì 
perla divozione de’Criftiani, come a 
cagion degl’Infedeli,fi fpiantòjcomc mi 
riferi il Padre Cuftode deli’Ofpizio de->* 

Padri Francefcani,il quale moftromme- 
ne un gran pezzo di legno nel Coro del- 
la lor Chiefa . 

La feconda Città fi chiamava Aamis,’ 
quella appunto , che Faraone diede a 


.■» 


t 


Digitized by Google 



6 z Giro del Mondo 
Giufcppe , cd alla Aia famiglia. La terza, 
era detta Misrin , fabbricata da Mefrin_> 
figliuolo di Cham , e nipote di Noè . La 
quarta fi appellava Bubrillon , edificata 
in onore, e nome d*un* Idolo, detto 
Abrillon , il di cui Tempio era vicino al 
Cairo vecchio , ed oggidì vi fi vede una 
Chicfa di Criftiani . La quinta ertu. 
Memphis , diftrutta da* Maomettani, 
fiotto Eraclio Imperadore, e poi rifatta 
col nome di Tefdar, cioè Vittoria , og- 
gidì Cairo vecchio. 

Or*il nuovo , ficcome dicevamo, non 
ha Io fplendore,nè la grandezza dell’an- 
tico (che fi componeva delle mentovate 
Città, giufta Jc tradizioni, che fi hanno) 
eflendo fiato fabbricato, per quello, che 
dicono,da Kahara moglie d*un Rè Sara- 
ceno , dei qual nome fi fece in apprefiò 
quello di Cairo, per l’ignoranza della 
plebe . 

Il Confalo Francete Maillet, perfona 
molto virtuofa, e nativo di Champagne, 
mi offerfe più volte fianza , c tavola in-» 
fua cafa, ciò che ricufai fut principio ci- 
vilmente j ma replicandomelo due , 
tre volte , con affettuose dimofirazioni, 
1 accettai, e cominciai la fteffa mattina 
di Sabato a ricevere i fuoi favori in una 
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menfa ottimamente imbandita . 

Vidi dopo il definare paflfare un de- 
fonto?fu di una bara alta, c gi vagli molti 
Preti cantando appreflò , c più donnea 
urlando . Dicono, che le perfone como- 
de, in tale occafione, uccidono vacche, 
montoni , ed agnelli , e gli difpenfano a*, 
poveri : nè ciò dee parere rtrano , giac- 
ché tanta carità ivi fi ufa anche con gli 
uccelli , a* quali, nel Cairo , per legato 
fatto da un Maomettano, fi dà una cer- 
ta quantità di frumento al giorno fu 
d’una Torre. 

Domenica 16. la mattina andai a ve- 
dere il Caftello,ch’è nella parte più emi- 
nente della Città , conducendo meco 
due Padri Francefi, il Turcimanno Giu- 
deo, & il medefimo Giannizzero. Mon- 
tati tutti cinque su di valenti afini , fi 
cominciò a camminare in prima per la 
Città, accompagnati dalle beffe degl'- 
infolenti Arabi, che tiravano talvolta 
anche il mantello a’ Padri . Dopo efier 
paflfati per più Bazar , entrammo in un* 
ampia ftrada ( cofa {ingoiare nel Cairo) 
dove erano'buone calè, e Mofchco: 
quindi in una piazza due volte più gra- 
dc del largo del Cartello di Napoli,dovc 
erano parimente due grandi Mofcheej, 
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All’intorno buoniflìme botteghe , e nel 
mezzo Cantimbanchi. Due porterei fi- 
ne delia medefima, danno l’ingreflfo ai 
Cartello . Entrammo noi per la deftra, e 
parta te tre porte, vedemmo un giro di 
aite mura , come una cupola di Chiefa, 
ma (coperta , dove mi diflero , eh' era 
»1 Divan,o Tribunale, dove dava udien- 
za Giufeppc: altro non vi è di buono, 
le non 3 8. groffe , ed alte colonne di 
marmo . < 

Da quello piano partando piu fopra, 
per due altri portici , entrai in una piaz- 
za piana , a fronte della quale fono duo 
porte >chc conducono in un'altro cor- 
rile,dondc fi và alla Torre, in cui fi con- 
ferva il danajo pubblico,per la paga dÌ4o. 
mila Giannizzeri, che denno ertere Tem- 
pre mai nel Regno. Nella medefima, ed 
altre , non permettono ad alcuno l’in- 
grelTo, come nè anche negli appartame- 
li dell'Agà de* Giannizzeri^ Bafsà, che 
fono contigui a detta piazza. 

Ottenuta poi, col pagamento d* un.» 
zecchino, licenza dal Bafsà, per vede- 
re 51 pozzo di Giufeppc; ripagammo le 
due porre, e montati per unaftrada a 
finiftra,nel più alto terreno del Cartèl- 
lo, veri© Oriente, trovammo prelibai 
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pozzo quattro bovi , che volgendo una 
ruota , tiravano l'acqua, con lunghiflì- 
me corde, in validi creta.Calai,có un lu- 
me accefo,fino al primo piano, per gradi 
tutti tagliati nella rocca: ivi trovai quat- 
tro altri bovi,due de’ quali a vicenda gi* 
ravanola macchina, per farfalire l'acqua, 
dal fondo del pozzo, in una cifterna, a 
tal fine fatta nel medefimo piano, donde 
poi la tiravano i bovi di fopra. Feci but- 
tarvi dentro una fiaccola accefa, per ve- 
derne la profondità , c pofeia corde, per 
mi furarlo . Per quanto potei offervare, 
ha due lati eguali, ma non è perfettamS- 
te quadrato, eflendo i due di 22. piedi 
l’uno,gli altri di 1 5. Quanto alla profon- 
dità,fono 141. piedi dalla bocca fino al 
piano, dov’eranoi fecondi bovi; ed al- 
trettanti fino alla forgiva dell’acqua-, , 
che fanno in tutto 282. piedi . I gradini* 
in più luoghi fono conili mati,e in altri 
coperti dal fango, per lo continuo falire, 
e feenderede' bovi,e generalmente difu- 
guali , ed interrotti ; perciò avendo co- 
minciato a contargli, tralafciai di pigliar- 
mi più tal travaglio : nulladimanco, po- 
co più , o poco meno, potranno eflerc^ 
fino al primo piano, circa i54.gradini. 
Da'fecondi bovi fino alla forgiva, è ftret- 
Tarte /. £ to 
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to,quato può capire la ruota della mac- 
china;mifuratolo> trovai due lati di piedi 
dodici , e gli altri di quattro . Il più am- 
mirabile di quefta opera fi è, refler ta- 
gliato nella viva rocca, non folo il poz- 
zo , ma la fcala medefima , per cui vi fi 
feende , che in alcune parti trovai larga 
fette piedi , in altre cinque, ed alta fettej 
la muraglia fra la fcala , e’1 pozzo ( nella 
quale fono aperture) è larga fei pollici, 
o poco più . 

Alcuni dicono, edere fiato fatto que- 
llo pozzo da Giufeppe il Sultano >mof- 
fi dal non edere fiata tal Città in tempo 
di quel Giufeppe, di cui fi crede : ad 
ogni modo >s’è vera la più ricevuta», 
opinione, fù cavato circa gli anni del 
Mondo 2298. dopo il diluvio 642. 
prima della venuta di Crifio i6c6. che 
fino al giorno, ed anno prefente, inciti 
ferivo, fanno 339 9. anni, 

Pafiai (ufeito dal pozzo) a divertir 
l’ofiufcata vifia fopra la Città , che dal 
Cartello tutta fifeuopre , e a godere la 
famofa profpcttiva , che fanno una infi- , 
nirà di fuperbe Mofchee,ed alcune piaz- 
ze^ fpezialmcnte un ben fpaziofo piano 
Sn mezzo della Città , coperto dalle ac- 
que del Xalic. 

Il 
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Il Cartello , di cui fi è ragionato, è una 
picciola Città, di tre in quattro miglia», 
di giro; nella fortezza però , c genere 
di fortificazioni, non ha veruna moder- 
na, che lo porta difendere lungamen- 
te : le fue Torri fono vecchie , e IcJ 
muraglie rovinate in più parti, c fenza 
l’artiglieria necertaria ;di modo che po- 
che cànonatc lo/pianariano.Io più torto 
lo dirci mucchio dicafe confufe,cho 
regolare Fortezza . 

Nel ritorno incontrai una bara,fopra 
la quale era una coperta verde, tenuta 
per gli quattro angoli da 4. Preti di 
Moschea, che avevano altrettanti ften- 
dardi in mano dell’ifterto colore . Inter- 
rogati , mi diflero , che quella coperta 
era della fepoltura d’un loro Santone^, 
che portavano intorno per chieder li- 
mofina. 

Volendo io vedere qualche palagio 
de* Signori della Città , mi feci condur- 
re dal turcimanno in quello d’Ibraim»» 
Bee;ma perche non v’era il padrone,chc 
comandava nell’lfola di Candia , ne ve- 
demmo parte fedamente. Ci ricevè ben- 
sì il fuo Maggiordomo nella galleria 
molto cortefemente , dandoci del caffè, 
forbetti , e da fumare . Una fcala a fini- 
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Ara dell’ingrcffo, coperta tutta di viti 
a modo di piramidi , dava I adito a que- 
fta galleria; dove era il Soffi, coperto di 
ftuoje, e fini tappeti, come anche quello 
di una loggia còtigua,e in amédue mol- 
ti origlieri, per federe alla maniera d’O- 
riente. Nella prima galleria mi trattenni 
di buona voglia, per godere del frefco, 
c della veduta del cortile, e del giardino 
adorno di ciprelfi , palme, viti,melaran- 
ci, e limili . Vidi poi alcune ottime^ 
•ftanzc vagamente dipinte , e dorate al- 
iatilo del paefe, con ben fini tappeti di 
Perfia fui fuolo . Per Io cortile , ch’è 
molto grande , givano pafcolàndo dai- 
ni , e capre fclvaggie molto belle. 

Palpammo poicia a vedere quello 
dell’Ammiraglio , foprantendente del- 
la Caravana della Mecca ( dove in quel 
tempo fi trovava comandando la me- 
defima, numerofa di più di 60 . m. pelle- 
crini ) carica , che rende da ioo. mila 
leudi, perche il Gran Signore gli dà mil- 
le zecchini il giorno, per mentre dura il 
viario . 11 cortile di quello palagio 
efè più grande dell’altro : nel mezzo 
fotto un grande albero di mori bianchi, 
era il Soffi , per godere il frefco ; vi era_* 
parimente una capra bianca della Mec- 
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ca i affai vaga a vedere , che avea JaJ 
Jana morbida , come feta . Le capre del 
Cairo fono molto differenti, perche hà- 
nol’orecchie come bracco, e'1 pelo co- 
me levriere : i Francefi per la bellezza nc 
portano in Francia, Quj vi , non so peE 
qual cagione , non ci permifero il vede* 
re l'interiore appartamento ; laonde.*, 
per non tenere più a bada il Confolo, 
che con tutti iRcìigiofi dell’Ofpizio Fra- 
cefc, m'afpettava a definare, con la me. 
defima compagnia feci ritorno in cafa. 


Lunedi 17. andai a buon'ora quattro Mailer. a e -; 
leghe lontano dal Cairo, verfo Oriente, vnive»!^*. 
per vedere un'antica Aguglia, porta nel j. pag.jjy 
.luogo , detto la Materia, in un giardino, m 
che dicono, del Balfamo ; dentro quello 
giardino è una fontana, fu dicui,v’è tra- 
dizione,che laMadre Satirtìma ripofafib, 
venuta in Egitto, col bambino Gièsù , e 
San Giufeppe , all'ombra d’un grande.* 
albero , vi era vicino; il quale fi con- * .* 


fervo l#go tempo per divozione, come 


ho detto di fopra. 


Non lungi da quello giardino fu gisL 
l'antica Hieropoli , o Città del Solo* 


la prima ,che il divin Sole di Giurtizia 
vifitaffe , ed ilIuminaffe,entràdo in Egit- 
to . Vidi qualche reliquia della Ida an« 

£ $ 'tichi* 
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tichità , fpezial mente l’ Agii glia mento 
vata di fopra , che ha tre piedi, e mezzo 
di larghezza, e 58. d’altezza , con gero- 
glifici per tutte e quattro le faccic,come 
nella Seguente figura potraflì difeer- 
ncre. 

Ritornando di buon parto verfo la 
Città, con glinoftri afini, mi trovai a 
tempo, per vedere l’entrata dell’ Agi 
Ameth,che portava certi braconi , ftiva- 
li,c fella al Bafsà da parte delGran Signo* 
re;ciò che dinota partenza, e venuta in_* 
ferie ve d’altro a quel Governo . Segui la 
funzione in tal forma ; Era flato ricevu- 
to primieramente l’Agà,in un giardino 
fuori della Città, dal Chiayà ,0 Luogo- 
tenente del Bafsà (che dicevano edere 
un gran furbo) dove rimafo per alquan* 
ti giorni, a provvederli delncceflario,fc- 
ce poi il .(bienne ingreflo. Precedevano 
piccioli tamburri, e trombe all’ufo del 
paefe , toccati da perfone a cavallo , 
ducento foldati ben vediti , c montati 
fopra buoni deftrieri veni vano appref- 
fo due perfone, una delle quali portava 
la fcimitarra; l’altra a finiftra, in un ba- 
cino coperto di un drappo di fcta,i bra- 
coni di panno rodo , detti Se uff, e gli 
Rivali ;dopo quelli feguivano 1 oo.Già- 

nizzeri 
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szeri a piedi>bcn vediti di panno ver- 
, e incarnato,con la loro gran berretta 
ga , che cadeva fu le fpallc , follevara 
la fronte da un pezzo d’argento d’un 
Imo , vagamente lavorato* 

Per ultimo veniva l'Agà, (che portava 
1 petto la lettera dell’Ottomano Impe- 
idore ) e ilChiayà; a colloro fucce- 
evanodue altre Compagnie di foldati 
cavallo , come i primi , vediti di rollò* 
he fimilméte marciavano a due, a due; 
>ortando tal’uni fopra le fpallc alcune 
nazze, coperte nell'ertremità d'argento 
aiafficcio > in fegno d'eflere Ufficiali. 
Tutta quella brigata andò in Cartello, 
dove il Bafsà l'attendeva; e cosi ebbe fi- 
ne la funzione. 

Ritornammo a cafaper la piazza di 
Enaxin,o della Rame, ed altri Bazar, 
vedendo intanto ricchi dime botteghe.» 
di varie rarità , che da più parti del » 
Mondo ivi fi portano a vendere ; oltro 
che nella Città della fono eccellenti tef- 
fttori difeta, che fanno vaghi drappi 
leggieri, per ufo del paefe * 
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CAPITOLO QUINTO. 

fìje Iasione de * Tadri Fra Giacomo ^Albani , e 
Fra Giufeppe Maria di Gerusalemme 
formati Francefcani,e Mijfìonarj , di 
ciò che videro nel loro 
viaggio. 

E Sfondo le notizie de’ Regni , e PaefI 
d' Africa ben rare in Europa; ho {li- 
mato far cofa grata al lettore , dar- 
gliene alcune , che non fono già 
mie , ma di Fra Giacomo Albani , e_> 
Fra Giufeppe Maria di Gcrufalemmo, 
naturale di Paleftina, ed allevato in-j 
Roma , Miflìonar; desinati dalla Mif- 
iìone del Cairo,nel fupcriore Egitto , a* 
quali potraflì predare intera fede;perche 
o hanno vedute tai cofo>con gli occhi 
propri . o han potuto faperle dagli Ara- 
bi , nella di cui lingua fono verfatif- 
iimi . 

Partirono aduque quelli Religiofi dai 
CairOjin còpagnia dei Prefidétc dcii’O- 
fpizio, a’4.di Maggio 1691. verfoBulac, 
Città difeofta 2. fole m.dal Cairo, verfo 
Ponente,e che dicono edere (lata fabbri- 
cata da vn tal Polo, ivi tenuto per Dio. 

Ella 
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llla avrà di lunghezza circa due miglia» 
d uno di larghezza , c farà più di 50.n1. 
ni me. £* fituata allato del fiume Nilo, 

: perche non v’era rarità alcuna , i Pa- 
lri,dopo avervi fatto bric ve dimora»», 
i* imbarcarono, per profeguire il loro 
viaggio . Sul far della fera giunfero in_» 
un luogo detto Cercalfih , o Crifopoli* 
ma per cffere il vento favorevole, non 
vollero fermarvifiiondc alfar del giorno 
de* 5. fi videro vicino Bufci, Città anti* 
chi filma , per l’addietro detta OJfosin.» 
lingua Copta , cioè Eminenza * La fera 
vennero ad Hermopoli , fiche fuona in»* 
greca tavella , Città di Mercurio ) la 
più grande, che fufle altre volte fu le 
frontiere della Tebaide inferiore , e vi 
fi veggono anche al giorno d’oggi va- 
rie rpvine di antichi edifici di pres ère la 
dicono gli Arabi Beniscuf . Credei 
Abulfcde , che quivi fia fiato un fa- 
mofo Tempio di Mercurio , con una 
ftatua diVenere dai medefimo abbrac- 
ciata , e che vi fia durato io piedi fiotto 
il governo de’Greci, ma poi foffe fiato 
dillrutto da* Maomettani venuti in»* 
Egitto. 

Camminando più avanti giunfero al 
yillaggio , detto Habfel-narab . Ivi vici- 
no 
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Hoc la Città di Behnefe fabbricata da_» 
un'antico Abagò , o Filofofo , detto 
Behnes. Fuori di quefta fi vede un poz- 
zo fatto da un tal Rogeos,molto valente 
nell’arte di Magia , per conofcere i gra- 
di della crefcenza del Nilo ; oggidì fi 
chiama Bir*Elgiernus, cioè pozzo di 
Ro'reos.Credono i naturali, che la notte 
de* ?$. di Giugno, ivi cafchi una rugiada 
detta Botfaà , o goccia , perinterccflìo- 
nediSan Michele Arcangelo, mandato 
in quella iftefla notte da Dio, per muove- 
re , e benedire il fiume* e tanto più fi 
confermano in quefta vana credenza.,, 
quanto che vedono da allora in poi cre- 
derei! Nilo; quindi è , che per tutto il 
Reame i Criftiani Copti , con gran fo- 
knnità , celebrano la fefta di S. Mi- 
, chele , fecondo il loro rito . La cere- 
jnonia fi è , che la fera de*i4<vi ripor- 
ta il loro Vedovo, col Cadi del paefe, 
c ferrano, e fuggellano il pozzo ila mat- 
tina poi de* 1 5. celebrata dal Vefco- 
feovo la MelTa, vanno ad aprirlo di nuo- 
vo, per mifurare 1 acqua, c della mag- 
one , o minor credenza fanno argo- 
mento di quella , che dovrà fare il Ni lo» 
c per condguentc dalia penuria , o ferti- 
lità dell*anno • 

v Quc* 
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Quefto Mago , di cui fi è ragionato; 
ivendo ,per lacognizion della Natura, 
maravigliofecofe operato, fu dall'igno- 
rante moltitudine collocato nel numero 
de* Dei 5 erigendogli di più una ftatua_, 
fopra del pozzo, che fu per lungo fpazio 
di tempo adorata da’naturali. 

Pafiato Habsel-arab,Vincontrarono I 
Padri in afpriflìmi monti alle rive del 
Nilo. Alle radici di un di quelli monti 
detto Giabal-elJheir, cioè monte dell'uc- 
cello, fi vedono le rovine della Città di 
-Siribis» che vogliono folle fiata fabbrica- 
ta dal Mago Siribbione, e che fopra., 
una delle di lei porte fu già l’Idolo di tal 
nome . Vogliono di più , che nella fom- 
miti del monte,aveffe il Mago,con fuo 
arti, eretto un'Uccello , che in tempo di 
fertilità voltava la tefia verfo il fiume , e 
di carefiia verfo il deferto j e che quan- 
do fovrafiava qualche invafione di ne- 
mici , fi voltava verfo quella parte, don- 
de doveap venire > dibattendo l'ali, con 
urli terribili , per avvertirne i Cittadini, 
In quello luogo fi vede oggidì un.. 
Convento di Monaci Copti . Dieci mi- 
glia lontano è una Città detta Miniele- 
ben echafrin , c più oltre molte rovino 
di Città grandi!! ime , in cui s'annidanf 
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gli Arabi , per efler luoghi, ad altri che 
loro , ìnacceflìbili . 

Il giorno de’ ó.di Maggio giunfero in 
Sachiel-mufa , cioè pozzo di Mosè, 
predo a cui, verfo la parte Orientale^ 
«iella Tebaide,!! trova Antinopoli Città 
- antichiflìma ,e di molto pregio ; come 
può feorgerfi dalle fue rovine , e fmifu- 
rate colonne, una delle quali è poco mi- 
nore di quella di Pompeo. In queda». 
Città Diocletiano fece martirizzare.» 
1 60000. Criftiani , e vi fù confinato Ne- 
florio,per ordine del Concilio Efefino 
primo. 

Più avanti videro la Città di Mellani, 
c quindi pattarono fotte un mòte afprif- 
fìmo, eziandio allato del fiume , dov<L> 
fono in gran rilchio le barche , per ette- 
' re il letto di pietra viva , e ballò : e d’al- 
lora in poi cominciarono a vedere Coc- 
codrilli . 

vottor. nei Giunfero la fera alle radici del monte 
tuo giardin. A bafède , o apudfidem detto da’ Romani, 
l lb * 3 * famofo un tempo , per edere abitato da 
molti eccellenti Maghi , e maedri di 
piromanzia , che poi cominciarono* 
mancare fotto la monarchia de* Greci, 
i quali vi collocarono i loro Idoli, c par- 
ticolarmente uno detto Ofios . Venuto 

pofeia 
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ttcia l!Egitto in poter de’ Roinani,per 
maraviglie , e portenti , che in quello 
lonte fi vedeano , lo chiamarono apud, 
m , tenendolo in fomma venera* 
one , Vogliono alcuni, che quindi 
Re Faraone chiamale i Maghi , per 
re i legni avanti a Mosè . Accrc* 
iuta finalmente la Fede Criftiana , fi 
jminciò ad abitare da* Santi Padri, 
Romiti , in varie grotte cavate nel- 
pletra , che dettano infieme orrore^, 
divozione nel petto di chi le mira.Qui- 
Paltezza del Sole è di gr. 37. e 2. m. 
Cinque miglia più oltre, verfo Ponen- 
è una Città detta Marrofaluh , e fo- 
a il monte >che la domina(chiamato 
;rde ) fu il Convento d’Flma harrachj 
>ve fi ha tradizione , che ftatte qualche 
mpo la Madre Santiflima,il fuo Fi* 
iuolo } e S.Giufeppe. 

Pattarono poi nella Città di Afiul,an- 
:a mente detta Bubaftus, potta fotro 
i monte altittìmo, abitato per lo paf- 
to da* Santi Romiti , de* quali reftano 
icora le grotte . Frano vicino alia me- 
.'fima due altre Città, una detta Do- 
riche dal nome d'una Dea , l’altra 
:iolb, dove fi vedono molte antichità. 
Hùvi l'ardore del Sole è cosi ccccfiìvo, 

che 
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checondifficultà può foffrirfida’Fran- 
chi ; e'I viaggio fi è perigliofo a cagiona 
de’ ladri, che ogni notte vengono a nuo- 
to , per mettere a facco le barche. 

Paffando avanti videro Abritifch, o 
Città di Venere , dove fono molti anti- 
chi edifici rovinati . Il Vefcovo di que- 
llo luogo fifottoferiffe al Concilio Cal- 
ccdoncnfe. 

Giunferoalli ti. in Giabebeffa-hare, 
cioè monte di nigromanti, detta anti- 
camente Ifis, dalla Dea di tal nome , alla 
quale folevano ogn'anno i Popoli della 
Tebaide media offrir verdi fronde di più 
forti, facendo var; giuochi all'ufo fgi- 
zio. Vedefi di prefentc la ftatua di que- 
lla Dea di fmifurara grandezza , mezza 
fepolta dal terreno , fu l'entrar d‘una_» 
grotta * Credono gli Egizj , che fotto vi 
lia un gran teforo , che i nigromanti 
Jian tentato di fcavar più volte, ma in 
damo. 

Nella fommità di quello monte è 
una grotta , nella quale cicono, fi man- 
tenga una vipera viva , lunga un brac- 
cio , che a* Turchi (che vanno a vifitarc 
quel luogo, ftimato da loro làntifiìmo) 
s’aggira intorno al collo fenza nocumé- 
to : e narrano perfone per altro vendi-’ 


Del GeMU t U 70 

checche fia fiata tagliata piu volte i iu 
quattro , e cinque pezzi , e Tempre fi ih 
riunita per opera diabolica ; credalo chi 
vuole. Sotto quello monte fletterò i det- 
ti Padri, efpofii a caldo intolerabile, fino 
al velpro , fermandoli la fera alle falde-* 
del medefimojcon pericolo di ladri. 

Il feguente giorno de’i 2.per mancaza 
di vèto, tirarono la barcaapied’un’alrro 
monte afpriffimo/u le pendici del quale 
è la Città di Labta. Dieci miglia lontano 
ve n’è un’altra diftrutta, detta Benavid, 
che in lingua Copta, vuol dire, Cafa di 
Belle , perche gli abitanti adoravano le.» 
Belle . Pattando poi avanti giunfero al- 
l’antica Città di Fau , in lingua Copta-* 
detta Saupi, e nella Greca Crocodilopo* 
lis ,cioè Città di Coccodrilli ; feorgefi 
l’antica Tua magnificenza nelle grandif- 
lime lue rovine. 

Dopo molti patimenti , e travagli, ar- 
rivarono i Padri in Achmim , da’ Greci 
detta Oxyringus, Città della Tebaido 
media , che fu per l’addietro Sedia Ve- 
dovale, come dagli atti dei Concilio 
Cofiantinopolitano può vederli » al 
quale Dorolhao fuo Vedovo fi fatto- 
le ritte . Quella fu la feconda Città , che 
fabbricò in Fgitto il Fiiofafo £rmeto 
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nel deferto Orientale. Andarono poi 
ÌA un’altra detta Afiolh , parimente Se- 
dia antichiflima ; efiendo i Tuoi Vefcovi 
Colofirio, ed Andrea intervenuti nel Co- 
cilio Calcedonenfe . Qtiivi fi trovò il 
Sole alto grad. 26 . c 4- m. Lontano da_> 
quella Città io. m. entrarono i Padri in 
una lunga valle , dove fono grotte ; de- 
corale fu le montagne piccioli Conven- 
ti , in cui abitarono già Santi Religio- 
sa muovere a divozione anche! cuo- 
ri più infenfati. Vi fi fermarono due 
criorni , ed una notte , per votargli , ed 
ammirare i dormentori , e le anguitc 
celle intagliate in dure rocche . Cammi- 
narono pofeia per entro la valle no- 
ve miglia, e videro fcaturire dalla-» 
viva pietra un fonte , detto di Mose 
Abiflìno,fanto Romito de’ fecoli pafià- 
ti.S’innoltrarono quindi a piedi i8.altre 
miglia, e trovarono uno ftagno, che 
chiamano Birchel-Elban , circondato di 
vaghi alberi j dove parimente erano va- 
*ie gròtte , romitori , e folitarj abituri, 
de i quali alcuni fono un quarto di 
miglio dentro il falTò : la grotta più 
grande avea un’ampia porta , adorna di 
Croci, e d'altri divoti lavori. Quelli fan- 
ti luoghi però muovono a’ Fedeli mag- 
gio^ 
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giormete le lagrime, reggendogli fervir 
di ricovero ad infami ,e Tozzi uomini, 
applicati all'arte di nigromanzia. 

Ritornatial baffo i Padri, profegtii- 
rono il loro viaggio , e dopo aver cam- 
minato qualche fpazio verfo Ponente^, 
arrivarono nella Città di Mafcie, detta 
per l'addietroNalopoli 3 dove fi vedo- 
no molti antichi Conventi dirupati , ed 
cd altri edifici . Paffando avanti vennero 
nella Città di Grege , prima di giungere 
alla quale,viderorarra coperta dilocu- 
fte , grandi come a beccafichi , che ven- 
gono dalla N Libia , e cagionano graii-> 
danno alle campagne . 

Grege è lontano io. miglia dalla riva 
del Nilo , onde bifognò fare il cammino 
per terra fopra Cameli . Furono i Padri 
quiviricevuti da un Criftiano,in cafa del 
quale vennero molti altri Crifiiani del 
paefe, con molto defidcrio d*iftruirfi;e 
movevano perciò vari dubbi fopra il Ri- 
to Cattolico, ChiefaRomana,e Sommo 
Pontefice . Rollarono eglino, con molto 
piaccre,perfuafi dalle prudèti rifpofte di 
quei Religiofi,pratici della lof lingua j 
dicendo, che mai nò avevano fentito co- 
si fana dottrina: e perche non avean mai 
yeduto fimigliante abito, non poteva- 
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rio mai faziarfi di rimirargli. Stando Fra 
Giufeppe dentro la cafa d’un Crifliano, 
c Fra Giacomo di fuori , vennero i Birri 
per condurre carcerato Fra Giacomo, a 
cagion del tributo : Fra Giufeppe gli 
(gridò , ma non per quello fece nulla-»; 
«nunto però quegli a mezza firada, fu li- 
berato da alcuni Criftiani del paefe. 

Seguitarono a dimorare in Grcgc fi- 
no a’ 20 di Maggio : poi volendo parti, 
re a' 21.1’iftcflò Crilliano gli provvide 
del bifogncvole per lo cammino , e gli 
accompagnò lino alla barca ; ma trova- 
tala partita , diede loro due afìni , e da_» 
due Tuoi fervidori gli fece condurre a 
Pardis,fei miglia lontano . A Pardis en- 
trarono in barca , e partiti con profpcro 
vento , giunfero alla Terra di Èlbcliani, 
dove lì fermò il Rais per accomodare la 
barca. Indi navigando , e giunti all’Ilo- 
la del fiume > videro un Coccodrillo 
lungo da 6. in 7. braccia . La fera per- , 
vennero fotto un’afpriflìmo monte, det- 
to Eltareg , dove convenne rimanerli la 
notte , per mancanza di vento. 

La mattina de’ 22. fi avanzarono fino 
all’altra Ifolctta, dove trovarono duo 
altri Coccodrilli terribiliffimi : e profe- 
guendo il viaggio fotto mòti afprìfiimi, 

affatto 
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affatto difabitati, ne incontravano con- 
tinuamente. Sul far della notte capita- 
rono in un luogo, dove Capo degli Ara- 
bi fi era uno chiamato Giufeppe. 

Effondo mancata affatto la provviso- 
rie, fi fermarono a' 23 , nella Terra di 
Dif'ne,e màdarono un Turco a far com- 
prare un medino di pane ; ciò che non 
trovandoli , fi partirono digiuni . £f- 
fendo venuti per iftrada alcuni Arabi 
a rubargli , con grida gli pofero in.» 
fuga . 

Giunfero quindi nella Città antica di 
Dandara ( la terza fabbricata da Ermete 
Filofofo) nella quale fivcdea un Tem- 
pio magnifico,con molte ftatue.e fuper- 
be fabbriche rovinate. PafTata quella-* 
vennero in Caanc , o Bericon, fituata 
nella Tebaide media, tre miglia lontano 
dalla qua!c,aveano gli Egizi il porto per 
lo Mar Rodò » detto Porto di Maro, 
{oggidì chiamato Chofcir) dove in.* 
tempo di Faraone , fi trafficava per i’In- 
die, e parte dell'Arabia . Reftarono ivi 
con mollo timore quella notte , perche 
vennero tre ladri a nuoto, c 1 5. per ter- 
ra, ad attaccare una barca contigua al- 
la loro 3 però gli tennero difeofti pari- 
mente con le grida. 

F a ti 
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Il giorno de' 24.andò il Rais a riscuo- 
tere il nolo , e ftando i Religiofi ancora 
in barca , venne il Giudice del paefe,con 
un birro, a prendere informazione, che 
gente era , e che andava facendo. Ve- 
dendo egli un’altro modo di veftire , fo- 
fpettò,che fuflero Religiofi, e perciò no 
volcaquetaifij dicendo, che erano Fran- 
chi , venuti per far la Ipia , giacché il lo- 
ro Sultano facea si grande uccifione_> 
di Turchi .Si feufarono i Padri al me- 
glio che poterono , ma il Giudice repli- 
cando fempre,che fotto quell’abito eran 
venuti per ingannare; fece ordine ai 
padron della barca , che non partiflc fen- 
za fua licenza . Un Criftiano del paefej 
(fendo gli altri abitanti Maomettani) 
s'intcrpofe col Giudice , dicendo , che i 
Frati erano venuti con lui, per vifitare_> 
le Chiefe , e Conventi de’ Criftiani , c 
che compiuta la vifita,egli fteflo gli 
arebbe accompagnati in dietro: ma non 
perciò quegli s’acquetò ; anzi per tutti 
ì modi voleva màdare perfone appreflo 
i Frati per ifpiare i loro andamenti. 
Quefti non vedendo altra ftrada per 
uicire da tale impaccio, moftrarono una 
lettera di raccomandazione, che aveano 
peri© Scrivano del Capo degli Arabi, 

con 
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con la lettura della quale , e Tei medini 
fi placò il Giudice , non potendo cavar 
di vantaggio da' poveri Religiofi. 

Sei miglia più lontano,entrandofi nel- 
la Tebaide fuperiore, fi truova l’antica-» 

Città di Copti , dalla quale tutto l’Egit- 
to , non che la nazione Copta prefe la-» 
denominazione. Aveaquefta Metropo- 
li il traffico nel porto fuddetto , ed era 
fituata a gr. 26. di latitudine» c 62. di 
longitudine: di lei così parla Strabone: Lib.«^ 
Tofl Peneri* Templum efi iftdis Fanunr, dein - 
ceps funt e a » qua Typhonia vocantur , & [of- 
fa, qua Coptum defert,communé ^ rabum , é2r 
Agyptiorum Prbem ; deinceps efl l/ihmus in 
ftubrum Mare porrettus , juxta BerenicenL» 

Vrbem , qua quamquam fine portu ftt , tamen 
propter opportuni atern lfthmi , idonea diver- 
foria habet • Dicunt Vhiladelpbum primo banc 
viam exercitu aperuiffe , cùm aquis e a c are- 
rei , ac diverforia conftituijje, tam pedibus iter 
agent'ibus , quàm Camelis : idque effecijfc-fp 
quoniam t{ubrum Mare difficulter navigaretur, 
prafertim ex intimo recejfu . Enim vero ex - 
perientia ntilitatem maximam demonjlraviti 
atquc nunc omnes Indica » & strabica mer- 
ce* » ac idEthiopice etiam , qua Arabico finn 
advebuntur, Coptum deferuntur , ijiarum re- 
rum Ernporinm • 'Non procul à Berenice , eft 
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ìMuris fiatio , quce Civitas navalia babet . U 
Copto quoque non tnultum abefl ^ fpollinis Ci- 
vitas , quare duce Vrbes iflbmum terminante s 
utrinquefunnfed Coptus,& Muris fiatio nunc 
excellunt » Di quefia Città di Copto \ en- 
ne il Vefcovo al Concilio Efefino , come 
ciarli atti del medefimo fi può feorgere. 

Continuando il cammino , fi fermò 
la barca fino a mezza notte, per mancan- 
za di vento, in un luogo orrido , c dila- 
niato ; ma ritornando favorevole, pafsa- 
rono avanti, capitado in fine, dopo mol- 
ti tra vagli, nella Città di Kno,o Cosbor- 
bir , che dicono eflere fiata d’Apollo,e 
delle più grandi , ed antiche , che fiano 
fituate alla riva del Nilo. Volédo pattare 
oltre, nò fu pofiìbile,per mancanza pari- 
méte di vento : c volédo i marinari tirar 
Ja barca con corde , non potevano co 
' piedi refifiere al bruciore del fuolo in- 
focatojonde ritornarono la fera arrofiiti 
quafi dal Sole, per prendere a gran forza 
terreno nella Città di Naccade. Entra- 
ti i Padri nella medefima, andarono iru» 
cafa del Vefcovo morti della fame, per 
efier loro da qualche tempo mancata la 
provvifione ; e prefentata la lettera di 
raccomandazione , che tenevano diriz- 
zata al medefimo 5 quando credevano 
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riftorarfi del paflato digiuno,ebbero una 
miferabile cena d’un pancllino,cd acqua 
fchietra per rinfrefcarfi.Qui vi furono lo* 
ro modi più dubbi fopra la noftra S. Fe- 
derile rifolfero co ottime rifportc,eflen- 
doi Vefcovi di quelle parti molto igno- 
ranti. La Città è bella, antica, e copio! a 
di Conventi di Criftiani Copti. 

A’ 29. prefa in affitto un’altra barca»» 
da un Criftiano , partirono per AsfuiL». 
Divéne per iftrada il vento cosi gagliar- 
do , eh* ebbe tre volte a fommergergli; 
mapoidivenuto contrario, fi fermaro- 
no . Tirando adunque la barca a forza.» 
di funi, vennero a' 30 . nella Città Lilch- 
ferem. Fila fu detta per lo paflato Luch- 
fo , o lume , c fabbricata nella parte^ 
Orientale in onore di un’ Idolo; ma in_» 
progrelfo di tempo portovi un'altro 
Idolo, fi difle Luchferem , cioè due lu- 
mi; o pure ebbe tal nome, per efler com- 
porta di due Città . Si feorgono nella»» 
medefi ma , oltre gli avanzi di magnifi- 
che fabbriche , due Piramidi , che han- 
no ciafcheduna 40. palmi di circuito , e 
tutti e quattro i lati ferirti di geroglifici» 
Sono di più, avanti la porta dell’antica^ 
Città , come due Idoli di fmifurata». 
grandezza, de* quali effendo a terra ciò, 

F 4 ' eh’* 
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ch’è dalle fpalle in fu;pure ciò che rima- 
ne il è 21. palmi alro:le fpalle fono larghe 
1 2. palmi , l’orecchie lunghe cinque , e 
larghe tre , e mezzo . Quelle ftatue fa- 
rebbono ancora intere, fe i naturali non 
aveller voluto rompere un’urna , che_> 
aveano fui capo, fpcrando di trovarvi 
qualche teforo: il marmo di che fon_> 
fatti , è maravigliofamente lucido, e co- 
me un mirto di oro , che tira al verde.», 
tutto di un pezzo . I Criftiani condu fie- 
ro pofciai Padri dentro la Città, facen- 
do loro vedere fedeci colonne, di più 
pezzi , ma di spalmi di circonferenza: 
c più avanti un grande edifìcio quadra- 
to , comporto di cento colonne grolle.» 
57. palmi. Parta rono quindi in un Tem- 
pio d*[doli , coperto di grandi dime pie- 
tre , ciafcheduna delle quali era lunga.* 
So. palmi , larga 9. ed alta fei. 

Ciò veduto,furono menati nella Cit- 
tà di Chak , abitata oggidì d’ Arabi. Nel- 
le quattro principali rtrade della mede, 
fi ma, videro quantità d’idoli informa di 
Caproni, Camcli, Leoni,e Tori. Entran- 
do nell’antica Città, ortervarono la por- 
ta della medefima di ftraordinaria altez- 
za , e larga fette picche ( tutta di pietre^ 
yivegrandiflìme ,con geroglifici den- 
tro, 
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tro,efuori)che,effendo cadute le mu2 
ra , fi manteneva ancora in piedi . Paf- 
fando avanti,trovarono un maraviglio- 
fo Teatro, circondato da un muro com- 
porto di grandiffime pietre artificiofa- 
mente intagliate , largo 14. palmi, ed al- 
to a proporzione . Nel mezzo è la piaz- 
za, delia gradezza quafi di un miglio, in- 
torniata da fei ordini , che formano cir- 
ca 200. grofle colonne, adorne di gero- 
glifici, ed alte ciafcheduna 150. piedij 
con capitello , fopra al quale ponno 
agiatamente federe cinque perfone . In 
quefto Teatro abitano alcuni Criftiani, 
ed Arabi , e per eflèr forte, vi fi ritirano 
i ladri perfeguitati dai Bafsà.Si vede nel- 
la medefima Città un lago di acqua.» 
falfa,e verde, colorita non già dalla cor- 
ruzione , ma , ficcome dicono, per arte 
magica : nè fi sà donde tragga origi» 
ne, nè dove fi perda , crefcendo alla^ 
mancanza del Nilo, e mancando alla di 
lui crefcenza . Quel , ch’è più , i panni 
lordi fubito vi $*imbiancano;fi dice, che 
aveva prima il letto di pietra ,per un, 
quarto di miglio, che dura il fuo cir- 
cuito . 


Poco lungi dal Lago è un’altra Co- 
lonnata , che a tempo de’ Criftiani è rta- 
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ta Chicfa , vcdcndovifi anche oggidì di- 
pinte alla Greca le figure del Salvadore, 
MadrcSantiflìma,edi Angioli» Chia- 
mano il luogo Sameavenegium, cioè. 
Ciclo (Iellato s perche il tetto , per alcu- 
ni forami rapprefenta artificiofamentc 
diverfe ftelle , e’ fegni del Zodiaco ; fer- 
ve di prefente per Italia a gli Arabi. 

In un'altro luogo fi vedono due Agu- 
glic altiflìme , che hanno il picdeftalio, 
una 7 6. palmi di giro, e l’altra 40. fepol- 
ti la metà nel terreno ; vicino alle quali 
ne fono altre due dcll'ifteffa forma, o 
grandezza, porte al fuolo dall'ingiurie 
de* tempi . Non guari lontano erano 
due Idoli di finiflìmo marmo, alti 14. 
palmi , fopra due colonne di porfido di 
fmifurata grandezza, che davano l’in- 
grerto ad una rtrada coperta di tavolo 
di pietra, lunghe 5 6 . palmi, e larghe 12. 
per ogni parte lavorate con geroglifici, 
c foftenute da un muro di groflìflìmo 
pietre . Mentre ne givano a vedere un* 
altra Colonnata , trovarono per iftrada 
un grandiflìmo Idolo di ben fino mar- 
mo ; c giunti al luogo deftinato , videro 
1 50. colonne grotte 60. palmi ( però di 
più pezzi ) ed alte 100. fenza compren- 
dervi il capitello, fopra il quale avreb- 

bono 
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bono.potnto Ilare cento perfone : nella 
entrata di quello edificio erano dtie Ido- 
li, d'un marmo, che fi avvicinava al por- 
fido, e di grandezza cosi ftcrminara,che 
il piede folocra lungo otto palmi. Pochi 
pafii lontano è una Torre, o Cartello, 
dove per una porta , e fcala , fi monta»» 
ad una gran piazza , con più camere in- 
torno , ed altrettante più fopra , in tre 
altri appartamenti . Vicino la Torre è 
una ftrada fotterranea , che conduce al 
Nilo, e alla Città d’Hapalimus , dalla 
parte di Ponente, detta oggidì Medinal- 
habu . In quella Città fono eziandio 
molte memorie di antichi Templi, e_> 
Teatri; vi è anche un laghetto, che li 
empie nella crcfcenza del Nilo , e feema 
nella mancanza , predò al quale fono 
due Idoli sì grandi, che fi oflcrvano da 
dieci miglia lontano ; uno fi dice da-/ 
paefani Samula , e l’altro Damula. 

Ripòfati i Padri in cafa d’un Cri ftia-“ 
no, fi partirono poi còn grandiflìmo ar- 
dore di Sole , e timore di ladri ; e venne- 
ro alle due della notte, nella Città di Li- 
cophi, oggi detta Armant, nobiliflìma-» 
per molti Templi , e grandi fabbriche.?, 
nò che per ftatue,ecolonne.Fu già Sedia 
yefcovale,e*lfuo Velcovo Valufianp in- 
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tervcnnc nel Concilio Efefino • «» di Itfi 
anche fa menzione Epifanio. Dirimpet- 
to la medefima,in una Ifoletta, che fa il 
NiIo.fi vedono giornalmente centinaia 
di Coccodrilli di diverfe forti. 

La mattina feguente all’ufcir delSoIe^ 
pacarono per la Città di Democrat, 
fabbricata da un Filofofo antico di tal 
nome; oggidi fi dice Demcicrat. A'ji. 
«fiunfero nel Cafale d’Asfun , lontano 
5. m. dal fiume, su d'una collina , dove le 
cafe fono malamente coperte di ftuoje, 
per màcaza dimateriali.ivi da preflo è la 
Città di Latona, detta oggidi Afne(fot- 
to il Tropico di Cancro ) il di cui 
paefe è unacótinua fornace agli Euro- 
pei , non accoftumati ad ardori così 
grandi. 

w II primo diGiugno, có lettera del Ve- 
feovo di Naccade, furono a ritrovare un 
Cnftiano appellato Marco , acciò gli 
menafle a vedere il Convento, fabbricato 
nel Campo di quattro miglia ( dove.* 
Diocleziano martirizò 460. ni. Martiri ) 
da S.Elena , fiotto il titolo dc'SS.Martiri, 
che oggidi è abitato da alcuni Religiofi; 
ma furono difliiafi d’andarvi da unCapo 
d'Arabi, detto Marco; perche colà era 
un cattivo Giudice nemico de’franchi, 

1 Al 
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il quale gli averebbe fatti uccidere» ò 
carcerare : onde non potendo confegui- 
re il loro Tanto fine , rifolfero ritornarfe* 
ne in dietro. 

Prefa una barchetta mal concia, s’em- 
piè quella ben torto d’acqua; onde, fu di 
meftieri ritornare in Città . Imbarcatili 
poi di nuovo, chiamati dal Rais,ch'ave- 
va accomodata la barca,trovar'ono i ma- 
rinari cosi cftenuati da’digiuni della lor 
quadragefima, o Ramadan, che non-» 
potevano remare 5 onde Fra Giufeppo/ 
ed un marinaro pigliato il remo, con* 
duflero la barca fino alla mentovata.* 
Città d'Armant,4o.m.Iontana d’Asfun» 
Jafciando di remare la notte per la ftrac- 
chczza . Fra Giufeppe ripigliò la mattir 
na il remo, con l’iftertò , e travagliarono 
in maniera, che a gli 8.a mezzo di,giun- 
fero in Naccade.I vi furono a vifitare fu- 
bitamente il Vefcovo , ma non Io ritro- 
varono in cafa: nel ritorno, che fece con 
fei Sacerdoti Copti, gli ricevè con la fo- 
lata cortefia . Dòpo cena coftoro,con li- 
cenza del Vefcovo, moflero molti dubbj 
su la Religione} e convinta la loro igno- 
ranza dalla dottrina de'Padri , non per- 
ciò s’acchetarono, ma diflero,che il di fc- 
guente a vriano portato i loro libri Ara- 

bi- ' 
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bici: ciò che nulla loro vaIfe,efTendo per 
mezzo de* medefimi maggiormente^ 
convinti; quantunque mai non la ceder- 
le ro in vane parole. Dopo di che i buo- 
ni Padri, per l’ifleflòfiu me, fe ne ritorna- 
rono al Cairo al ioroOfpizio. 

’ 

CAPITOLO SESTO. 

Si deferirono le “Piramidi d'Egitto , e mummie 
del Deferto. 

t » 

R Eflandomi ancora da vedere le Pira-* 
midi d’Egitto , e mummie del De- 
ierto, nè ciò potendoli fare fenza buona 
compagnia, per timore degli Arabi ; par- 
lai al Confalo, acciò mi proccurafTt:» 
qualche ficura maniera di andarvi . Egli 
per fua bontà, prefè la fatica di parlarci 
ad alcuni Francefi , che fì'preparavano a 
far lo fletto con buona feorta , e cosi fui 
di lor compagnia. ' 

Dovevamo partire il Martedì' 18. ma 
mi trovai infermo degli occhi , per aver 
lafciata la fineflra aperta la notte, per lo 
gran caldo ; quantunque folli flato av- 
vertito di non farlo, perche il male è in- 
fallibile : onde il dopo defìnare andai 
camminando fopra un’afino per gli Ba- 
zar, 
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zar, e piazze delia Città. Incontrai per 
iftrada un'uomo di 40. anni in circa,bar- 
bato, e tutto nudo da capo a piedi, al 
quale tutti correvano a baciar le manij 
ciò che non lafciò di fare il mio afinaio 
per divozione. Alcune donne gli bacia- 
vano l'dtremità di quelle parti , chela-* 
modeftia deve nafeondere , per renderli 
feconde . Avendo richiedo chi fi fufic, 
mi ditterò, che colui era un gran San- 
tone. 

Partimmo adunque il Mercordi 19, 
per Bulac, o Pulac , montati /opra una,* 
dozzina d'afini . Ivi giunti ci ponémo in 
barca, non potendoli andare per ferri-»* 
a caufa dell'inondazione . Giugncmmo 
prima di mezzo di alle piramidi ( o , per 
meglio dire, fmifurate montagne di pie- 
tre) non efiendovi, che i2.m.di cammi- 
no. La curiofità m'indufle , inficme con 
alcuni Francefi, a falire fino alla lòmmi- 
tà della prima, con le ginocchia più to- 
lto, che co’piedi 5 per edere i primi gra- 
dini alti quattro piedi, e larghi tre, cho 
girano ugualmente all'intorno, e vanno 
a poco a poco fin fopra ftringendofi. 
Dalla cima, o piazza della Piramide fi 
fcuoprc una immenfirà dipaefe, o più 
tolto, un grandifllmo deferto d’ are- 
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ina. Calati con grandiflìmo incomodo^ 
ci difponemo per vedere il fepolcro,che 
dicono di Faraone, dove s’entra per un 
forame mezzo ferrato dali’arene.Il P.F. 
Fulgenzio de Tovars Cappuccino, e Su* 
periore dcll’Ofpizio del Cairo,buo Ma- 
tematico, avendo difegnata la piramide, 
cprefene tutte le milure dalla parte di 
dentro, e di fuori, io me le feci dare; fic- 
come anche quelle del pozzo , che vi è 
dentro, quali il Padre Lazaro, parimente 
Cappuccino,20.anni prima aveva prefej 
facendoli ligare, e calar giù, con una»* 
corda, nell’ofcurità del medelìmo, pe* 
meracuriofità. 

Quefta gran Piramide, ch'è la più vi- 
cina ai Cairo dalla parte di Settentrione, 
tiene 208. gradini di pietre di differente 
altezza, che li ftima cflerc fiate coperte-* 
di marmi, tolti col tempo per ufo d’altre 
fabbriche. Tutta l’altezza perpendica- 
lare è di 5 20. piedi , la larghezza d’ogni 
Iato 682. la piazza della lommità è com- 
porta di 1 a. pietre , che fanno in quadro 
piedi 1 6. e due terzi; donde dicono, che 
una freccia, tirata da valente arciere, no 
oltrepaflària Io fpaziodella medefimaj 
piramide . Alla porta fi monta per fedi- 
ti gradini, a fine de’quali fi entra, per un 

ien- 
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setierOjChe và in giufo, di figura quadra- 
ta lempre ugualeitre piedi, è fei pollici al- 
to; tre piedi, e tre pollici largo 5 e lungo 
in tutto 76. Dopo di ciò fi truova uiu 
Juogo di circa dieci piedi , dal quale fi 
entra in altro cammino de ll’i fi eiTa lun- 
ghezza di 76. piedi, che và all'in sù , a ca- 
po del quale fi truo vano due ftrade:una 
paralella aIÌ’orizontc,i 2. palli lunga, con 
una ftanza in fine; e Falera , che và verfo 
l'opra, larga Tei piedi , e quatrro pollici , 
lunga 162. In fine di quella, per una gal- 
lòria, fi entra in una fala 3 2. piedi lunga.,, 
larga 16. ed alta i9.ilfoffitto della quale 
è piano, e comporto di 9. pietre. Dentro 
si fatta fala (ch’è circa alla terza parre del- 
la piramide) fi vede un fepolcro vuoto 
( che dicono di Faraone) di marmo bian- 
co, rollo, e nero , che ha di lunghezza», 
fette piedi, e due pollici; di larghezza tre 
piedi, e un pollice; e di altezza tre piedi, 
? tre pollici: picciolo fpazio in vero per 
rapire un si potente Monarca . Scorgefi 
>erò dalla mifura di quello fepolcro, che 
;li uomini di oggidì fono cosi grandi, 
ome erano quelli di tre mil’anni addie- 
ro j e che noi non fiamo più piccioli di 
u elio , che fi furono i noftri bifavoli 
)j più, chebifognò po rv * cotal pietra, 
^arte I* Q pri- 
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prima che fi compiffe l’edifìcio; peroc- 
ché fìon v’è via , per la quale abbia.» 
potuto entrarvi. 

Tra le accennate due firade, è a delira 
un pozzo, che fi vede nel baffo, per 
una linea perpendicolare all* Orizon- 
te , che fa la figura del Lamed Ebraiqq; 
in cui, a fine di 77. piedi, è una fineflt»-» 
quadrata, che dài’ingreffo in unapic- 
ciola grotta, cavata nella pietra tenera^, 
( effondo la piramide edificata su la viva 
rocca ) che fi flende ad Occidente . In 
quella grotta, 1 5. piedi fiotto, fi truova_» 
una firada obliqua , intagliata nella pie- 
tra medefima, larga due piedi , c un ter- 
zo, ed alta due piedi, e un fecondo , che 
va in gi ufo 12?. piedi; dopo di che è fer- 
rata d’arena, e pietre . Dicono que’ bar- 
bari, che indi fi paffava, per vie fiotterra- 
tiee,finoalla tefla vuota d’un’Idolo, ch’e- 
ra non moltodungi dalla piramide « Di 
quello Idolo la parte dalle fipalle insù, 
ch’è rimafia, tiene 2ó.piedi d’altezza fino 
alla fiommità della tefla, c dall’orecchio al 
mento 15. Tutto ciò ch’è dctto,fi vedrà 
più didimamente nella fieguente figura. 
%A, Ingrejfo della Tirannide 3 •piedi, e 6. polli- 
ci alto , e 3 . piedi , e 3. pollici largo, 
a, Scefa lunga 7 6. piedi, 

C. Spa - 
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C. Spazio in fine di detta fcefa, di 1 o. piedi • 
£>. Salita lunga 76, piedi. 

E. Salita larga 6. piedi, e ^..pol. lunga 1 6 r .pie, 

F. Strada di 8. in 1 0. piedi di lutigliela. 

C. Cameravuota. 

H. Camera 3 i.picdiluga,\ 6 .larga,e 19. alta. 

I. Sepolcro vuoto lungo 7. piedi , e 2. pollini 

3. piedi, e un pollice largo ; e 3. piedi, e 3 • 
pollici alto. 

L. Cammino per entrare nella camera del fe- 

polcro , 8. 0 lo.paffi lungo. 

M. "Pianga della fonimi là di 16. piedi, e due 
- ter^i. 

sAltegfa perpendicolare 5 zo.piedi. 

O. Largherà d'ogui lato 682. piedi . 

SP. La prima profondità del poigo di 77. piedi. 
Profondità feconda di piedi 1 23. 

L'altra piramide,uguale in altezza alla 
ìeferitta , è da quella lontana 200. palli* 
verfo Ponente; la pianta è poco minore* 
c con difficoltà ( per le concavità*delle-j 
pietre corrofe dal tempo) fi può montar 
in alto; tanto più , che non ha gradi , che 
Sporgono in fuori,come la prima . Vici- 
no a quelle due piramidi, ve n’è un'altra 
picciola per la quarta parte , fondata fo- 
pra l'eminenza d'una rocca:ciafcheduno 
de'/iioi lati è zo.piedi meno della prima; 
e qualunque ella fia baffa,e più picciola., 

G 2 è noa- 
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e nondimeno di una pietra tutta bianca^ 
c di larghezza uguale all’altezza. 

Pattammo la lera, con si buona com- 
pagnia,vcrfo Settentrione, alle piramidi 
delle mummie, lontane due ore di cam- 
mino , e difcofte dal Cairo ugualmente. 
La notte la pattammo allegramente fot* 
to tende. 

Venuto il Giovedì 20. ( mentre gli altri 
còpagni erano a patteggiare có gli Ara- 
bi, per farci veder le mummie ) io, e il 
Padre Fulgenzio entrammo nella più 
gran piramide delle 11. che ivi fono, 
della quale avendo egli prefe le mifure 
per dentro, e fuori , fi trovò ciafchedun 
fuo lato di 643 . piedi: l’ingreflo è a Set- 
tentrione , quali alla quarta parte delia.» 
fua altezza , ma non nel mezzo della li- 
nea orizontale 5 perche ha dalla parto 
d’Oriente 3 1 6.picdi,e da Occidente 3 27 . 
Ewi una loia ftrada, che ha di larghezza 
tre piedi, e mezzo 5 c quattro d’altezza, 
fempre calando per Io ipazio di 2ó7.pie- 
di : a fine di ella è una fala lunga 27. 
piedi e mezzo , larga 11. con la volta a 
forbice, o dorfo a’afino . NcH’eftremità 
di tal fala, fi vede un’altra ftrada para- 
lella all’Or izontc, che ha tre piedi di lar- 
ghezza, e nove c mezzo di lunghezza^ 

V per ’ 
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per dove fivà in un’altra camera lunga 
21. piedi, e larga 1 1. (con la volta pari- 
mente a dorfo d’afituo) e molto alta;avé- 
do dalla parte d’Occidenre(dove fi ftcn- 
de la Tua lunghezza)una fineftra quadra- 
ta, 24. piedi, e due terzi lontana dal ruo- 
lo. Da quella camera fi entra in un’altra 
firada affai larga, ad altezza d’uomo, pa- 
raleìla all’orizonte , e lunga 1 3 . piedi , e 
2. pollici} a capo della quale è una gran 
fala,con la volta deiriflefia guifa , lunga 
26. piedi, e 8. pollici, Jarga 24. e un poli. 
Il pavimento òdi viva rocca,con alcune 
punte , che fporgono in fuori inegual- 
mente , lafciando nel mezzo un certo 
fpazio. 

Ad un'altra piramide ivi vicina non 
fi può falìre, perche le pietre non lafcia- 
no gradi al di fuori , come le deferitte: 
di quella mifurata la piata, fi trovò ogni, 
fuo lato 631. piedi. 

L’altrenovc piramidi, toltane una_* 
eguale alla mérovata,generalméte fono 
mezzane spicciole} però di differenti 
lavori; ed alcune affai belle, di pietre di 
fmifurata grandezza, cheimpoffìbile_> 
pare, averli potuto colà per umano in- 
gegno riporre. 

I Cronologi, ed Auttori Arabi fonQ 
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di parere, che quefte piramidi Ciano fia- 
te fabbricate da un tal Re d’Egitto, ap- 
pellato Saurid , ?oo. anni pri ma del dilu- 
vio:cd intrecciano la narrazione co tate 
favo!e,ch’ofcurano quel poco di verità, 
che dicono.Eglino fcrivono, che quefto 
Re avendo avuta una vifione, in cui gli 
parve la terra cfler rinverfata foflopra,gli 
uomini ftar diftefi colla faccia in terra, 
c le ftelle cadere dal Firmaméto; fi turbò 
molto,ma lo tene fecreto:dopo vide ca- 
der le (ielle dal Cielo in forma di uccelli, 
che fervi vano di guida a gli uomini, per 
condurgli dentro due grandi montagne, 
dalle quali poi rimaneano fracaflàti , e le v 
(ielle divenivano ofeure . Spaventato di 
tal vifione, unifee no. indovini di tilt- 
tele Provincie di Egitto, fra’ quali era 
il famofo Aclimon , a* quali efpofio il 
.fogno ; eglino giudicarono , e prediffe- 
ro, che dovria venir un diluvio grande, 
dacuiilpaefc d’Egitto correria rifehio 
d’eflcre fommerfo ; e che l’effetto dove- 
va feguirne indi ad alcuni anni.Ciò fen- 
tito il Rè , fece edificare quefte pirami- 
di , ed alcuni condotti fotterranci , per 
diftornare l’acqua del Nilo dentro la_. 
Provincia nominata Alfeida; mettendo 
intanto dentro le piramidi , quanto egli 

avea 
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avea di preziofo : dopo averle finite , Ié 
fece coprire di un bel drappo di feta , c 
feccvi pompofa fetta , col concorfo di 
tutti i fuoi fudditi. Narrano molte_> 
altre favole ridicole,c fra le altrc,i Copti 
una bellillìma ne fcrivono ne’ loro libri, 
cioè , che fotto la gran piramide vi fia 
un’ifcrizione del tenor tegnente . 

il I[c Saurid ha fabbricato le Tir amidi in 
tempo, &c.ed in fei anni le ha finite . Chiunque 
•verrà appreflo a lui , o fi crederà cosi potente , 
come egli è flato , intraprenda di diflruggerle 
in 600. anni 5 benché fia più facile di diflrug - 
gere una fabbrica , che di elevarla . Egli l’ha 
coperte di Jeta , vegga un’altro di coprirle di 
fluo\e. 

Dapoi che il Calipha Alitiamomi en- 
trò in Egitto, ebbe curiofità di fapero, 
checofa fulfe racchiufa dentro quelle 
piramidi ; e quantunque gli rapprefen- 
taflero la cofa impofiSbile , egli nondi- 
meno a forza di aceto , e fuoco , come 
anche di fèrri temprati in una particolar 
maniera, fuperò ogni difficoltà . In-* 
fatti la porta , che fi vede nella gran Pi-» 
ramide , fu opera di lui 5 trovoffi però 
dentro di un muro larghifiìmo, teforo 
tale, che rinfrancò la Ipcla dcirapertura. 

« Trovarono anche un pozzo quadro , $ 
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da tutti c quattro i lati porte, che dava- 
no ingreffo a certe volte, dove erano 
corpi morti , involti in tela. Verfo l’alto 
della piramide Rabbatterono in una_> 
pietra , dentro la quale era una ftatua di 
un’uomo, e dentro la ftatua un corpo, 
con una piaftra d’oro fui petto tempe- 
ftata di gemme ; una fpada di gran valo- 
re , e (opra la tefta un carbonchio,quan- 
to un’uovo, molto brillante . Sotto la_> 
pietra erano caratteri, che nulla perfona 
alMondo Teppe cfplicargli.Aggiugono, 
che dapoi,che Almamoun fecefare quel- 
l'apertura , molti vi entrarono, de v qua- 
li alcuni morirono ; e qucfto è quanto 
gli Auttori Arabi favolofamente no 
fcrivono. 

La verità però fi è , che quefte pira- 
midi fono ftate fabbricate, per Tervir di 
fcpolcri ; ficcomc Strabone , e Diodoro 
affermano , c dal fepolcro , che fi vedo 
«ella più grande ( fia di Cheopos, co- 
me dice Erodoto , o di Chemis, fecon- 
do Diodoro ) apertamente fi icorgc . E 
quantunque Ariftotile dica , che i Re 
d’Egitto intraprcndeffero si fatte fabbri- 
che, per efercitare lor tirannia j e Plinio, 
per oftentazione di lor poffanza, c per 
genere i fuddùi occupatacelo non pen- 
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falfero a rivoltarfi;con tutto ciò il fino 
principale il fù,per fervir di fepolcri , c 
confervarvi i corpi per lungo fpazio 
di tempo : poiché credendo eglino , che 
le anime refteriano altrettanto in com- 
pagnia de* cof pi, quanto che quelli li 
confervarebbono interi ( non per infor- 
margli , ma per cuftodirgli , come loro 
prime abitazioni) proccurarono perciò, 
con ogni Audio, prefervargli dalla cor- 
ruzione , imbalfamandogli, e riponen- 
dogli in si famofe fabbriche : nè quello 
penfiero è loro in tutto fallito , poiché 
dopo due, e tre mila anni, lì fono quegli 
trovati interi, e duri; ciò che diede mo- 
tivo a Platone(chereftó u.anni in Egit- 
to ) di tirarne la confeguenza dell’ini- 
mortaliti dell'anima. 

Fecero quei buoni Re le piramidi di 
tal figura , per farle durare più lunga- 
mente ; mentre l'alto non carica il bafi 
fo,nè la pioggia può far loro nocumen- 
to ;avvegna che alcuni dicano, che Icj 
facelfero cosi , per rapprefentare la figu- 
ra de* loro Iddi) . Egli però fi erede con 
qualche fondamento, che dalla fommi- 
tà delle medefi me gii Egizi facelfero le 
loro oflcrvazioni agronomiche , e fta- 
biliflcro il loro anno cangiare , « 

Ef- 
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E (Tendo i gradi di quelle piramidi di 
pietra maflìccia, e ben pulita, (limano 
Diodoro, ed Erodoto, che fiano (late 
tagliare dentro le mpntagne dell’Ara- 
bia , che fono (opra Delta. Di più crede 
Erodoto , che pietre tanto grandi fiano * 
fiate levate in alto a forza di ordigni, e 
macchine di legno, porte fui primo gra- 
do, per alzar le pietre al fecondo. Diodo- 
ro però dice, che in quei tempi, non ef- 
fondo per anche fiate inventate le mac- 
chine, fi faceva un monte di terra dell’al- 
tezza , chebifognava, ed ivi fopra con- 
ducendofi le pietre, poi fi lardavano 
voltolare verfo la fabbrica ; ciò che non 
può digerirli da chi non ha ftomaco 
Greco. 

Tralafciammoabello ftudio di veder 
Taltre più lontane , ch’erano più di 3 o. 
fparfe per lo deferto $ ed andammo con- 
dotti dagli Arabi, a vedere i pozzi , o fe- 
polcri delle mummie , che quegli avidi 
Barbari tengono nafeofti, per cavar da- 
naro da’Franchi . In fatti vollero da noi 
venti pezze da otto. 

Molti credono , che le mummie fi 
truovino per entro i deferti dell’Arabia, 
e che fiano corpi di perfone fòrtocate , e 
fepolte dalla rena , quando* foffiano 
• ■ ‘ ‘ venti 
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venti roeriggiani; ma s’ingannano forte- 
mente, perche altro non fono, che corpi 
degli antichi JEgizj imbalfamati . Se ne 
truovano molte , entro grotte fotterra- 
nee,prcflò le rovine dell’ antica Mèphis, 
che tutta di fopra, c fotto è cavata : nelle 
quali grotte fi entra per- pozzi quadrati» 
fatti in maniera , che vi fi può fcendere, 
mettendo i piedi ne* buchi, che fono ne' 
lati opporti. Qucfti pozzi fono tagliati in. 
una pietra bianca tenera , che fi rruovfL* 
per tutte quelle contrade, dopo un brac- 
cio di arena ; nè fono di uguale profon- 
dità,ma i meno profondi fono di 42.pie« 
di .Nel fondo di erti fi veggono apertu- 
re quadrate, eunpaflaggio io. 015. p. 
lungo, che còduce entro camere quadre 
a volta , delle quali ciafchedun lato è di 
15.0 io. piedi; da ogn’uno de*medcfimi 
fi vede una pietra , iòpra la quale fonoi 
corpi imbaifamati,alcuni dentro caffè di 
gclfo nero; altri dentro tombe fatto 
dell'iftefià pietra, a figura d’un'uomo co 
le braccia ftefe . Si truova ordinariamét^ 
fotto la lingua di quefti corpi , una pia- 
ftra d’oro, del pelò di due doppie ; c per- 
ciò gli Arabiguaftano tutte le mummie, 
(che poi vendono a* Maomettani,equc- 
rtr a* Crirtiani) benclic alle volte non ci 

truo* 
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truovino nlcte. Preflo alla tetta di qucfte 
mummie fi truovano anche Idoletti,e a* 
piedi figure di uccelli; fu le pareti ftanno 
intagliati geroglifici, clic forfè fervi vano 
di cpitattìo$e oltreacciò fono in ogni ca- 
mera molti fcpolcri di fiinciulli,e d’ altri. 
Inciafchcduno poi di qucfli pozzi fono 
più camcrc,cgrotte,che hàno comuni- 
cazione una con l’altra, fenza altro lume, 
che dell’apertura del mcdefimo pozzo. 

Calari entro un di quelli , tro- 
vammo una camera di 20. piedi in qua- 
dro, tagliata, coni* è detto, nella pietra.,: 
all’intorno vi erano fepolcri di perfone 
qualificate, e nel pavimento di fervi. 
Non vi erano che due mummie ordina- 
rie , che credo fu fiero fiate polle di bel 
nuovo dagli Arabi , per prender danari; 
quelle erano infarciate a modo di bam- 
bini ,c polle dentro due catte di gelfo, 
affai grotte, cmattìccie; nelle quali fi 
trovarono alcune figurine di creta, che 
fi confervano appretto di me , con un_» 
cranio imbailàmato, che mi toccò in-» 
forte;buono, per quel che dicono, per 
ferite , ed altre infermità. 

Imbalfamavano gli Egizj quelli cada- 
veri (parlo delle perfone qualificato ) 
aprendo loro il ventre, con una pietra^ 

ben 
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ben tagliente :poi tirandone gPinteftini» 
lavavano quelli nel vino, e facendovi 
paffare per entro una polvere aromati- 
ca, gli empievano di mirra pura , caflia, 
ed’aitri aromi , fenza inccnfo j e rimclfi- 
gli in fine dentro il corpo, io ricuciva- 
no • Ciò fatto ponevano il corpo dentro 
il nitro,e ve lo lafciavano 70. giorni , a 
fine de’ quali lo lavavano di nuovo , o 
l'inviluppavanoftretramente con falcio 
di lino, che ungevano di fopra d’una cer- 
ta gomma, della quale eglino folcati-* 
fervirfi in luogo di fale.Quefti corpi poi 
ponevano dentro caffè di gelfo nero, 
groffolanamente fatte a figura di ma- 
rchio , o di femmina i come alla giorna- 
ta fe ne truovano dentro le cave. 

Ufciti dal pozzo, gli Arabi ciconduf* 
fero a vedere un labcrinto , dove l’anti- 
chità dava fepoltura a gli uccelli . Per 
uno ftretto fpiraglio calammo in una-, 
camera , dalla quale per un buco > eoa 
la pancia per terra , paffammo in cer- 
te ftrade , in cui fi può camminare* 
all’impiedi comodamente : da amen- 
due i lati di quelle fi veggono urne , do- 
ve furono fepòltigli uccelli, neiie quali 
non fi truova altro che poca poi vero* 
(Quelle ftrade fono tagliate in una pietra 

nitro- 
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tiitrofa , c fi ftendono più miglia , come 
ima Città (otto terrario che chiamano 
Laberinto. 

Ritornammo la fera nel Cairo, pa- 
gando per la fpefa di quedo picciolo 
viaggio , quattro zecchini di parte mia. 

Per lo cammino vidi fra'l Qairo vec- 
chio , c nuovo , gli efercizj militari , che 
facevanp i foldati Turchi , in un bel pia- 
no vicino al Nilo • Erano circa 4* mila-» 
cavalli, che correvano a due a due, lan- 
ciando nel corfo deliramente un legno 
di palma . Ali allora Bafsà dei Cairo ve- 
niva ogni Mercordì, e Sabato a vedergli, 
per un balcone della cala di un Grande; 
oltre il concorfo de'Bcy >o Principi, co’ 
loro fudditi,e fchiavi , vediti affai benC. 
Mi narrarono, che i diciotto Bey che 
fono al Cairo hanno molte Terre , e cir- 
ca soo.mila feudi di rendita per ciafche- 
duno, che /pendono per mantener con 
fado la fuperbia , c fierezza maometta- 
na, tenendo nelle loro dalle centina/a di 
cavalli. 





I 


Digitized by Google 



Del Gemelli* ih 

CAPITOLO SETTIMO. 

Continuazione del viaggio , ed arrivo 
in Gerufakmme. 

A vendomi M r . Benedetto Maillct 
convitato , per eflere del feftino, 
con tutti i mercanti della nazion Fran- 
cefe, il giorno di San Luigi , non voleva* 
per alcun conto, che io partili] cosi pre- 
tto ; ma perche avea di già determinato 
di lanciare il Cairo, lo ringraziai de i fa- 
vori , che per tutto il tempo della mia-» 
dimora , cotanto gentilmente , mi avea 
compartiti , c mi difpofi alla partenza. 
Adunque il Venerdì' 21. mi polì in cam- 
mino per Bulac , dove giunfi dopo uiu 
miglio di ftrada • Incontrai per via.» 
Pefequic d'un Turco dicondizione,chc 
portava un gran turbante fu la catta-». 
Precedevano cantando Sacerdoti .della 
Mofchea , e feguitavano le fue don- 
ne piangendo fopra di afini . Perfod- 
disfare al defiderio de* Maomettani , bi- 
fognarebbe farli molte di quelle funzio- 
ni al giorno 5 giacché dicono , ch'effen- 
do il viver caro, a comparazione de->* 
tempi palTati , ne’ quali s'avevano pcc 
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due grani della noftra moneta 30 . uova? 
© due piccioni , o pure una gallina ; fa- 
rebbe ora di meftieri una pelle , acciò 
meglio potelTcr vivere coloro, cheri- 
maneriano in vita. 

Prima di mezzo di m* imbarcai fui 
Nilo , per girne a Damiara , c fenden- 
do a feconda del medefimo fenza ve- 
le, entrammo nel braccio , che ba- 
gna quella Città. Dico il vero, che_> 
avrei fatto a meno d’andarvi , fe tre fet- 
timane prima non fi fullcro partici dal 
porto di Suas i vafcelli , che givano alla 
Mecca;perocchè avria tolto lovra di erti 
imbarco, per efiere prettamente nell’In- 
die Orientali ( fìccome m’aveaavvifato 
il Confolo ) là dove per la ftrada,che fa* 
cea, era afiai lungo il viaggio. 

Sabato 22. continuammo il cammino 
à remi, per edere la barca picciola. Que- 
Jtto braccio inverfo Damiata è meno 
gonfio d’acque di quello di Rofeto; on- 
de avviene bene fperto,che le barche,per 
la battezza del fondo, fi fermano molti 
meli vicino al mare, lenza poterne ufei- 
re. Le abitazioni alle rive di quello ra- 
mo, fono anche frequenti, però non cosi 
grandi, come per io cammino di Ro« 
fcto. .... 
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Domenica 25.prima d'un’ora di gior- 

0 giugnemmoin Damiata, dopo aver 

nto io8. miglia, ftemmo però in barca: 
nchefuflfeora di dogana , dove ci fpe- 
immo fenza i rigori di quelle d*Ita- 
a. Prefi alloggio in cafa d’un Maro- 
ita, Procuratore delPOfpizio del Cai- 
), a chi m’avea raccomandato il Padre 
refidente ; perche in Damiata non v'e- 
ino Rcligiofi, netta mpoco Confolo , o 
icrcanti Francefi. ; , 

Damiata ò pofta fui deftro lato del 

ilo, ficcome è detto, a gr. 50. di latita- Io.Bapt Nì- 
ne. Per la cattiva aria non è molto col ° r * pu- 
ntata, e non ha più di mezzo miglio di FS ' l7 °’ 
nghezza , ed altrettanto di larghezza 5 
ben vero,che per la comodità del por- 
, ed imbarco, è molto frequentata dal- 
navi, e vi è grandifiìmo traffico . Non 
olto da lei lontano,verfo Oriente, neh 
fommità del monte Cafio,è il fcpolcro 

1 gran Pompeo, fatto riftorare, ed ab- 
llire dall'lmpcradorc Adriano. 

Procurai finitamente difapere, fe 
era qualche comodità di barche per 
Fa j ed efiendomi fiato detto , ch’era»» 
onta nella bocca del fiume, non vol- 
perderla , facendomi ad un tratto, 
provvifione necefiaria per la naviga- 
Tarte /. H zio : 
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zione, particolarmente di buone uova_> 
Zecche di cefali , che ivi fono a vililfimo 
prezzo. In paflando per la dogana, il 
Giannizzero dimandava un zecchino, 
per la licenza d’imbarcarmijma dicendo 
io, ch'era Francefc, ridurti la fua avarizia 
a contentarli per un terzo di feudo. Ciò 
m’avvenne, perche non v’era Confalo; 
nè rinterpretc Giudeo dir volea lina fo- 
ia parola a mio prò , per tema di ballo- 
ttate ; anzi volendolo condurre quattro 
miglia lontano , alla barca , per fcrvirmi 
d’inrciprete col Padrone; ricusò,lafcian- 
domi partir folo a difarezionede’barca- 
juoli , de’quali non intendeva il favella- 
re . Colloro, come una vittima, mi pre- 
ferita rono al doganiere del Cafale d’H is- 
bà a delira del fiume , il quale non prefe 
alcun diritto, perocché io non portava 
altro che viveri . Un Nero bensi dclla_> 
medelima, non volendo perdere si bella 
opportunità di elèrcitarc la fua furberia, 
vedendomi lolo, e fenz' appoggio ; mi 
trattenne chiedendo un zecchino per lo 
palio: e quantuque io replicali!, che non 
le gli dovea , e che ne averia Icritto al 
Conlolo del Cairo , acciò fe ne dolcflej 
col Bafsà ; egli nondimeno fermo nella 
Xua indebita pretenfione , mi dille , che_> 
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pagarti, e poi fcriveflì a mia porta: né per 
molto,ch’io facefiì sébiante di ritornare 
ndietroad efcguirlo , fi rimofle dal Aio 
)rimo proponimento j onde io per non 
afeiar roccafione* che una volta perdu- 
a> a vria penato mefiad a verne ai tra (co- 
lie avvenne ad un Religiofo , effendofi 
errata la bocca del porto dalle arene) 
ivoltomi, diedi al Nero due feudi d'O- 
inda. 

I Barcaiuoli ufar vollero a ncfTegfino 
li loro ribalderia j poiché ertendo di gii 
onvenuti del prezzo, prima nondime- 
o di condurmi in barca > dimandarono 
Itra fomma più cforbitantejtenendomi 
bada,nel più caldo defiderio di partire, 
no a tanto , che non l'ebbero a lor pia- 
erc ricevuta.; dopo diche nii menaro- 
o nella barca grande, che flava riccven- 
o quella parte del carico (di riffe, falc,e 
ive) cheavea Iafciata, per potere ufeire 
al baffo del fiume * Ivi giunto col bat- 
olo , il Rais cominciò anch'egli a far 
elle file, chiedendomi nolo due volte 
ìaggiore diquello fi folca pagare, altri- 
ìente me ne ritornarti in Damiata;qua- 
o Capeva, che non ne avea il modo. 
)opo var; centrarti ( in cui io alle volte 
tccva,per non intendere; altre volte mi 
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bfplicava con fcgni ) mi accomodai at 
fuo gufto, per non trarre più in lungo la 
difputa fenza frurto . Egli fi è in vero 
molto da compatire un Criftiano in ma- 
no di quefti barbari , ne i cui petti è fpe- 
co ogni feme di verecondia, c di pietà. 
Eglino non fi contentano mai , fe non_» 
veggono vuota la borfa , avvifandofi 
Putì l’altro della qualità della preda ; on- 
de bifogna in quefti paefi, particolarmen- 
te d’Egitto , portare due bilàccie , una di 
danari, c l’altra di pazienza; ciò che io no 
tralafciai di porre in opra, per vifitare 
Terra fanta. * 

Partiti adunque verfo il tardi , l'iftcflò 
giorno di Domenica 23. con buon ven- 
to, camminammo tutta la norre ; e co- 
■fteggiandoil Lunedi 24. unpaefe tutto 
arenofo , c privo di abitazioni ; con l’i- 
ftelfo profpero vento, giugnemmo a un- 
ora di notte in Jafta , dopo 250. miglia-» 
di cammino. Altra noja in vero non eb£>i 
per via , che il continuo gridare di que* 
barbari, poco pratici dell’arte del navi^ 
gare; imperocché quantunque l’abbia- 
no apprefa da’Criftiani, onde è, che ufa- 
fio i medefimi termini marinarefchi;non 
pertanto non fanno così bene avvalci;- 
lene. 

i r ' '*/ Effendi 
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£ (fendo flati tutta la notte su Ranco- 
re, a gran pena {montammo il Martedì 
25. e dopo aver pagato al Padron della*, 
jarca un zecchino e mezzo per me, o 
>er Io fervidore -, pigliai alloggio in cafa 
l*un Giudeo, (ch’era anche Turcoman- 
io ) come fanno tutti coloro, che-> 
i-anno a Terra Tanta, non trovandoli 
n sì picciolo paefe nè Frati , nè Fran* 


eli. 


Iaffon, Iaffa, Zaffo, o Artufo, fecondo 
Itri , (limano effere (lata fondata da-» 
afet figliuolo di Noè prima del diluvio# 
dia è agr.32. di latitudine > ed è il por* 
0 , dove approdano tutti i pellegrini, 
he vanno a vietare i fanti luoghi dì 
ìerufalemme . Nella medefima fi fca- 
icarono i materiali per la fabbrica del 
rempio di Salomone , tagliati nel mon- 
2 Libano: e favoleggiano gii aprichi,! vi 
(Ter fiata efpofla Andromeda per elfer 
ivorata dal moflro,In quello luogo (la- 
a la Tabite rifufeitata da S,Pietro,e nel» 
: lue vicinale vide quelli calare dal Cie« 
> quel lenzuolo pieno di fcrpi,con ch<L» 
)io gli diede ad intendere , che non do- 
effe avere fcrupolo di ricevere i Gen* 
li alla Santa Fede , & infieipe battezzar- 
li . Mentre quivi jo flava ifpettando 1 $ 
,r • • Hi cara? 

»•*- X * 
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caravana de’cammelli,che viene da Ra- 
ma , fi molTe una tempefta cosi grande.» 
nel Mare , che per molti giorni non diè 
luogo dì venir navi: ed alcune, che (la- 
vabo nel mal ficuro porto , tutte fi fra- 
cafiaronoj particolarmente lanoftr&_>, 
che II giorno perd è il carico , e la notto 
del M ercordì,ponendofi a dormire i ma- 
rinari, lenza prima aflìcurarla , fé ne an- 
dò a fondo, con tuttala mercanzia 5 Cal- 
vandofi a nuoto folamente quelle fon- 
nacchiofe beftie. 

Il camelliere venne di buon’ora a fve- 
gliarmi il Mercordi 26. per partire con 
una picciola caravana di 30. cammelli 5 
volli però io montare fopra un* afino. 
Fatte dieci miglia,fempre per paefe pia- 
no, parte incolto, e parte coltivato, e 
piantato d’nli vi, giugnemmo in Rama 
al far del giorno ; dove fui ricevuto dal 
Superiore dtdl’Ofpizio de’ Padri Refor- 
mari,che diede Cubito contezza del mio 
arrivo al Padre Guardiano di GeruCalé. 
me , acciò, c :on Cua licenza, potelfi pafla- 
re in quella Città. 

Rama , Mamma , Ramle , o Ram- 
inola , fc cor ido altri ( memorabile per 
lo Cepola o di Rachele, eftraggedcgl* 
tymoccntifu oi figli) è una picciola Ter* 

ra 
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a aperta , abitata da Arabi , Giudei , e 
Criftiani 5 però ha fertile terreno all’in- 
orno, che produce oltre il frumento, 
mone frutta , conie uve, fichi, melloni, 
:d altri - Fu patria fecondo l’opinione di 
Jcuni di S. Giufeppe ab ^ irimatbea , di- 
cepolo fegreto di Criflo. 

Giovedì 27. in compagnia eli certi 
7 rati , fui tre miglia lontano. ( parlo 
èmpre di miglia Italiane ) avifitare il 
uogo detto Lida , dove fu decollato 
*an Giorgio , in una Chiefa cuftodita_> 
La* Greci. Nel ritorno mi fu moftrata_» 
ma Mofchea , che fu già Chiefa di Cri- 
tiani , edificata da S. Elena 5 dove fotto 
aitar maggioreranno repelliti quaram 
a Martiri ,chedall* Armenia la medefi- 
na vi trafportò:g!i Arabi però non per- 
nettono l’entrar vi - I Frati mi fecero 
mche Vedcrcjvicino la Chiefa dell’Ofpi- 
;io , la cafa di S. Nicodemo , che depofe 
ìoftro Signore da Croce . 

Venerdì 28. venuta la licenza del P. 
j uardiano di Gerufaléme , pagai al dp- 
;aniere, per lo.cafarro, o tributo, 14 * al- 
mlchelb, equivaliti ad altrettanti ducati 
^apolctanijcprovveduto dal medefimo 
ficcome è obbligato ) di cavalli, partii 
iabato 20. in compagnia di alcuni Frati, 

H 4 e dei ' 
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t del Cadi , che fé ne ritornava In Gero} 
{aleni me. Si camminò 1 2. miglia in pia* 
no , ed altre 1 8. per montagne piantate 
d'ulivi ; pattando intanto per lo Cafal«-> 
del buon Ladrone ( così detto,per ener- 
vi quelli nato ) cojnpofto di circa trec 5 * 
to cafe,fopra di un monte, con un Ca- 
mello dirupato . A mezza ftrada vedem- 
mo il Cafale di Geremia , dove mi ino- 
ltrarono un Convento rovinato,de’Fra- 
ti di San Franccfco, i quali l’aveano ab- 
bandonato , per cflfervene flati uccifl al- 
cuni dagli Arabi • ne guari lontano fi 
{corge il Cafale, che fu patria di Satu 
Giovanni Batti Ila. Pattato il ponte en- 
trammo nella valle di Terebinto , fa- 
mofa nelle fagre carte , per la pugna di 
Davide col Gigante Golia; mentre che 
i’cfercitodi Saulle era in arme fopra il 
monte, dalla partediGerufalemme;e 
quello de* Filiftei, all’incontro dalla par- 
te di Rama. In quelle vicinanze vidi an- 
che lòprad’un monte, il celebre Cartel- 
lo d’Emans , in cui fi oderva ancora in 
piedi l’edificio { fe pure è quello ifteflò) 
dove dopo la refurrczionc , i dite difee- 
poli conobbero il Redentore nel rom- 
pere che fece il pane. 

Giunti, circa le 20. ore in Gerufaléme, 
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ni avvertirono! Padri di andare per là 
>orta diDamafco, aèdo notaffero i Tur- 
ili la mia entrata,perefìggereiltributoj 
miche non era flato altre volte in Geru- 
alemme. V'andai adunque in compa- 
gnia d’un fervidoreje non trovando niu- 
10 alla porta, paffai dritto al Cóvento di 
i.Sal vatore, fenza i mpedlmen to alcunos 
)erò dubitando il P. Guardiano di qual- 
:he affronto , mi perftiafe di ritornarvi» 
: madare unCriftiano ad avvifareiTur- 
:hi, acciò veniffero nel luogo desinato 
i fcrivere il mio nome,ficcome fecero# 
Andai pofeia in Convento, dove con 
nolta cortefia mi ricevè il P. Guardia* 
io. La fabbrica di quello immillerò 
ìon è molto grande , nè alta, ma como- 
!a. Nella picciola Chiefetta fono cin- 
que altarini ; tre nella parte fupcriore, e 
1 ue appoggiati a* pilaflri , che foflengo- 
10 la volta . Il pavimento è ben lallrica- 
o di marmi bianchi , e neri ; ma quel 
:he più importa , è la medefima affai be- 
re, e divotamentc fervila da 50. Frati. 

CAPITOLO OTTAVO. - , 

Si deferire Gerufalemme , e i Santi luoghi,.. 

G EFufalemmc, per ^addietro dettai 
Salem , Solima, e Capitolina 5 da’ 

Tiy- 
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Turchi Cuzumobarech , c Leucort ; da* 
naturali Chutz,e Godtz,è a 3 1. grad. di 
latitudine. Fu fabbricata da Melehife- 
dech in mezzo a due monti, Cai vario da 
Occidente, ed Oli veto da Oriente , fra il 
quale , eia Città corre il torrente Ce- 
dron, che va a perderli nel Mar morto. 
Senza che io molto m’affatichi, fanno 
teftimonianza dell’amico fplendore di 
querta Città le veftigia di tanti infigni 
edifìci, che intorno a lei fi veggono; 
giacché tutta fi è ora mutata da quel di 
prima,per le tante vicende di fortuna ,e 
ftraggi crudeli flìme da varie nazioni in 


jo.Sapt.Nì- diverfi tempi operatevi* Ed in veroquai 
coiof. Her- crudeltà non vi commifero Antioco fi- 
p“g.3^‘. s * gliodi Sclcuco, Giuda Maccabeo, 

l’altro Antioco di cortui figliuolo^non. 
perdonando nè alle fue mura, nè al Té- 
pio di Salomone! Avendola foggiogada, 
cpoftavi la Reggia Simonc Maccabeo 
{ 6 1 1. anni dopo lafua fondazione) vem- 
ne 3 1. anni dapoi Pompeo il Grande ad 
.cfpugnarla , lafciando della fua magnifi- 
cenza lòia mente il nome, c l’ombra-». 
Erode il Tiranno anch* egli, dopo un_» 
potente attedio, togliendola ad Antio- 
co (nel quale ccfsò, dopo 106. anni, la 
flirpe degli Amorrei ) la pofe crtidel me- 


te 
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:a ferro ,cfangue> 717. anni appretto 
1 di lei- fondazione . Nè punto migliore 
l Agrippa, ultimo della fua ftlrpe , che 
latamente poi , qual viflfe mori circa i 
mpi di Giulio Cefare. In lui certamen- 
: fini il nome Regio appo i Giudei, ma 
ongià Jefciagure di Gerufalemejpoi- 
ae fu ella poi non folo defolata > ma di- 
rutto il fuo famofo Tempio, con me- 
ìorabile eccidio da Tito Imperadore,il 
uale, e cóla farnese col ferro conduflfc 
morte un milione , e cento mila Citta- 
ini, circa gli anni del Signore 71# Chi 
elle fue miferie maggior contezza», 
eliderà , potrà nelle fiacre , e profa- 
e ittorie averne abbondcvolmente_j » 
on cflendo quello ora il mio propa- 
to. 

No è aduqàe la GerUfaleme di oggidì, 
ual fu l’antica, ma, per locótrario,ilfno 
irò c meno di 3. miglia, cò meno di 20. 
ìila abitanti. E' fituata fu le pendici de* 
ià detti monti , alta ad Occidente , *-> 
atta ad Oriente . Ha fei porre , dette di 
et lem , dei Monte Sion , Stcrquilìna-,di 
.Stefano, di Erode, c di Damafco;oltre 
1 porta Aurea , che è ferrata» Le fue_s 
aura non fono forti , non efrendovi ba- 
ioni , ma picciolc torri > fenza arti- 
glieria^ 


124 Giro dei Mondo 
glieria , e fenza follò ; fuorché dalla par- 
tedi Ponente, dove non è molto prò* 
fondo . Vedefi ivi vicino il Cartello, fab- • 
bricato da’ Pifani fopra le mine della.. 
Torre di David, che fi ftende fopra le 
muraglie della Città. Vi fono pochi Sol- 
dati di guarnigione, ed alcuni pezzi di 
artiglieria fmontati , che fognano erte re 
flati di Gottifredo Buglione . L’antico 
Cartello, avedovi Davide ftabilito la fua 
Reggia ,dopo il difcaccia mento de’Ja- 
bufei , fu dal medefimo chiamato Sion. 

Nella Città non fi beve altra acqua, 
chcdiclfterna (che fciogiieil ventre co- 
me una purga ) poiché l’acqua dcl fowr 
Signatus corre fola mente nel Tempio dt 
Salomone , e nel palagio del Cadi ; e fo- 
no parecchi anni , che l’acqua fi compra 
non men cara , che il pane . £' governa- 
ta la Città ,c fuc vicinanze da un San- 
giacco dipendente dal governo di Da- 
ma feo . 

Erano flati i Religiofi rinferrati fette 
mefi,a cagion della pefte , che avea em- 
piute di ftraggì tutte le vicine contrade} 
e dovendoli fra pochi giorni ammette- 
re i Criftiani alla comunione, per amor 
mio fi anticipò . Per tal cagione tutti i , 
fedeli furono la Domenica jo. a udir 
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iMefla nella Chiefa de’ Padri: dove 
fl'ervai , che le donne non portano ivi 
opertoii vifo,con una mafchera,come 
Egeziache, ma fcoperto; e’1 rimanente 
el corpo involto tutto in un lenzuolo 
[anco , tenendo in tetta una Tadema, 
ìe è una berretta con molte punte . Si 
ce un battefimo, e’l padixdel bambi- 
amichiamo per compatire. 

Andai circa ora di velproa vifitarc i 
Ulti Luoghi , accompagnato da un*» 
cligiofo a ciò deftinato , e dal turci** 
lanno del moniftero. Fummo primie- 
mente al monte Calvario: e mon- 
ndo per molti gradi , entrammo in_* 
la picei ola Chiefa, tenuta da* Greci» 
jvc Abramo per ordine di Dio volle 
grificarc il fuo figliuolo Ifac. Pochi 
lilì più aviti fi entra in una volta ofeu- 
, che fu già carcere di S. Pietro , e di 
esete ferve di carcere anche a'TurchiJ 
In un ? altra Chiefa di Greci , che pri- 
a fu cafa di Zebedeo , fi moftra il luo* 
>,dovc nacquero S. Giovanni Evan- 
•lifta, c S. Giacomo fuoi figliuoli; e 
etro la medefima gli appartarne», che 
rono de’ Cavalieri del Santo Scpol- 
o . Pattammo dopo per una mezzana 
>1« (che dicono, la Porta Ferrea) per » 
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dove S. Pietro, liberato dalla prigione^ 
«fci fuori della Città in compagnia del- 
l’Angela . Indi non lungc entrammo 
nella cafa di $>. Marco , dove dicono, che 
S. Pietro labiato dall’ A ngelp , fi ritirò 
per ritrovare gli altri Apertoli ;i quali 
fidice,eheivicomincÌ4flero a battezza» 
ie in un fonte di pietra , che vi fi vedo: 
oggidì quello luogo è una picciola-» 
ChiefettadiSoriani. Non guari lonta- 
no fi vede la cafa, dove abitava $. Tom- 
mafo , che di prefente è Mofchca: e le 
cale delle tre Marie, Clcophe, Jacobe, e 
Salome , nelle quali non fi può entrare, 
per effcrc abitate da donne Turche . Piò 
avanti,entrato in uno fpaziofo atrio, vii- 
di la Chiefa di S,Giacomo,con un buon 
moniftero abitato da 50. Frati Armeni. 
Per due porte grandi s’entra nella Chie- 
fa , la quale è iòftenuta da quattro gran 
pilaftri * che formano un quadro , e tro> 
navi, laftricatedi buon marmo. Pila fu 
fabbricata dalla nazione Spagnuola, in-» 
onore di S. Giacomo , che quivi fu de- 
collato; c’1 luogo particolare del mar- 
tirio fi vede in una picciola volta, nella 
terza cappella a finifira della porta . NeI-> 
Ja prima,dalio fteflo iato^'adora il corpo 
di b. Macario Vcfcovo di CeruAlemmc. 

- , ■■ 



aa 


■ 


i 


B 


Del Gemelii? Ì27 
a Tedia del Patriarca Armeno è limata 
delira del presbiterio . In una nicchia 
-Ha picciola Chiefa delle donne , a man 
aiftra della grande , fono tre pietre mi- 
hie : nella maggior delle quali, venuta.* 
tl Sinay, ruppe Mosè le tavole della-* 
ggc, allorché il popolo non voleva 
Servarla j l'altra a delira fii prefa dai 
iordano , prcflo al luogo , dove Criflo 
battezzato da S. Gio; Battifta j la ter- 
1 a finiftra, flava nel monte Tabor, inu 
tei luogo appunto , dove il medefimo s 
trasfigurò. Tutti i pellegrini, che vcn- 
>no a vifitare i fanti Luoghi, fono ben 
attati da quelli Padri Greci j dando e«* 


ino buone llanze, e Halle per gli ca- 
[Ili. 6 


Ulciti fuori della Citta , per la portai 
:1 Re David, o del monte Sion,vedem- 
o la fepoltura di tutti i nollri Crilliani 
atrofici 5 ed ivi vicino il refiduo d‘uiL» 
itìco muro della cafa, dove mori 1«L»’ 
adre Santillima, c S. Giovanni celebrò' 
:une Mcfie . 

Pagato pofcia un ^zecchino, entrai a 
:der la Chiefa de* SS. Apolloli , che di 
efente ferve di Mofchea . Elia fi è ad 
ìa nave , e grande all’ufo del p?efe>con 
ie colonne . Dalla parte d’Occidento 
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ha la Torre, o campanile , donde il San : 
tonc chiamai! popolo alle preghiere-». 
Per alcuni gradi lì fccndc alla Chiela 
inferiore, la quale è bada si , ma più lun- 
ga della fuperiorc. In quello luogo Cri- 
ilo N.S. celebrò la Pafqua co’fuoi Apo- 
lidi, inftituendo il Santi (lìmo Sacrame- 
lo dell' JEucariftia ; apparve loro dopo 
Ja Refurreziorfe , e confecrò San Gia- 
como Vefcovo di Gerusalemme . Qui- 
vi fcefc io Spirito Santo in lingue^ 
di fuoco fopra gli Apoftoli . Quivi 
dicono, che venilfe S. Pietro , quando fu 
dall’Angcloliberatodalla prigione; che 
fufle eletto S. Mattia A portolo in luogo 
di Giuda;c che S.Stefano fufle fatto Dia- 
cono, con altri fei cópagni ; vi fi nafeofe- 
rogli Apoftoli in tempo della pcrfecu- 
zione del Re Agrippa ; e vi fecero il 
Concilio, determinando, che non era_» 
ceceflaria la circocifione. Quivi fù ripo- 
rta la colonna, dow fu flagellato Cri fto. 
Quivi S. Pietro celebrò la prima Mefla 
nel giorno della Pemecoftc,come anche 
S. Giovanni. Vi fi vede il fcpolcro del 
Re David ( lungo palmi Tedici ) fattogli 
fare da Salomone . Dicono alcuni A ut- 
tori , che vi ria anche quello di S. Stefa- 
no . Prcflo al Cenacolo moftrano il 
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uogo, dove fù fepellito il Re Manafie.^ 

•otto la fcala , per cui vi fi feende , vo- 
;liono in ogni conto , che fufle arroftito 
'agnello , che Crifio mangiò co’ Tuoi 
Sportoli neirultima Cena 3 ciò che fic- 
onie è verifimile , è anche di poca im- 
orranza . Fuori della Chiefa è la cifter- 
a, dove i difcepoli fi fepararono, per 
irne a predicare per tutto il mòdo la Fe- 
e.ElIa fu fabbricata da S.Elena(ficcome 
itte l’altrc de*luoghi satire rifiorita poi 
ì Sancia Regina di Napoli, e di Sicilia . 

Sopra il monte Sion ivi vicino ( do- 
J fi vedono ancora le veftigia della.» <- 

eggia di Davide) è un’altra pi ccio- 
, ma pulita Chiefetta , tenuta dagli 
rmeni, nel luogo della cafa di Cai- 
; , nel cui atrio CFa la cucina , do- 
fi fcaldava S. Pietro , quando negò 
2 volte Crifio j c perciò mofirano nel 
uro dell’iftefla Chiefetta il luogo , do- 
catò ilgallo,nòcficndovipiù oggidì 
colonna. Mofirano eziandio, dalla-» 
i te finiftra dell’altare, una volta, dove 
ifio fu pollo prigione, e flagellato la_* 
ma fiata . Su l’altare fta fabbricata,ed 
cupa gran parte di eflò, la pietra del 
tato Sepolcro, che tolfero gli Armeni 
quella Chiefa, in tempo delle guerre 
l’arte I. I di 
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di Candia ; quando fu Joro data in cufto- 
dia, cinèdo (lati carcerati i Frati Cattoli- 
ci. In quello medefimo luogo Giuda ve- 
de Crifto per ^o. danari, ed ivi anche gli 
refe, per girli ad impiccare da difperato. 

In un quadrivio fuori della Città mi 
fecero vedere, dove Maria Vergine fece 
il primo miracolo dopo morte , men- 
tre che gli Apoftoli portavano il fuo cor- 
poa fepellire nella Valle di Giofafat. 

Rientrandoci Città per Piftefia porta, 
©fiervai dietro il giardino del Convento 
diS. Giacomo , la cafa d'Anna ; dove_> 
Crifto fu legato ad un'ulivo, di c ui fono 
ancora i rampolli nell’atrio della Chiefa 
ivi edificata , e tenuti in gran venerazio- 
ne dagli Armeni,che vi ufticiano:dentro 
la medefima,a man finiftra,fi moftra la_j 
porta ( oggidi ferrata ) per la quale ufcì 
Noftro Signore, dopo efterc ftato inter- 
rogato della lua dottrina, e difcepoli, 
percoflfò con una guanciata . 

. PalTammo di nuovo fuori, per la por* 
ta Sterquilina ( cosi detta dalle immon- 
dizie, che vi feorrono da prefiò) per la_* 
quale Crifto entrò, venendo ligatoacl 
Anna. Cento paftì lontano vidi un&_* 
grotta affatto rovinata , dove S. Pietro 
pianfe amaramente il fuo fallo, di aver 

/ ~ nc* 
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legato il Maeftro. 

Rientrati di bel nuovo in Città , (cen- 
ammo verfo la parte inferiore, e per un 
;iardino, entrammo fotto le volte del 
l'empio, dove Maria Vergine fu prefen- 
ata da’fuoi Genitori . Fu già Chiefa in- 
volata della Prefentazione , con moni- 
ero di Monache; oggi però fi è Mo- 
:hea, dovei Turchi, lotto la difciplina 
i alcune matrone, tengono ad educar 
rioro figliuole, infin che fiano in età da 
ìarito. La fabbrica è magnifica , di pie- 
e lavorate molto grandi, efìèndo la mi- 
ore di quattro palmi in quadro; e per 
uclloche fi potea fcorgere, andando 
>tto con lumi , la Chiefa è grande con 
tte ale, formata da fei ordini , ogn’un 
Squali ha tre colonne. 

Camminando per lo Bazar, arriva m- 
10 alla porta detta Speciofa , per dovo 
irrò Crifto , quando andò al Tempio, 
difputò co'Dottori : per PiftefiTa venne 
[aria Vergine a prefentare il Bambino 
iesù nelle mani di S. Simeone, ed ivi 
icora S. Pietro fanò il paralitico . Per 
ìefta fi entra in lunghe , ed alte volto. 
Ile quali fi pafla ai Tempio di Salo* 
one, vietato affatto a gli occhi de'Cri- 
ani* 

v I 2 Lu- 
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Lunedi ultimo di Agofto fui a vedeS 
fcl’OfpedalcdiS. Elena, che invero è 
una gran fabbrica. Fu edificato per al- 
loggiarvi i pellegrini , che vietavano i 
fanti luoghi 5 perlocchè “vi fi veggono 
più ordini di lunghe corde , e ancora vi 
fono fétte grandi caldaje, nelle quali fi 
cucinava per gli poveri . I Turchi di 
prcfentc fanno loftcfTo , dando limofina 
jn alcuni giorni anche a'Criftiani. 

Camminando avanti, vicino la porta 
Cedron, oggi detta di S. Stefano, mi fu. 
inoltrata la Probatica Pifcina, dove Cri- 
fio ùnò queirinfermo di 58. anni . Ella 
fi è lunga ioo.paflì, larga 60. e profonda 
40. fabbricata di buone pietre . Nella»* 
firada fuperiore fi truova la cafa del Fa- 
rifeo, dove la Maddalena fparfe ilprc- 
ziofo unguento su i piedi del Redento- 
re, lavandogli con le lagrime , ed afeiu- 
gandogli co’capcllijonde ottenne il per- 
dono de’ fuoi peccati. In memoria di 

• che, vi fi vede allato una divota Cappella 
della ftefla Santa ; giacché la cafa ferve»» 

* d’abitazione a’Turchi . Vicino alla me* 
defima porta di S. Stefano, attaccata alle 
mura della Città,è la cafa di S. Anna, do- 
ve nacque Maria Vergine; con una buo- 
na Chiefa, ma poco ornata , per eflfer ir* 
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Jotcre di Maomettani. Fuori la porta 
>oi, per una ftrada, che va all’in giù, mi 
u mollrato il luogo della lapidazione 
li S.Srcfano, e la cifterna tagliata nel vi- 
o faflfo> in cui fu buttato il filo corpo. 
Panando più oltre, di là del Cedrone, 
ntrai nella Chiefa , dove fu fepcllita Ia_* 
dadrc Santillima . Calatovi per 47* 
radi, vidi a delira gli altari , dove furo- 

0 lépelliti S. Gioacchimo,e S. Anna;cd 
finiftra verfo il mezzo della fcala,dove 

1 fcpellito S.Giufcppe . Nel piano del- 
Chiefa,vicino al pozzo, è l’altare , in-. 

ai celebrano i Sacerdoti Copti} a delira 
quello de’Giacobitij a (iniftra de’Gior- 
iani : l’aitar maggiore Hello della parte 
i fuori è degli Armeni } a delira de’So- 
ani j e dietro dc’Greci . Dentro un’al- 
a, Cappella poi piccioliflìma , in cui 
mtra per 2 . porticciuole, è l’altare, do- 
: fu fepcllita la Vergine , ch’è ferviti 
inoltri Cattolici ; ivi fendi la Meffiu, 
le dilfero due Frati di S. Salvatore.* . 
rima d’entrare nella Chiefa , a man de- 
*a, 11 può andar nella grotta,.dove Cri-? 
> Signor nollro fudò fangue. Ella fu 
grandita , e fatta più luminofa,per ca- 
rvi maggior numero di fedeli ; e per- 
le {'convenevole cofa parea ( oltre l’in- 

V - 1 i co* 
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comodo) entrarvi dalla parte dell'orto 
di Getfemani, per quell’angufto forame, 
per cui entrò Crifto; vi fu fatta la porta, 
che ferve di prefentejfcrrandol’altra per 
venerazione.R eftano ancora in queft’or- 
to di Getfemani otto alberi di ulivi , che 
fono germogli,per quelche dicono,degli 
fteflì,che vi erano , quando vi orò il Si- 
gnore? il nono eflendo ftato bruciato da’ 
Turchi . Ev vi anche il luogo , dove fla- 
va la Madre Santiflìnia, mentre era lapi- 
dato S. Stefano , come anche dove ella_> 
lafciò la cintura a S.Tòmafo . Nel rima- 
nente non è molto fruttifero, eflendo, 
per la più parte, pietra feoverta; però vi 
fono ottimi fichi , de’quali per divozio- 
ne mangiai a più non poflò,invitato da* 
Padri, a’quali appartiene, per la pietà 
d’unlnglefe , che lo donò loro, ricom- 
perandolo da un Maomettano. 

Ritornando in Città , camminai per 
la ftrada dolomia ( che comincia dalla_* 
cafa di Filato , e termina al Monte Cal- 
vario) nell'iftefla maniera , che Crifto la 
pafsò, con la Croce in su le fpalle . En- 
trammo in prima nella cafa di Pilato, 
( preflò alla quale fi vede una ftanza a 
volta neriftima , dove fu flagellato il Si- 
gnore la feconda volta) e montammo in 

aito 
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Ito per gradi di veri! da quelli, per cui fu 
icnato il Redentore , trafportati già è 
ran tempo nella Scala Santa di Roma, 
lei primo piano fi vede una danza a_* 
Dita luminofa, ch'era il Pretorio, dove 
ilato fentenziò a morte Cri (lo $ veden- 
ovificomeun Divan , o drato elevato 
’un gradino: fotto è una danza ofeu*. 
1 , che ora ferve di dalla , nella quale fu 
oronato di [pine . Montato poicia fui 
otto, potei a mio bell’agio odervare il 
empio di Saiomone. 

Queflo Tempio fu da quel Re, con 
ìcredibile fpefa edificato nello fpazio di 
nni otto, impiegandovi non folo le fy#v 
nmefe ricchezze, ma lefpoglie più pre- 
ìofe altresi.che fuo Padre avea riporta- 
: de’ fuoi nimici . Di quanta magnifi- 
enza,e fplédore fi fufle, mi taccio a bel- 
) dudio , parlandone ampiamente le fa- 
re carte j ed accennerò fola mete di paf* 
iggio le lagrimcvoli fciagure,che in dir 
erfi tempi fodenne . Primieramente 
cfaco Re d'Pgitto lo fpogliò di turti gli 
rnamenti;ridaurato pofeia dalRejo- 
as, nel 1 8 . anno del fuo Regno, l’efter- 
linò di nuovo l’impietà di Scdecia Rc> 
quale non andò impunito di fua Pec- 
oraggine, eflèndo fattoprigione da bJa- 

X 4 buch-*’ 
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buchdonofor, c privato della luce, dopo 
aver veduti i miferi Tuoi figliuoli taglia- 
ti in pezzi. Rifatto di nuovo, Antioco 
figliuolo di Seleuco, 584. anni dopola_» 
fondazione di Gerufalemme, lo fpogliò 
del tutto, e lo profanò. E riftorato un' 
altra fiata, ( non però giufta l’antico fuo 
fplendore ) fu da Tito Imperadore di* 
firutto , non mcn che defolata la Città, 
negli anni 71. di Crifto. Finalmente su le 
di lui rovine Adriano Imperadore erette 
un Tempio a Giove , dopo aver domata 
la rubelle Giudea : per tacer d’altre vice- 
de, che ne’tempi apprettò, quetto mara- 
vigliofo edificio hafperimentite; onde 
tutt’altro da quel che fi era,n*è divenuto* 
Quel che io dal mentovato luogo po- 
tei olfervare , è una gran Piazza quadra- 
ta, del circuito d’un miglio, con ìa.por- 
te. All’intorno fono molte cappellerie, 
cd abitazioni di Sacerdoti, come anche il 
palagio del Cadi, dove prima abitava il 
nottro Patriarca: e nel mezzo più alberi . 
Indi fi patta alia feconda Piazza di figura 
rotòda,che ha meno di un quarro di mi- 
glio di giro, ferrato di muraglielo molte 
porte belli liime , c colonne di marmo. 
Nel mezzo di quella è il Tempio di Sa- 
lomone , di figura ottangolare , ( con., 

• quat- 
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quattro porte oppode diametralmente) 
fabbricato al di fuori di porcellana , fi n_* 
dove principia la cupola di piombo, che 
pagamente la termina . Dalla parte d’O* 
:iente,allatodel Tempio, è una galleria 
[coperta, e fodenuta da colonnette , do- 
pe dicono che fia una pietra tolta dal 
monte Olivero , fopra la quale tenne ì 
Diedi nodro Signore, quando fali al Cie- 
o . Altro non potei odervare cosi di 
ontano, poiché i Turchi fanno o mori* 
re, o pur rinegare que* Cridiani , che vi 
entrano. 

Dirimpetto alla cafa di PiIato,è quel* 
!a d’Erode (benchetutta fia ammoder* 
nata , e poco vi fi vegga dell’antico ) do* 
;e entrammo per una porticeiuola (ef- 
fondo la prima ferrata ) preflo alla quale 
; una pieciola volta , dove diede Crifio, 
prima d'efier menato in prefenza d’Ero* 
de: e falendo su, vedemmo la danza di 
giudizia , a guifa d’una faletta , dove fu 
interrogato dal medefimo Erode* e non 
rifpondendo,fu vedito d’una vede bian* 
za, e come pazzo rimandato a Pilato. * 

Nella piazza fi vede l’arco , che fede* 
neva la loggia , donde fu modrato al 
popolo da Pilato, dicendo: Ecce notati» 
s non ha dubbio, che da ridcfib,poich$ 
•- f le 
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Je pietre corrofc dal tempo fan teftimo- 
nianza della loro antichità . 

Più avanti fi vede la porta, per dove 
pafsò Maria Vergine, per farli incontro 
a Crifto ( non potendo venire dalla ftra- 
da a cagion della calca ) e vedendolo a 
terra caduto, per lo pefo della Croco, 
fvenne 5 onde la Chicia , che di prefente 
vi è , fi chiama dello Spafimo. Ivi dico- 
no, che Simone Cirineo ajutò a portare 
la Croce . Pochi pad! più oltre a man-» 
delira è la picciola cafa di Lazaro, e più 
avanti quella del Ricco Epulone, fopra_» ' 
di alcuni are hi, fotto a* quali fi paflfa.In 
quella abita il Governadore, in quella di 
Pilato il Baisi , ed in quella di Erode un 
Turco appellato Mullafà . Nell’ifiefTa..» 
firada dolorofa è la picciola caletta di S. 
Veronica, che giulla l’antica tradizio- 
ne, prefentò a Crillo un velo,per asciu- 
garli il volto , e vi rellò del medefimo 
imprefla l’effigie. Non guari lontano è 
li porta Giudiciaria ( ma chiù fa ) per la 
la quale ufei il Signore fuori della Città, 
con la Croce in fu le /palle 5 dove fi vede 
una colonna di marmo, in cui fu affida 
la fentenza di morte , com’era di collu- 
me . Poco lungi è una picciola Torre di 
pietre vi ve, che non merita nome di For- 
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rezza , detta Torre Anton iatia , dove fi* 
fortificò Saladino , quando prefe la Tan- 
ta Città :cd ivi vicino fi veggono lere- 
iquie del palagio di Gottifredo Bu- 
glione Re di Gcrufalemme. 

Il medefimo giorno di Lunedi , verfo 
>ra di vefpro, fece il Padre Guardiano^ 
a cerimonia dilavare i piedi a me, 
ci altri Religiofi pellegrini, con tanta 
òlennità , e divozione, che durò due_> 
>re. Quello buon Rcligiofo chiamato 
: ra Gio: Batrifta d’ Arine, liefercita_» 
igni giorno in atti di virtù , e di criftia- 
ìa umiltà , lavando i piatti,e fcudelledei 
Refettorio. Io certamente molto debbo 
Ila Tua bontà, perocché m’afiifteva con 
ontinua attenzione in alcune indifpofi- 
ioni , che avea ; e regalavami atìèttuo- 
amente di confetture delpaefe. 

lì (Tendo il Martedì primo di Settébre 
ifcito a buon’ora per la porta di Bette- 
:mme ,c fcendendo dal monte Sio n_>, 
•er la ftrada ,per la quale gli Apolidi 
•ortarono la Madre Santifiìma al fepol* 
ro,come di fopra ho riferito ; mi fif 
noftrara aH’incontro la valle, chiama- 
a Mal Configlio, perche ivi Caifas co ? 
uoi Còfiglicri deliberarono la morte di 
^rifio;ciò che ha dato nome eziandio aj 

pie- 
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picciolo Cafale abitato da Arabi,fu la so-} 
mitàdci monte , che domina la vallo. , 
Partati a piedi dall’altra parte della valle 
fuddetta , trovammo vari fcpolcri di 
Giudei , ed alla falda del monte il Cam- 
po Santo, comperato co’ trenta danari, 
con cui fu venduto Crirto, per farvi la 
fepoltura de’ Pellegrini. Quella fepoltu- 
ra è di 30. parti in quadro , cavata nel 
fartò. Dalla parte di fopra fono alcuni 
Spiragli, per gli quali gli Armeni calano 
giù i corpi de’ loro. Più fottortvede 
cavata la grotta , dove fi nafeofero otto 
Apoftoli > quando Crirto fu crocifiUcue 
più in giù fi truova un pozzo profondo, 
dove Necmia fommo Pontefice nafeofe 
il fuoco finto , allora che gli Ebrei fu- 
rono condotti ichiavi in Babilonia. Poco 
più fopra è il luogo, dove fu fegato per 
mezzo Ifaia Profetai ed un gelfò bian- 
co, in vece del cedro , che s’ apri, c lo na- 
feofe dentro il fuo tronco. Allato di det- 
to gelfo è la Natatoria diSiloe, dove_> 
Crirto illuminò il Cieco nato . Ella è 
tutta di fabbrica,lunga 40. palmi , larga 
16.C profonda 20.C011 acqua dentro non 
molto buona ; che parta poi nella fonte, 
dove dicono, chela Vergine la valle i 
panni del fuo figliuolo bambino; li Icen? 

de 
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le fino all’acqua per più di 20. gradi. 

Camminando per la valle diGiofa- 
at , mi moftrarono a man delira Ja vil- 
a di Siioc, dove Salomone teneva le fue 
oncubinc 5 e nell’alto della montagna»* 
'abitazione della figliuola del ReFarao- 
e d’Egitto: che perciò fi chiama oggidì 
4ontc dello fcandalo . In fine della me* 
lefima vallerà piò d’un’altro monto 
ch*è quello appunto, nella cui fommità 
'impiccò Giuda ad un fico di Faraone) 
Dno i fepolcri degli Ebrei, i quali per 
il cagione pagano a* Turchi un zecchi- 

0 al giorno , o che vi fepeliifcano , o 
ò. Più avanti fi vede il fepolcro di Zac- 
aria figliuolo di Barachia ( che fu ucci- 
> fra l’altare , e '1 Tempio ) d’una fola»* 
ietra tagliata nella rocca : allato del 
ualc c la grotta , in cui , quando Crifto 

1 croci fifiò , fi nafeofe San -Giacomo* 
iurando di non yoler mangiare, fino a 
nto, che noi* vedette rifufeitato ; onde 
Signore poi gli comparve il terzo gior* 
d , portandogli da mangiare . Pochi 
ifiì più oltre fi truova il fepolcro di 
flalone , tutto d’una pietra fino al pri-* 
.0 cornicione ( limile alia grotta»* 
S. Giacomo ) e perche era vuoto vi 1 
ttrai dentro fino alla cupola . Dietro a 

que : 
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queftofu fatto parimente il fepolcì-o a 
guifa.di grotta nel vivo fallò , per fepel- 
lirvi'il Re Giofafat. In mezzo al tor- 
rente Cedron ( che non porta di prefen- 
te acqua ) fopra una pietra,!! vede l'orma 
di noftro Signore , quando vi cadde, ef- 
fendo portato legato . Rimontando fo- 
pra , fui a vedere i due archi della Porta 
Aurea , perla quale il giorno delle Pal- 
me entrò Criflo trionfando; però oggi 
c ferrata, com’è detto di fopra . Dopo 
vefpro,con l'occafione, che fi apri il 
fanto Sepolcro, entrai a vifitare tutti i , 
Santuari del mcdefimo. 

Sentita dì buon'ora la Metta Domeni- 
ca 2. montai fopra uno de'cavalli del Pa- 
dre Proccuratore Generale , e prefi Ja_, 
via di Bettania , accompagnato dal tur- 
cimanno , e da’ Frati . Fatto un miglio e 
mezzo fui monte, mi fu moftratoil luo- 
go , dove Crifto venendo dal Giordano, 
diede la maledizione al fico , del quale 
non refta memoria . Più avanti a delira 
li vede una gran muraglia, che dificro 
ertere avàzo della cafa di Simon leprofo, 
che convitò Crilto . Più in giù fopra la 
Città di Bettania, c il Cartello di Laza- 
ro , di cui rimane in piedi una muraglia 
larga 14. palmi, e foda come una rocca* 

. » Sotto 
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otto al medefimo, entrando per un’afi’ 
ufta porta, fifccndeper28. gradi nel 
10 fepolcro , cavato eziandio dentro al 
ivo fallò. Si truova in prima una pie- 
ola danza , da cui per un (fretto fora- 
le , che (fava ferrato d’una grolla pie- 
a , fi palla in un’altra ; dove non è,che 
l’altarino, per celebrar la MelTa, fopra 
dello Sepolcro , donde fu richiamato 
vita da Crido . Più fopra fi veggono » 
fondamenta della cafa della Madda- 
na , c della cafa di Marta , con una ci- 
:rna tagliata nel fafiò , la di cui acqua 
>n trovai buona a bere- 
Non molto lòtano mofirano una pie» 

1 acuta, fopra la quale dicono , che fe* 

(le Critto,métre che parlava a S.Marta 
torno la morte di Lazaro : e cammi- 
ndofi per la ftrada del monte Olivete,’ 
ieflra , nel luogo detto Bcttafan , ad* 
:ano un monticcllo,dove Grido mon^ 
fopra Palino , per entrare in Cera* 
emme il giorno delle palme. 

Più in alto è il monte Olivete, dal 
ale Crido fali al Ciclo , lafciando ivi 
e pedate , una delle quali fu portata^ 
l Tempio di Salomone , e l’altra è ri-* 
tfafud’una felce. Quedo luogo dà 
chi ufo in una cappella rotonda , la di* 

cui 
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fcui chiave tiene un Santone Maometta- 
no . In un grand’atrio poi circondato da 
unirà, vidi la pietra , dove lederono 
gli Apodoli , detta Viri Galilei . Scenden- 
do dal monte , a man finiftra fi truova_* 
per terra una colonna, preflo alla quale 
l'Angelo apparve a Maria Vergine, che 
andava a vifitare i luoghi della Paflionc, 
dandole una palma per annuncio di Tua 
moi te:e dallo (tettò lato è la grotta, dove 
fc penitenza, e mori S. Pelagia. 

All'incontro è il luogo , dove ( come 
ivi fi dice) Grido compofe il Pater nojlerj 
poco lungi a dedra , donde egli pianfe_> 
Jòpra la Città di Gcrufalcmme(oggidi 
vi è unacafa ) nè molto difeodo predi- 
eòa gli Apodoli del Giudizio univerfa- 
le.Piùin giù fono i (èpolcri de* Profeti, 
che s’aperfero nella morte del Salvato- 
re ; e dodeci grotte tagliate nel fatto, in 
cui è fama , che gli Apodoli componef- 
lero il Simbolo della Fede. 

Non potendoti andare al fiume Gior- 
dano , fe non in tempo di Pafqua,con_> 
gran numero di pellegrini, e buona feor- 
tadi faldati, per tema degli Arabi; mi 
contentai di vedere dall'alto del monte 
Oli veto, cosi il fiume,come il Mar mor- 
to , (dove furono innabbiilàtc le cinque 
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Città di Sodoma , Gomorra , &c. ) che 
ditterò. ettcr lungo 60. m. e largo 16 . 
e con acqua oltremodo puzzolente ; da 
Mezzodì vi entra il Giordano , en’efce 
da Settentrione , per girfene al Marejj 
qual fiume dicono , che fia rapido , e 
largo da 40. palmi . Mi fecero vedere 
altresì da lontano un’ altra montagna» 
detta, della Quarantana, dove Crifto di- 
giunò. 

Dopo vefpro ufeendo della porta di 
Damafco, venne un Dervis ad aprirci la 
loro Moichea ; dove tagliata nel vivo 
lattò , fi truova una grandinìi ma grotta 
di 1 50. patti di circuito , ed alta 30. Nel 
mezzo è un gran piano , per cui patteg- 
giando , dicono che componefle It> 
lamentazioni il Profeta Geremia» e nel- 
l’alto a delira della entrata la pietra , lo- 
prala quale dormiva . Mezzo miglia 
più oltre fi vedono i fepolcri di tre Re, 
cavati fimilmente nella foda rocca . Si 
entra primieramente per uno Giretto fo- 
rame, con la pancia per terra, in una co- 
moda ftanzadi 1 5. piedi in quadro, nella 
quale fono picciole porte : la prima a fi* 
niftra dàl’ingrefiò in una ftanza poco 
più picciola , all’intorno della quàle fo- 
lio fei altre porticciuoie , che danno l’a- 

Tarte I. K dito 


fi 


146 Giro del Mondo 


dito ad altrettanti fcpolcri : la fecondai 
porta conduce ad una limile danza, che 
tiene fette fcpolcri 5 però in ciafcheduno 
fono due , e tre tombe , ed una fpezial- 
mentedi marmo feoperta ,dovedifl'ero, 
edere dato fepcllito un Re ; per la terza 
li và parimente in una danza, nella qua- 
le fono 9. porticciuoJe , donde fivà in_> 
altri fcpolcri con due,e tre fepolture per 
parte. Entrando per una di quede porte, 
fatta di marmo artificiofamcnte ,e che 
folareda in piedi dcll’altre molte,chc vi 
erano 5 vedemmo un’altra tomba di Re, 
anche feoperta , che teneva per imprcla 
intagliati a capo un’arco , ed un fialco. 
I.a quarta porticciuola della prima dan- 
za dà il paffaggio , benché difficile, nel 
terzo fepolcro regio , di cui la tomba 
di marmo è rotta . Certamente quedi 
fepolcri fono la più (Ingoiare, e mara- 
vìgliolà opera , che poflfa vederli in_» 
Gerufalcmme; tanto più , che tutti gli 
ordigni per ferrare , ed aprire fono dei 
medefimo fado. 

Camminando verfo le mura della». 
Città, fi vede la carcere di Geremia», , 
cioè a dire, una pifeina a due volte , pie- 
na d’acqua, nella quale dicono, che daf- 
fc il Profeta coperto fino alla gola . Tut- 
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ti quelli luoghi fi veggono colla fpefa di 
pochi mediai , poiché la miserabile con- 
dizione di quegli Arabi fa contentargli 
di poco. 

Giovedì s. il Padre Proccuratore mi 
diede il fuo cavallo, per andare in Bettc- 
lemme , facendomi eziandio accompa- 
gnare da due turcimanni , e tre Frati . 
Non potemmo ufcire di buon’ora fuori 
della Città , perche i Turchi tenevano 
ferrate le porte,a cagion delle preghiere, 
che d’ordine del G. Signore facevano 
ogni Giovedì,per lo felice Succedo della 
guerra : quali terminate , ed aperte lo 
porte,feguitammo il cammino; vedendo 
frattanto,prdfola Città, il bagno di Ber- 
la bea , Serrato d’alte mura , lungo 100. 
palli, largo 40. e so. profondo ; in fito 
tale, che potea elfere (coverto dal pala- 
gio dei Re David , ch’era su l’alto delia 
collina, ficcome altre volte fi è detto. 

Due miglia da Gerusalemme a Éian 
finita, fi vede un’albero di fico, nel luo- 
go appunto ov’era piantato il Terebin- 
to, (otto il quale fi riposò Maria Vergi- 
ne col Bambino , venendo per presen- 
tarlo nel Tempio . All’incontro (un mi- 
glio però diScofto dalla Brada ) su l’alto 
del colle è unaTorre,dove vogliono, che 
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moriflc S.Simeone . Più avanti, nel mez- 
zo della ftrada,mirafi unacifterna, prel- 
iba cui i Re Maghi videro di nuovo la 
- Stella? ed a delira della mcdelima llrada, ■ 
pochi palli d i (collo, li feorgono in piedi 
due mura (come dicono) della cala, ove 
era A bacile Profeta, quando fu portato 
dall’Angelo in Babilonia, per dar foc- 
corfo col cibo a Daniele, nel lago de* 
Leoni . Non molto difcoflo è il luo- 
go, dove riposò Elia Profeta, fuggendo 
dalla perfccuzione di Jezabelc : di che^ 
tendono chiara tellimonianza le fue_> 
membra imprefie nel vivo fallo, a delira 
della Itrada . I Greci per memoria di tal 
fatto, v’han poco lungi a finiftra fabbri- 
cato un Convento fotto l’ifteflfo titolo, 
nel quale celebrano i divini ulìcj. 

Più avanti a delira è ancora in piedi 
un muro della Torre, dove riposò Gia- 
cobbe, quando venne da Mefopotamia? e 
k le veltigia del fcpolcro di fua moglie.* 
Rachele* che ivi mori , fono mezzo mi- 
glio più oltre. 

Prima d’entrare in BetteIcmme,oHer- 
\ vanitilo quella cifterna , delle cui acque 
avendo delìderio David , e palpando i 
fuoi Capitanilo gran periglio, per mez- 
zo Pefercito nemico ( che io teneva alfe* 
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diato) per pigliarne un picciol vafo; egli 
non volle gufiarne . Giugncmmo in fine 
dopo Tei miglia di ftradain Bettelem, 
ripofammo nel Convento de'mcdcfimi 
Padri di S.Francefco. 

Bettelem, o Bethlehem, Città più 
d'ogn’altra nel Mondo gloriofa, per la_, 
nafeita , non già di Beniamino, ma del 
Salvatore deH’Univer/o, è a gradi 31. di 
latitudine : abitata men che mezzana- 
mente, e da pochiflìmi Cattolici. Ella 
efifendo polla su d'un'amena collina, <*o- 
. ded'un'aria perfetti (lì ma; tal che a gran 
ragione amò di farvi fuo domicilio San- 
ta Paola Romana, che vi mori eziandio 
nel 404» La Chiefa maggiore di quella 
Città,reftituita non ha guari a’ Cartolici 
da’Religiofi Greci, è delle migliori, che 
fiano in Oriente; imperocché è a cinque 
navi, formate da quattro ordini di buo- 
ne colonne di marmo, dieci per ciafchc- 
dun’ordine, che fanno il numero di qua- 
ranta: oltre delle quali ne fono altre die- 
ci nel Coro , ch'è chiufo con muro da»» 
per tutto. Il pavimento è ben laftrica- 
to, e ’1 retto alto proporzionatamente . Il 
Convento poi ha un buon giardino , ed 
ottime danze , in cui abitano 1 2. Reli- 
giofi. Hanno eglino un'altra picciola* 
,i" K i Ghie- 
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Chiefa, dedicata a S.Catcrina , Iaftricata 
altresi di buon marmo delpaefc, della-, 
quale lìfervivano prima di ricuperar la 
«rande • I Padri Greci allato della Chie- 
da grande, hanno anch’effi la loro Chie- 
fetta,e Co vento, feparato da quello degli 
Armenijil qua-le è vicino alla porta gran- 
de,con l’entrata nella Chiefa de’noftri,per 
aver’agio di venerare ilSato Prefepe, e ’1 
luogo, ove nacque noftro Signore. Si 
jfcende a quella fortunata, epregevolif- 
fima ftanza dal Coro della Chiefa gran- 
de, per due oppofte fcale di 16- gradini 
l’una. 

llluogo appunto della Natività , nel 
fine della grotta, è coverto , per venera- 
zione, di un gran marmo, fegnatocon-, 
una Stella , fui quale , come in un’altare, 
jfuol celebrarli Meda, li Prefepe è abbel- 
litoci meglio che s’è potutola j.colon- 
nejuna nel mezzo, e l’altre a’due lathnegli 
angoli, un gradino più in giù, fono 2.altre 
folónetteineguali, frale quali è come una 
màgiatoja fatta di marmo, co un picciolo 
fpazio , quanto potria capire un bambi- 
no; c dirimpetto è la pietra, fopra lacua- 
le ledeva Maria Vergine,col figliuolo in 
braccio , quando vennero i Maghi ad 
adorarlo. £’ quella picciola grotta tutta 
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divenuta nera, ed inegualmente tagliata 
nel faflòidalla parte d’Occidéte è Hata un 
poco aggrandita , per farvi capirei fede- 
li; il fuolo è lafiricaro di marmi , e tutto 
il luogo generalmente fpira fantità > 
divozione. 

Dalla Chiefetta di S. Caterina fi fccn- 
de ( per una fcala ofcura di 24. fcaglioni, 
tagliata nel faflo ) in una grotta , dove 
furono repelliti molti di quegl'innocenti 
fanciulli, che fur fatti morire da Erode, 
con un'altare in loro onore . A finiftra 
è la cappella di S. Giufeppe , dove dico- 
no, ch’egli fi ritirafle nella nafeita del Si- 
gnore ; e montando poi per dieci gradi, 
fi entra per un'altra porta, a piè della., 
grotta della Natività . Ritornando in_> 
dietro, Alila fine di detta fcala > fi entra a 
delira, per una porticciuola , che condu- 
ce in un fentiero cavato nel fallò, a delira 
del quale è il fepolcro di S.Eufcbio Aba- 
te; ed entrando di nuovo in una picciola 
grotta a delira fi truova il fepolcro di 
S.Girolanio; a finiflra quello di S. Pao- 
lo, e di Eullachia fua figliuola . Più oltre 
a delira, in un'altra llanza più grande, fi 
vede l'Oratorio di S. Girolamo, dovo 
tradulfc la facrata Bibbia . A finifira del- 
la Chiefa fi veggono alcune magnifiche 
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volte foftenute da cinque colonnc,in cui 
dicono, che infegnatte lo fteflò Santo ; 
oggidì ferve di Italia agli Armeni. 

Dopo definire andai vedendo gli altri 
luoghi degni di memoria fuori di Bette- 
lemme. Prima di tilt ti, circa un miglio, e 
mezzo fuori della Città, ottèrvai in un-» 
piano il CafaJe,c la grotta de’Paltori , in 
cui fi feende per quindici gradi 1 otto ter- 
ra ;evvi un’altare dentro per celebrarvi 
la Mefla, ed allato una volta, fulla quale, 
per lo paflato,fu una Chiefetta , rovina- 
ta poi dal tempo. In qucfto medefimo 
Cafa!e,ora quali disabitato, è la ciftcrna, 
che chiamano della Madòna;perche paf- 
fandovi clla,ed eflendole negato da bere, 
l'acqua prodigiofaméte venne da le lici- 
ta su l’orlo , e dapoi ch’ebbe bevuto tor- 
nò al luo luogo; ficcomc per antica tra- 
dizione fi narra . Tre miglia lontano li 
feorge un monte rotondo , che dicono 
dc’Franccfi ; perocché vi fi mantenne-» 
quella divora, c valorofa nazione per 40. 
anni dopo prefa Betulia , ch’era a’piedi 
del monte. Vi fono ancora reliquie di 
fabbriche su la fom miti. 

Dentro Betrelemme (Ietta , un tiro di 
pillola lontano dal Convento, è la grot- 
ta, detta della Madonna, perche ivi la-, , 
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Vergine fi ritirò, fuggendo in Egitto* 
Entrando per angufio forame , fi Rende 
dieci gradi, a fine de’quaii è la piccioiaL» 
fpclonca, con un'altare « Egli fi è ben.» 
vero , che la divozion de'fedeli è andata 
facendola femprepiù grande di quel che 
era, per toglier di quella pietra bianca^», 
che giova molto a'ftbbricitanthed allo 
donne, che han perduto il latte? e perciò 
fi chiama di prefente la grotta dei latte. 
Non molto lontano fono le reliquie del- 
l'Ofpedale , che fece fabbricare S. Pao- 
la . Le reliquie del Convento , fatto 
dalla medefima , fono un mezzo mi- 
glio lontano dalla grotta de* Pallori. 
Ea cafa di S. Giufeppe era lontana dalla 
grotta della Madonna un tiro di fchiop- 
po 5 però oggi non ne refta altra memo- 
ria, che qualche poco delle fonda- 
menta. 

lontano da Bettelemme due miglia*, 
nella firada di Tecuc , patria dei Profeta 
Abacuc ; fi vede fu l'alto d'un monto 
la villa di Salomone , ed un fonte co- 
piofo d'acqua , che forfi era delizia di 
quel Re ; come anche , poco più fono 
l’Orto chiufo del medefimo (chiufo ià 
vero dalla Natura ) dove furono per lo 
pafiato frutta d'ogni forte , ma di pre- 
fente 
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fcnte è un campo . Sagliendoli dall'Or* 
to alla Villa, circa due miglia lontano 
dallo ftcflò/i fcorgono tre pifcine gran- 
di , limate in maniera tale , che l’acqua_, 
foprabbondate nella fupcrìore,è ricevu- 
ta nell 'inferiore . La prima c lunga palli 
200. c larga 90. la feconda lunga 220. e 
lar<*a 90. la terza della fteflfa larghezza, 
c lunga 160. profonde tutte e tre palli 
18. In tempo di Salomone li riepievano 
dell'acqua del Pons fignatus ; ora però of- 
fendo rovinato il condotto , non rice- 
vono altr'acqua > che dal Cielo. 

poiché abbiamo fatto menzione del 
Pons fignatus, fie bene di fapere , com'egli 
è limato fu la ftrada d’Hebron, in luogo 
fuperiore alle pileine , e 1 4, palmi fot to 
il piano della ftrada : e che indi fcaturi- 
fee l'acqua per tre forgive , che unito 
inlieme la tramandano, per un'aquidot- 
to alla Città fanta, nel Tempio di Sa- 
lomone^ nel palagio del Cadi . Si può 
credere, che fulfe un luogo di ricreazio- 
ne del Re Salomone, vedendoli molte 
belle colonne, e pezzi dimofaicopcr 
terra , avanzi forfè di qualche vaga abi- 
tazione. 

Un miglio lontano dal fonte fuddctto, 
truovali unaChiefa dedicata aS.Giorgio, 
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con un Convento, dove abitano quat- 
tro Caloyeri , o Preti Greci, molto mife- 
rabili , rifpettati nondimeno da* Turchi 
a cagion dell* ifteflo Santo : perocché 
eglino tengono la catena , cò la quale fu 
quegli legato , che polla fopra al collo, o 
di Turco, odi Arabo, o diqualfivoglia 
altra Religione , guarifee fenz* alcuno 
fallo dalla pazzia . Veduto tutto ciò , ne 
ritirammo la fera , ch’era già molto tar- 
dane! Convento di Bettelemme. 

Il Martedi 4. udita la Meda, e comu- 
nicatomi nell’altare della Santi dima Na- 
tività , mi partii con la compagnia fud- 
detta. Un miglio difeofto vidi un piano, 
entro la valle, appellato il Campo di Sc- 
necherib , dove l’Angelo uccife in una 
notte 185. mila uomini, che andavano 
a porre l’aflcdio a Gerufalemme: ma_» 
per molto che da certa l’iftoria , con- 
tenendoli nella Sagra Scrittura 5 può 
nondimenocon gran ragione dubbiarli 
dell’identità del luogo , per la picciolez- 
za del fuo fpazio,rifpetto a si gran nume- 
ro d’uomini accampati. 

Più avanti a delira del colle mi didc- 
ro, che ivi Je fpic di Mosè trovarono 
quel grandini mo grappolo d’uva, porta- 
to da due uomini. Neli’iltdTa valle cam- 
*■ - • 
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minando , giugnemmo ad un fonte di 
ottime acque , dove mi narrarono , che 
San Filippo battezzò l’Eunuco della Re- 
gina Candacc : e verfo l’alto del monte 
è la Villa, in cui il mcdcfimo Santo nac- 
que_?. 

Di là del monte due miglia, è il Defer- 
to , dove S. Gioì Battifta dimorò 2$.an- 
n i , fuggendo l’ira d’Erode . Vi il vede^ 
un'albero di corniole , o carube, delle 
quali dicono , che fi pafcefle il Santo* 
cd una forgiva di buon’acqua. Scenden- 
doli in giù, ed innoltrandofi nella con- 
cavità della rupe, fi truova la grotta,nel- 
la quale egli menòafpnflìma vita , dor- 
mendo fopra una dura pietra; vi è un_* 
altare per celebrarvi!! la MeOfa. 

Seguendo il cammino per andare al 
Convento di S. Giovanni, mezzo miglio 
prima di giugnervi,è la cafa di Zaccaria» 
{ per i’addietro moniftero di monache) 
nella quale Maria Vergine andò a vibra- 
re S. Eh fab£ tra , e compofe il cantico 
Magnificat . L'edificio è mezzo fepellito 
nei terreno , onde conviene feendervi 
per 25. gradi. Vi fi vede un'altare per 
celebrarvi , ed allato due grandi volte-?, 
che fervi vano di cantina, e refettorio 
alle monache; nella più grande è una^ 

cifter- 
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itiftema di acqua freddiffìma, ma noli 
molto buona a bere. 

Andammo pofeia al Convento , e da 
quei Padri fummo accolti con molta.» 
correda . LaChiefa è picciola con cu- 
pola foftenuta da quattro pilaftri. A 
deftra , fi feende per dieci gradini nel 
luogo , dove nacque San Gio: Battifta^, 
fatto neli'ifteflfa guifà di quello della.» 
Natività del Signore. Sopra l'alto d'un 
monte,dirimpetto aldeferto,è una villa 
detta Modin ,0 Suva , nella lingua del 
paefe, nella quale nacquero i Maccabei, 
che furono fepolti poi vicino la villa di 
San Gio; Battifta $ dove refiano ancora 
in piedi fette archi de* loro fepolcri . So- 
pra il medefimo monte fu fepellito S* 
Samuele , e di prefente vi è una Chiefa. 

Quattro miglia lontano da San Gio; 
Battifta, nella medefima valle, è il Con- 
vito di S.Crocc,có 1 j.Frati Grcci,nel fi» 
to,dove dicono fia fiato tagliatoli legno 
della Santa Croce. La fabbrica è buona, 
e la Chiefa benché picciola è affai bella, 
ornata di dipinture , e di un pavimento 
a mofaico. Nell'altar maggiore fi oflcr- 
va un buco, dove era l'albero, che fu 
tagliato per la Santa Croce. 

Appiedandoli a Gerufaléme, fi vede 
- . il 
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il luogo detto Gion, delizia già del Ré 
Davide , dove fu coronato Salomono. 
Dell’edificio fi fcorgonopochereliquic, 
ed una pifcina lunga 50. palli , larga so. 
c profonda 1 5. Quivi fono i fepolcri de* 
Turchi, e favoleggiano efiervi fiata abi- 
tazione di Giganti. 

Non potendo, per tema degli Arabi, 
andarvi col piede, proccurai almeno da_> 
lungi con gli occhi, vedere il luogo, do- 
ve Lrifto fi accompagnò co'duedifce- 
poli Luca, e Cleofe : la villa di Beleazar, 
in cuiAflalone uccifeil fuo fratello Am- 
inone, per aver violata la forgila Tha- 
mar ; la cafa di Cleofe , dove Crifto fe_> 
gli diede aconofcerc nella divifion del 
pane: il campo detto Gabaon, dovc_> 
Giofuè combattè , e vinfc cinque Re di 
corona , facendo fermare il Sole, per 
averne cópiuta vittoria : il fonte di S.Sa- 
muele,e*l fcpolcro dell’ifteiTo : i fepolcri 
de* Giudei: il fepolcro della Regina Ele- 
na,có quello della Regina Saba : le celle 
di S. Gio; Crifoftomo, diS. Gio:Dama- 
feeno, c di San Bafilio : la fepoltura, do- 
ve fi trovarono 40. Martiri: 1 ’oratorio 
dell’Abate Arfenio: ilfonte,cd oratorio 
di S. Saba : c per fine la grotta di Engad- 
di , nella quale David tagliò la verte al 
• / Re 
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Re Saltile , che lo perfeguitava . 

Sabato 5* pagai 16. piaftre d’Olanda^ 
per far aprire il Santo Sepolcro ; fpcfa, 
che non può evitarli da niun Crifliano* 
ch’entra le porte di Gerufalemme; no- 
tandone a tal’effettoi Turchi l’ingreflò* 
Fui dopo il definare ricevuto con molta 
carità dal Guardiano , e da 12. Frati, che 
vi aflìftono j facendo la lolita proceflio- 
ne , uniti a* Sacerdoti del Convento fu- 
periore, acciò poterti vilitare tutti i San- 
tuari : cerimonia, che 11 pratica parimene 
te in Bettelemme , quando vi giungono 
pellegrini, Reftaila fera ferrato in que- 
llo facro luogo , per far le mie divozio- 
ni , imperciocché i Turchi chiudono le 
porre , e portan via le chiavi. 

Mi confettai la mattina di Domenica 
6 . e poi fentij MelTa , e mi comunicai 
nel Santo Sepolcro.Nell’atrio della por- 
ta della Chiefa,fono feiCappelle,o Chie- 
fette, lotto i titoli di S. Maria in Golgo- 
ta , di S, Giorgio, di S. Gio; Battifta_>, 
S. Maria Maddalena , S. Michele, e S- 
Angelo j cutfoditc per la maggior 
parte da’ Greci, Armeni, e Copti,i quali 
tutti hanno le lor Chicle , ed abitazioni 
nel medefimo luogo. 1 Greci però lara- 
rio al num. di 12. gli Armeni 4. edniL» 

folo 
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folo Copto : Soriani, cd Abiflini non ve 

He afiiftono . 

La Chièfa del Santiflìmo Sepolcro no 
ha cofa alcuna di vago , ma /'pira d’ogni 
intorno pietà, e divozione. Fila è mol- 
to antica ,cd ofcura j non ricevendo al- 
tro lume, che dalla parte fupcriore della 
cupola, Terrata d’una rete di ferro filato, 
per la quale l'inverno di nccefiìtà piove 
fopra la cappella del Santi/lìmo Sepol- 
cro j non potendoli dar lume per altra», 
parte . La Tua figura è rotonda fino alla • 
fom mi tà , con 14. colonne di marmo, c 
6. pilaftri antichi /lìmi, che foftengono 
le volte d’intorno la medefima Chiefa_», 
fopra le quali fono alcune danze, 1 i.de* 
Frati di S. Franccfco , e 6. dc’Grcci,però 
ofeure , e poco ornate. 

Tengono coftoro una bcllìfiìma Chie- 
fa a delira della por ta,con buon i dime di- 
pinture , e cupola ; ficcome un’ottimo 
Coro, ed altare, predo al quale è fintata 
una maeftofa Tedia per lo loro Patriarca. 

1 Padri Francefcani ufficiano nella loro, 
allato del Santo Sepolcro , e fe bene pic- 
ciola, ella è nondimeno ornata decente- 
mente . Vi fono due marmi rotondi, 
predo a' quali Noftro Signore apparve 
a Maria Vergine dopo larefurrczione, 
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Vedefi anche per una inferriata la coto- 
na , dove fu flagellato , ch’è di marmo 
mifchio,ed alta tre palmi 5 vicino alla., 
quale è una pietra , che fu trovata den- 
tro il Sepolcro . Nella medesima Chicfat 
grande , feendendofi quattro gradini, fi 
venera il luogo dcirapparizione del Si- 
gnore rifufeitato in forma di Ortolano, 
alla Maddalena; coverto però d’un mar- 
mo rotondo per riverenza . Continuan- 
do per la prima arcata ,nel fianco della_j 
fiefla Chiefa(che per quella parte ha due 
navi ) fi feende per tre gradi nel carcere, 
ove fu tenuto il Signore , mentre fi pre- 
parava la Croce 1 ella fi è. una cappella.» 
ofeura a volta , foftenuta da piccioli pi- 
laftri, chela rendono a tre ale . Ritor- 
nando indietro dalla parte finiftra, fi 
trovano due buchi , dove dicono , che_> 
cadefle Crifto : e paflando alla feconda 
arcata dietro laChiefa de* Greci, vedefi . 
la cappella di Longino,parimente a voi-, 
ta , e poco abellita, pofleduta da’medcfi- 
mi Greci , come quella del carcere . Al- 
lato è un’altra cappella, col luogo, nel 
quale i foldati fi divifero le vefli di Cri- 
fio , che tengono gli Armeni . Dall’iftcl- 
fa parte , per 50. gradi fi fccndc nclla^ 
cappella di S.Elena, la quale è più gran-, 
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de dell’altrc, con una buona cupola-»^ 
foftenura da quattro colonne ,che da_/ 
lati lafciano due picciole navi;dove a de- 
trae la cappella del buon Ladrone , te- 
nuta dagli Armeni; dall’altra parte è una 
cappella , tenuta da’Greci, in cui, vici- 
no la fcala del Calvario, è la colonna de- 
gli Improperi, di pietra mifchia ordina- 
ria, alta tre palmi, e Tei di giro. 

Per undeci gradini tagliati nel Tanfo 

O P, 

li fccnde nel luogo , dove tu ritrovata la 
Croce da S. Elcna ; quella è una cappel- 
la ofcura,fe bene alta, appartenete acat- 
tolici . * 

Poco avanti, dietro la Chiefa de’Greci, 
fi faglie per 1 8, gradi al Calvario , nel 
quale fono quattro volte; nella prima a 
delira , tre palmi alfa dal pavimento, è 
nel Tanfo il buco , dove fu polla la Santa 
Croce ;con un marmo rotondo fui Aio- 
lo , che cuopre il (ito , dove era la Ma- 
dre Santiflìina, mentre fi dirizzava la_* 
Croce; ed ivi vicino una grande , e pro- 
fondifiìma apertura ; c quello fi è de.*' 
Padri Greci, A finillra è il luogo, dovej 
fu inchiodato Nollro Signore, con due 
altari , un grande , e l'altro picciolo. 
Sotto la quarta volta Tono dnque pie- 
tre , per legno , che ivi Nollro Sig norc 
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fu fpogliato ; qual luogo è de’Catrolici, 
come anche la cappella della Madonna, 
ivi da pre(To,alla quale s'entra per la por- 
ta di fuori.Nclla medelìma (lavano Ma- 
ria Vergine , c San Giovanni , mentre-» 
Criflo a lei rivolto dalla Croce, ditto} 
Muhcr , eccefilius tuus , e a S. Giovanni: 
Fili t ecce mater tua . Sopra il mede (imo 
monte è l’abitazione de* Greci . 

Scendendoli dal Cai vario,(i entra in_» 
una cappella, tenuta da* Greci, e cheli 
chiama di Adamo , perche ivi dico- 
no , che fia (lata ritrovata la teda del 
nodro primo Padrc.Adeftra della-* 
porta è il fepolcrodi Baldmno, a fini- 
itra di Gottifredo Buglione fratelli . Ve 
n’è un’altro, che dicono dìMelchife- 
dech , non sò con qual fondamento. 

All’incontro la porta grande fi trua. 
" vaia pietra della Tanta Unzione, lu di 
cui fu unto il Nodro Redentore * fila 
fi è di marmo bianco , lunga otto pal- 
mi , e larga quattro , ferrata con balau- 
ftrata di ferro. Più in giù è cudodito da- 
gli Armeni un luogo, fegnato nel pavi- 
mento con una pietra rotonda,dove da- 
vano gli amici di Crido, per vedere do- 
ve fi repelli va . Tutti qued» Santuari fo- 
no illuminaci da molte lampadi, ed io, 

L 2 iccon- 
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fecondo l’ordine riferito, gli vifitai pro- 
cefiìonalmente co* Padri. 

La cappella del Santo Sepolcro è di 
24. palmi in circa di circuito, nel mezzo 
della Chiefa , con una picciola cupola-» 1 
foftenura da dodeci colonnette . Entran- 
dovi per una picciola porta, fi vede al 
lume di i7.picciolclampadi,chevi fian- 
110 di , e notte accefc , la pietra , che ri - 
motte l’Angelo dalla bocca del monu- 
mento, mezzo fcpellita nelfuolo. Per 
anguftobuco fi entra nelfepolcro,ch’è di 
otto palmi in quadro; dove fi truova il 
monumento della fletta lunghezza , che 
coperto d'un marmo, ferve di altare, per 
celebrarvi la Santa Metta. Con tutto 
che vi fiano tre forami nell’alto , per dar 
li (cita al fumo; è nondimeno troppo cal- 
do , a cagion di quarantafette lampade, 
che vi ardono di continuo . Cosi que- 
fto,come l’Oratorio , che lo racchiude, 
fono coperti dentro, e fuori di feta . I 
Copti hanno la loro Cappella attaccata , 
alla parte poftcrioi e del medefimo ; all’- 
incontro la quale ( pattando prima per la 
cappella de’Soriani , e poi per una ftrada 
tagliata nella rocca) fi veggono, cavati 
per lungo nel fatto, i fepolcri di Nicode- 
mo, e di Giufeppe ab ^rimtbea : oltre.? 

quel : 


Dei Gemelli. 165, 
quello, che quelli fece fard feparatamé- 
te, a fimiglianza del fepolcrodi Crifto. 

Montai pofcia ( per la fcala vicina al 
luogo degli Amici diCrifto)alla cappel- 
la degli Armeni, e vidivi celebrar Metta. 
Era il Sacerdote veftitod’un piviale, con 
collaro fimile a quello dell'abito de’Tea- 
tini; ed avea una lunga berretta in teda. 
Ufci nella cappella, con un picciolo cali- 
ce coperto di velo, al Tuono di vari fona- 
gli d’argento, ch’avcano gli affittenti 
nelle mani; perocché ivi non ponno fer- 
virfì di campane : fogliono però in lor 
vece avvalerli di un legno dodici palmi 
lungo , che ne’ bifogni percuotono con 
un martello parimente di legno. 

L’argento, che da tanti Re, e Principi 
è flato donato al Santo Sepolcro, Io ten- 
gono nafeofto , anzi fepeliito, per paura 
de’Turchi, nè fanno vederlo ad alcuna 
pellegrino ; ma io ebbi quetto fpecial fa- 
vore dal P. Guardiano , che ordinò fi ti- 
rattè di fotto terra : ciò che con qualche 
difpiacere efegui il pigro Sagrettano. 
Confifteva ia ricca fupellettile in una_* 
Jampana di circa trecento libre , manda- 
tavi da Filippo III. Monarca delle Spa- 
gne ; in una Croce, calice, e ricchi flì me 
yetti menta, dono del C ripiani (fimo Lui- 
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gì XIV. Re di Francia: in altre vefti- 

menta ornate di oro, perle , e pietre pre- 
zio(e,cosi da Filippo II. come da altri 
Principi Crifiiani inviate : in un calice 
della Regina Caterina d’Inghilterra j c 
in Tei candelieri, quattro vali di fiori, 
una Croce d’argento donati dalla fede- 
Jiflima Città di Mcffina, in ricordanza,.» 
della lettera, che credono fermamente i 
Tuoi Cittadini, efiereloro fiata fcritta_» 
dalla Madre Santifiima; ( di che celebra- 
no, con indicibile pompala fefta a’ 2. di 
Giugno) de’quali arneii, per Fecccllenza 
del lavorio , loglion fcrvirfi nelle princi- 
pali fefiività. 

Mi fu anche da’Greci aperto il loro 
Sanila Santlorum,do\e adorai alcune pre- 
giatinime reliquie} come un braccio di 
b. Maria Maddalena , un gran pezzo del 
gioriofo legno della Croce , e*l cranio di 
b.Gio;Battifta . Oltre a ciò vidi moliti 
arche, incenfieri ,ed altri vali d’argento, 
e iufta il loro rito ; e una Croce di legno 
di maravigliofo lavoro, per un Greco 
intagliata, con figure cosi picciole , che 
vi fora d’uopo il microlcopio per ben-» 
diftinguerle ; ficcome anche alcune bel- 
li (Ti me dipinture fatte da Candiotti, e_> 
Mofcoviti. 

. ~ S P' 
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Sopra quello Santo Luogo ha pari- 
mente la fua abitazione un Sanrono 
Maomettano 5 non tanto per cU(todia_»* 
quanto per rifcUotere il danajo>che fi pa- 
ga per ^apertura onde il Lunedi 7. do- 
po udita cantar la Mdfa nel Santo Se- 
polcro, ed eflTcrmi comunicalo , feci dal 
medeOmo aprirmi la porta per ufeir fuo- 
ri „ Andai incontanente a S* Salvatore* 
dove mi fu moftrata la bclliflìma, ed ar- 
ti ficiofa mente lavorata lampana , man- 
data dal Commìflario di Napoli , di va* 
loredi 14. m* feudi tela copia del Santo 
Sudario inviata dal Duca di Savoia* 

-*t Non dee però tacerli al ctiriofo Let- 
tore* che quelli Santi Luoghi furono > è 
già molti anni, occupati da'Greci , ma_> 
dopo lungo litigio nel Divan di Coffan- 
tinopoli, furono renduti a'Padri Rifor- 
mati Franccfcani } favoreggiando fpe- 
zialmente quella caufa per> 12. anni il 
Marcitele di Chateau neuf Ambafcia- 
dore del Re Crilfianillimo alla Pornt_», 
col Palli (lenza di Fr. Domenico di Rui- 
zaval nativo di Bifcaya , uomo di gran- 
ri iiTimo talento > avvegnaché laico. Iti 
memoria di tal beneficio que* Padri 
pofero il Marchcfe nella tabella dello . 
Mcifc per gli benefattori* immediata- 

L 4 men* 
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niente appretto le Corone. Quindi cele- 
brandoli ogni fettimana fette Mette can- 
tate nel'Santo Sepolcro, la prima s'ap- 
plica per lo Sommo Ponteficetta fecon- 
da perl’Imperadore : la terza per lo no- 
ftro Re delle Spagne: la quarta per lo 
Re di Franciatta quinta per Io Re di Po- 
lonia; la fetta per la Repubblica diVi- 
negia , e la fettima per lo Marchefe di 
Chateau*neuf. 

Per ritornare al mio ragionamento, 
fono quelli paett fantiflìmi , e degni d’in- 
finita venerazione , per eflere innaffiati 
col preziofittìmo Sangue del Redento- 
re ; ma da fuggirli all'incontro a cagion 
de’Turcbi, e degli Arabi , che non la- 
rdano maltrattamenti , o ladronecci da 
porre in opra: onde fa di meftieri , che il 
difcreto pellegrino fubito fatte le fuc di- 
vozioni , con follecìtudine li parta , per 
fottrarfi dall'infolenze di que* barbari, 
nemici affatto del nome Crittiano.Nè li 
è lecito, per alcun conto , con elfo loro 
porli in difefa , ma bifogna lafciarlìba- 
flonare; perche fe avviene , che un Cri- 
ftiano uccida un Maomettano, nò batta 
il fangue di quel folo,chc irrcmifibilmé- 
te voglronojinfieme con la roba, ma più 
migliaia di feudi da'còplici , e dagli altri 
detta nazione, 4 II 
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II Martedì 8. giorno del nafcimentò 
Iella Vergine, avendomi a difporre per 
a partenza, udii la Metta quattr’oro 
vanti giorno, nella medefima cafa ,ove 
dia nacque . Furono affittenti molti Re- 
igiofi, e Criftiani del paefej ed oltre le_> 
dette lette in divertì altari, vi fu la Mer- 
li cantata, dopo la quale mi comunicai, 
nfieme con tutti i Cattolici. In altro 
empo non avrei avuto tal comodità , 
erchei Turchi vi tengono fopra una_» 
)ro Mofchea , nè permettono celebrar- 
itt l’ineffabile fagrificio, fe non in quel 
d!o giorno , e Ciò col mezzo di molto 
anajo. 

CAPITOLO NONO. 

Ritorno in %/ ilejptndria per lo Jlcffo 
cammino . 

3 Rima che fatte giorno, ritornai nella 
l Chiefa del Salvatore , ove il R. Pa- 
re Guardiano, veftito degli abiti Pa« 
iarcaii, mi benedille : poi venne nella.» 
ìia flanza ad augurarmi il buon viag- 
io, con grandiflime efpreffioni di fince- 
) affetto , in compagnia del P.Proccu- 

itor Generale,' regalandomi amenduo 
^ « • 
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di cioccolata, c picciolc divozioni: c per 
compimento di loro bontà, fecero cele- 
brare due Mefle, una nel Santo Sepol- 
cro, c l’altra nel Calvario» per lo felice.» 
adempimento del mio viaggio* 

Portomi adunque a cavallo fuori del- 
la porta di Bctrelemtne, con la feorta del 
mio vetturale (che ivi chiamano Muc- 
caro ) prefi la firada dì S.Geremia , fìiL> 
dove non ebbi alcuno Intoppo; ma giun- 
to a quella montagna, due villani, cho 
mi ollervarono da lontano, volevano, 
ch‘io ne andarti a loro * Io mi rifletti col 
cavallo, fiVattanto, che fopragiugnefie 
il Muccaro, ch’era rimalo a mangiar fi- 
chi (de’qualì, ficcomcdi uve, olive, me- 
lagrane, ed altre frutta abbondano lo 
montagne circonvicine) il quale ertendo 
venutoebbe Un quarto d’ora di difpUia 
co* villani . Eglino vedendomi indofTo 
Un fciamberl ncco di color rollo , crede- 
vano, che filili un qualche mercante ca- 
rico d’albulchclb , edavrian voluto ru- 
barmi ; rtccome io , quantunque igno- 
rante della lingua , avea conghictturato 
cWi’loro gefii* onde non fu picciol’opra_f 
del Muccaro far credere loro, che io nò 
portava danaio ;nel mentre io mi rtr ug- 
ge va di rabbia , Vedendomi in un pacfe> 

dove 
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dove due nudi mi u fa vano foperchierfa* 

Peggio fu quel, che mi fuccedette nel 
Cafaledel Buon Ladrone,dove un mife* 
rabile fcalzo mi corfe dietro> fgridando- 
mi, che mi fermarti, fino a tanto che vc- 
nifle il Cafarriere ( o efattore del tribu- 
to) Arabo fuo padrone . Ubbidii , ed ef- 
fendo quelli fopraggiunto ,» cominciò 
per fegni a chiedermi danari , con tutto 
che il Muccaro lo avelie di già foddisfat- 
to del Cafarro; perocché egli altresi all* 
abito mi giudicava mercatante. Aven- 
do io rifpofto , che non ne avea addofiò, 
per avergli laiciati in Rama 5 prefe il 
buon’ uomo a cercarmi , cominciando 
primamente da'calzoni, come pratichif- 
fimo nel mefiiere di ladroneccio; cco- 
nolcendo per prova , che non ne a vca_>» 
volle, che promcrtefJi di pagargli una_* 
piaftra in Rama; altrimente m’avria mea 
nato prefo nella vicina montagna * Per 
ileampar da si farro pericolo,gli promifi 
ciò che non doveva,ed egli ben per tem- 
po venne a rilcuoterla ; ma io la feci pa- 
gare dal Cafarriere , che per 28.piaftro 
s’era obbligato liberarmi da tai furberie, 
e condurmi in ] affa a fue fpefe. 

Da quello accidente potrà (fi com- 
prendcre,quanto poca giuftizia s’ammi- 

niftri 
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niftri in que' paefi , mentre rifletto Ga- 
belliere ruba cosi impune , e sfacciata- 
mente . Nè ciò dee recar maraviglia-», 
perocché gli uomini di quella nazione.» 
fono di lor natura , o per la mala confue- 
tudine pigri » ed amano perciò di vivere 
di rapine , fenza pigliar la briga di colti- 
vare i campi . Dall’altro canto , fe alcu- 
no ve ne fufle applicato a lavorargli, no 
farebbe pofcia padrone del frutto ; e per- 
ciò fi veggono continue zuffe fraicon- 
tadini,e gli Arabi, che vanno fcmprcmai 
furando loro le biade . Un giorno pri- 
ma del mio arrivo in Bettelemme, erano 
in una fazione rimali feriti fette Arabi, 
e tre contadini , Fra gli Arabi ftefsi fono 
odii mortalifsimi 5 altri eflèndo della., 
bandiera rotta, altri della bianca : ondej 
giornalmente cosi dall* una , cornea 
dall’altra parte ne rimangono uccifi. 
Pattano con tutto ciò miferabilmcntej 
lor vita, cosi gli Arabi , come i conta- 
dini ; dormendo nudi fui terreno , c fo- 
flenendofi con un poco di pane , fenz’al* 
tro companatico , perche non femprcL» 
ponno trovar Franchi , per rubbargli. 
Quindi dopo che fui lafciato dal gabel- 
liere , tolfi una vette nera mai concia del 
muccaro > e mela pofi indotto , per non 
alict- 
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allettare ì ladri con la mìa ; e camminai ' 
tempre di buon paflò alla volta di Ra- 
ma . Ivi giunto vi dimorai a bada tutto 
il Mercordi 9. per attendere qualche.» 
comodità di Caravana per Jaffa . 

* II Giovedì io. andai a render la vifita 
ad alcuni principali Criftiani Maroniti, 
ch'erano venuti a vedermi . Venerdì 1 1. 
fui con alcuni Frati per gli Santuari 
d’intorno Rama , non volendo lafciarej 
di vifitargli prima dipartire. 

Comparve una cavalcata di Arabi il 
Sabato 1 2. che a Tuono di flauti condu- 
cevano due fanciulli ad effer circondili 
cerimonia , che fu accompagnata da un 
lauto banchetto , con famofi piatti di 
pilao. 

Domenica 13. dopo averdefinato,mi 
partii con una caravana di Arabi per 
Jaffa , dove giunfi al cader del Sole. Vo- 
leva jl muccaro ,che io gli dalli altrtL* 
mercede apparte , oltre quella, che avea 
avuta dai Cafarriere , ma io non volli 
faperne nulla . Mi coflò in tutto la vifita 
de’Sàti Luoghi 7o.fcudi della noftra mo- 
neta.I pellegrini però poveri,o impediti, 
che non ponno paflàrein Gerufalemme* 
guadagnano in Jaffa tutte le Indulgenze 
di Terra Santa , come fe i’avdfero vili- 

tata 
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tata, cda Jatfa te ne ritornano poiiru 

l'uropa . 

Imbarcati il Lunedi i4.conbuon ven- 
to, feguitammo tutta la notte il cammi- 
no, e giugnemmo il Martedì 1 5. nell’an- 
tica Toiemaide ( oggidì detta S.Giovan- 
ni d’Acri ) dirtrutta in gran parte, e vuo- 
ta di abitatori- Andai nel Convenrodc' 
Padri Francefcani, dove mi provvidero 
del bifognevoie,per paflfare in Nazaret. 

Mi poli per via il Mcrcordì 16. ac- 
compagnato da un turcimanno ; ed en- 
trai in Nazaret verfo la fera , a fine di 
25. miglia. Feci vi le mie divozioni Gio- 
vedì 17. adorando il fantoluogo,dove 
l’Angelo annunciò la Madre Santilfi- 
ma, tenuto da’ Padri Riformati di San_j 
Francefco , da* quali fui ricevuto con 
molta amorevolezza , e correda • 11 
Venerdì 18. vifitate altre divote Chic- 
fé vicine , me ne ritornai in S.Gio vanni 
d’Acrijnon potendoli per timore degli 
Arabi ,cheingrombanole campagne^, 
allontanarli il pellegrino a vedere la Ga- 
lilea , & altri Santuari. 

Non vi fu comodità di barche il Saba*- 
to 19. onde mi partii la Domenica 20. 
dopo mezzodì. Avemmo calma la not- 
te; ma il Lunedi 2 1 .fi lece buon cammi- 
no 
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no.fenza poter nondimeno terminare.» 
il viaggio jc così giugnemmo injaffu il 
.Martedì 22, Il Mercordì 23 . patteggiai il 
paflaggio in Damiara fu d'una faica, che 
vi ritornava i e cosi m’imbarcai il Gio- 
vedì 24. per ritornare ad Akflandria_>, 
doveavea lafciatc |e mie robe. 

Avemmo buon vento il Venerdì 25. 
che continuò fin' a mezzanotte, ma di- 
venne quali contrario il Sabato 26. La_» 
Domenica 27. fu gagliardo, e favorevo- 
le j ììcchè il Lunedi 2 s. giugnemmo nel 
Bogafi , o bocca del fiume di Dannata; 
in vicinanza del quale S.Luiggi Re di 
Fracia,dopo averprefa quella Città, fece 
fabbricare un Forte , che oggidì vi fi ve- 
de . Pigliai io una barca per andare in_» 
Città , e volendo sfuggire le furberie^ 
del Moro d’Hisba, non potei evitare^ 
quelle del Giannizzero,che volle mezza 
piaftra perlafciarmi pafiare,c pofeìa usò 
diligenza nella mia valige , per gli diric** 
ti della dogana. 

Credeva di ripofare bene la notte, ìo-> 
cala del Crifiiano Maronita Proccura- 
torc de* Religiofi di Geruf.ilemme ; ma 
per mia fventura, l’ebbi affai peggiore 
delle quattro paffate in Marc,a cagione 
di alcuni ammalati notturni, ch'erano 

n ella 
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india flanza jcd’una Mora, che parto- 
rendo , vicino alla medefima , tutta la_» 
notte fece urli , e ftrepiti da fpirirara. 

Rifolfi la mattina del Martedì 29. la- 
mentarmi col doganiere, di Selim, il 
Moro , il quale s’avca tolte fuor di ra- 
gione le due piaftre. Egli mi rifpofe,che 
non avea giurifdizione fopra colui , ma 
che avria potuto dirlo al Bafsà del Cai- 
ro . Intanto avendoli a partire la barca, 
convenne, per non perder la comodità, 
montarvi fu, in compagnia del doganie- 
re , che dovea fare i’iftdfo viaggio. 

Attendemmo dunque il Mcrcordi ul- 
timo del mcfe,a navigare, con buon ven- 
to, fui medefimo braccio del Nilo 5 e’I 
Giovedì primo di Ottobre con l’iftefia 
profperità formontammo il fiume . Il 
doganiere fi contentò di ftar due giorni 
fenza mangiar carne, per non cficrvi al- 
cun Giudeo , che tenendo coltello fenza 
macchie , potefle nel luogo dalla fuper- 
jfiziofa maomettana legge ftabi li to, feri- 
re qualche caftrato , gallina , o altro uc- 
cello, che avevamo in barca. 

Arrivammo a’ 2. d'Ottobrc in Bulac, 
cd efifendo giorno di Venerdì, in cui par- 
tiva la barca per Roleto , non feci altro, 
che imbarcarmi di nuovo , Rendendo 

a fe- 


Digitized 


oogle 


Del Gemelli, 177 
feconda del Ni lo, che tutto iipaefe te- 
neva inondato. Io dilli, e dirò ora di 
bel nuovo, che bifogna armarli di gran 
pazienza,e far del lordo , camminando 
per l’Egitto , c Terra Santa $ dove i Cri- 
fiiani fono ugualmente abborriti da_>* 
Turchi , e dagli Arabi , e dagli uni, e 
dagli altri bifogna {offrire ingiurie, 
fcherni. fenza fine : vedendoli il più delle 
volte un nudo miferabile, che non ha 
cenci da ricoprirli, dar con incredibile 
fuperbia la baja alle onefte perfone. L’al- 
tro male fi è, che ftimano tutti i Franchi 
efler medici ; onde benché fani , voglio- 
no fi tocchi loro il polfo :ciò che mi bi- 
fognò fare anche a me, per non ricevere 
qualche grave difpiacere nella perfona, 
fapendo di certo, non averne nè anche ad 
efiere ringraziato. 

Sabato s.fpirò vento contrario, onde 
fi fece poco cammino ; come anche la~» 
Domenica 4- Per la trafeuratezza degli 
ignoranti marinari, la barca diede in fec- 
co ; e per tirarla fuori , fu necelfario {ca- 
ricarla , c poi caricarla di nuovo , in che 
fi confumò buona parte del giorno : ma 
venendo pofeia buon vento , giugnem- 
mo al cader del Sole in Rofeto. 

Lunedì 5. m’imbarcai per Aleffan- 

Tarte I . M dria, 
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dria , e vi /montai prima di notte . Ri- 
trovai in quel porto un vafcello Fran- 
ccfe, prpnto a partire per Livorno 5 col 
quale , fe avelli voluto ritornare in Cri- 
Rianiti , farei venuto a fare un si bel 
viaggio nello fpazio di foli tre meli , 
mezzo ; ma avendo determinato di con- 
tinuarlo per Oriente , non ne feci alcun 
cafo . All’incontro avendo avuto con- 
tezza, chea Bichier erano alcune lon- 
drc prede a partire per Coftantinopoli, 
proccurai di prendervi imbarco j al che 
contribuì molto la cortefia d’Arrigo 
Grimau mercante di Marfeglia, il quale 
dal primo dì (ino all’ultimo della mia_> 
dimora in AldTandria, fi adoperò coiu 
non ordinario amore a farmi sbrigare^ 
dalla dogana. 

Il Martedì 6 m feci feri vere all’Agà di 
Bichier , per avere imbarco fopra una 
londra. Il Martedì 7. andai licenzian- 
domi dal Cónfolo , e mercanti Francefi, 
ringraziandogli di quanto avevano ope- 
rato in mio benefìcio - Mi ritenne a de- 
finare Marc* Antonio Tamburin Con- 
folo, e volle di piu, che io gli dadi paro- 
la di cenare in iua cafa la /era avanti dì 
partire . 

Il Giovedì S.mi convitò M ; Grimau, 

fega. 
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regalandomi del miglior, che produce il 
paefe; e la fera del Venerdì 9. ftando cer- 
to di avere a partire il giorno feguenre, 
andai a dormire incafa di M *Tàburin, 
col quale cenai, in compagnia di tutti i 
Francefi di fua camerata. 

CAPITOLO DECIMO. 

Della Religione, governo ,coJìumi, abiti, frutta, 
ed aria di Egitto • 

P Rima di porre il piede fuori di Egit- 
to, egli non farà fuor di proposto, 
anzi di utilità grandiflìma , e diletto in- 
ficine a chi legge , fe dopo le particolari 
notizie, io dia un faggio generale dello 
fiato prefente di quel Reame , che tante 
mutazioni ha patito ; prima fotto il gio- 
go de'Faraoni, e poi di mano in mano 
de'Tolomei, Romani , Agareni dell'A- 
rabia felice, e Turchi, che di prefente lo 
pofleggono. Chiamano i Criftiani del Ati.p.j.u^ 
paefe, l'Egitto Maflr, i Turchi Miflìr , e* * e £>p- de “ 
Giudei Eretzmifraim .Ifuoi termini fc- 
no da Settentrione il Mar medirerraneo; 
da Oriente l'Arabia, e'i Mar rodo ; da_> 

Mezzo di gli Abifsini, eia Nubia; da_> 
Occidente i Deferti,e'l Regno di Barca. 

M 2 Lo 
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Lo dividono comunemente in tre partì, 
cioè Bahri , o bado Egitto; Voftani , o 
Egitto del mezzo ; e Said, o alto Egitto. 
Comprende il bado tutto lo fpazio fra'l 
Mare,e’i Cairo; ciò che gli antichi chia- 
maronoDelta, perche il braccio delNilo, 
c’i Mare, che termina quella parte, fanno 
un triangolo,che vai io fleffo , che la let- 
tera greca Delta : e di quello baffo Egit- 
to la Città principale è Aleffandria.L’E- 
gittodi mezzo ha per colini il villaggio 
di Giza , e Momfalot, e la fua principale 
Città è il Cairo . L'aito, chiamato altri- 
mente Tebaide, ha per fua Città metro- 
poli A fna,o Ifne, per l’addictro Syene? 
fabbricata alla riva del Nilo. 

L’Egitto è abitato da* Copti, Mori, 
Arabi, Turchi, Greci, Giudei, ed altre_> 
nazioni . La Religione più efercitata è ' 
la Maomettana, della quale parlerò nel- 
la deferizion delflmperio Ottomano . I 
Copti ( nomati cosi da Copt figlio di 
jMifsrain Red’Egitto)furono anticamé- 
te Idolatri ; ficcome rutti gli altri Egizi, 
di moftruofe Deità folleciti adoratori, 
non che d*Ifidc, e di Serapide : ma dopo 
la venuta di Noflro Signore, furono i 
primi dell’Africa a convertirli alla Fede 
Criltiana, per la predicazione di S. Mar- 
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co Evangelica, e loro Apoftolo. Si man- 
tennero Cattolici fin’ al tempo di DIo- 
jfeoro lor Patriarca , che cadde nell’erro- 
re, nel quale eglino continuano fino al 
di d'oggi. Ne’pafiatilccolieranodi nu- 
mero molto confiderabile , pagando tri- 
buto per Jeicéto mila; oggi non giungo- 
no a 1 5 . ni. anime . Una delle principali 
caufe della loro diminuzione è fiata ia_* 
fermezza nella Religione Crifiiana, che 
concitò tal mète il rigore de’Governado- 
ri pagani, lotto PI mperio Romano , che 
ne trucidarono più migliaia per volta; 
oggidi è la nazione più oppreffa da’Tur- 
chi . 11 governo di Egitto è fottopofto 
alle medefime leggi dell’Ottomano, ed 
è amminifirato da un Bafsà,che vi man- 
da la Porta. 

Circa gli abitanti , ficcome gli antichi 
ebbero fama d'ingegnofi, coftumati , 
civili , attribuendoci loro da alcuni l’in- 
venzione della Geometria, Aritmetica^,, 
Aftrologia, e Medicina ; così i moderni 
fono barbari, incivili, fieri,pigri, bugiar- 
di, traditori, eccellcntifsimi ladri, ed ava- 
ri ineftremo; ficchè per un carlino ven- 
deriano un fratello : ma fopra tutto ab- 
borrifeono il nome Crjftiano , ed hanno 
comunicato la medefima avveritene al-» 

M 3 le 
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le loro beftie ; poiché fino a’cani corro- 
no addoflo a’Franchi, conofccndogli al- 
le vefii. Gli abiti degli Arabi nobili s’u- 
niformano quali a quelli dc’Turchi 5 ma 
le perfone di bafio conto hanno su la ca- 
micia un Tacco, o un cabano, come egli- 
no dicono, per loro pompa , ravvolgen- 
doli intorno al capo un cattivo pezzo di 
tela, o di feta in vece di turbante . Le»> 
donne cuoprono il vifo con una mafche- 
ra di tela, o di feta? e'1 corpo con un lun- 
go panno fopra le altre vefii : le nobili 
portano a'piedi pianelle di legno molto 
alte ? di maniera tale , che a'noftri fem- 
brano fan tafime . Sono elleno per altro 
di picciola datura , e brune ? e la loro 
maggior bellezza, giufta il genio de’na- 
. turali, è l'avere un’occhio vivo. 

La fiagione anticipa la noftra tre me- 
fi, mangiandoli l’u ve, e* fichi nel cornin- 
ciamento di Giugno . Tutte le frutta di 
Europa ivi fono in maggior perfezione, 
per la bontà del terreno, fpezial mente le 
pere, le melagrane, i pomi, ed altri ; per 
tacer de’dattili, che fono particolari del- 
l'Africa. Di uccelli tiene quali tutte le 
fpezie de’nofiri Europei , e molti pro- 
pri . Vi fi mangiano beccafichi delica- 
tifsimi i c le tortore vi fono in si graiu 

co* 
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copia, e tanto domeftiche ,chc per den- 
tro le ftrade, ecafe fi veggono camminar 
raanfuetc, come colombe : le pernici pe- 
rò fono un poco picciole, e dure. 

' L’aria del paefe è dannevole per Ia^ 
falute, a caufa del gran caldo; ond*c,chc 
non fi può viaggiare in tutti i tempi del- 
l’anno , parte per l’inondazione del Ni- 
lo, e parte per l’ardore del Sole. 
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LIBRO SECONDO 

CAPITOLO PRIMO. 

Si notano le cofo più ragguardevoli vedute. 
nell’ l fole di J{odi , Standolo, Scio, e Città 
di Smirne. 

Sfendo già pronta la barca,’ 
vi montai il Sabato io. di 
Ottob.per girne a Bichier. 
VigiQii verfo mezzogior- 
no, c diedi la lettera di rac- 
comandazione all' Agà del 
Cartello, il quale parlò al Rais delia lon- 
dra per lo mio imbarco • Indi convenu- 
to del nolo , feci prettamente porre Ie_> 
mie valige su la nave, che già era alla.* 
vela; rtccome.in fatti di là a due ore co- 
minciò a far cammino , con prpfpero 
vento , che durò turta la notte . Io la-, 
parta i mezzanamente bene , perche Ir ? 
londre han la poppa, coriia , banchi lun- 
ghi, ed alberi come la galea ; portando 
di piu un'altro picciol’albero, e vela. 

Continuò il buon vento Domenica^ 
£i?&io a JBczzq dipiua dopo cominciò a 
•. foffiar 
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foffiar si forte, e contrario , che obbligò 
il timido Rais, e marinari a ritornare in 
dietro . Giugnemmo per tanto di nuo- 
vo il Lunedi 1 a.nel porto d*Aleflandria, 
due ore dopo mezzo di, e porto piede a 
terra andai a fare ii mio dovere con M 5 
Tamborin, il quale non permife per al- 
cuna fatta maniera, che tornarti alla na- 
ve, ed obbligommia reftare in fua cafa; 
dove, finche durò la tavola , egli , e tutti 
i Francert della compagnia, replicarono 
Tempre ifaluti per lo mio buon viaggio. 

Ci ponemmo di bel nuovo in cammi- 
no il Martedì 1 con buon vento , ma_» 
dopo 40. miglia il Rais più abile a var- 
car fiumi, che Mari, forprefo da vano ti- 
more, girò la prora un’altra volta verfo 
Aleflandriaj in tempo che il Mare notu> 
era molto turbatole il vento gagliardo. 
Conofcendo pofeia l’errore,riprefe il Tuo 
cammino ; ma non eravamo ancora in- 
nografi poche miglia, che offufeato l’in- 
telletto dalla timidezza , ed ignoranza-,, 
ridicolofa mente per la terza volta voltò 
la prora, c venne a pigliar porto il Mer- 
cordi 14. in Bichier. Io frattanto Tenti va 
morirmi didifpetto, vedendomi persi 
fatta balordaggine impedire il viaggio ; 
cd avria dato volontari quailivoglia da- 
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najo, per avere imbarco su qualche na- 
ve di Criftianbper tornii di mano a quel- 
la canaglia. 

. Si morte il Giovedi 1 5. una gran tem- 
pera di Mare, e di Terra, che peggiore in 
Italia nel mefe di Decembre non avria_* 
potuto vederli. Fece una buona piog- 
gia Venerdì 1 6. onde s’ingannano for- 
temente coloro, i quali (limano , che in 
tutto l’Egitto, fia Tempre il Ciel fcreno 
ne’tempi d’inverno ? perche gli antichi , 
che ciò fcriflero,intcfero (blamente dell' 
Egitto fuperiore, non gii* dell’inferiore. 

Sabato 17. calai a terra, per divertirmi 
dalla malinconia di vedermi fra Turchi, 
c Greci , fenza potermi fare intenderei . 
Ritornandola icrainnave, per non ef- 
fervi in ferra ollerie , portai meco per 
tutta provvifione alcune uova ; non tro- 
vandoli altro a comprare, perla miferia 
del paefe. 

Cominciò a rimetterli un poco il ve- 
to Domenica 18. Il Lunedi 19. cadde-» 
un'altra gran pioggia, che continuò il 
Martedì 20. di maniera, che ferenolfi af- 
fatto il Mare . Attefero i marinari il 
Alercordì ai. ad afciugarle vele , c pre- 
pararli alla partenza: e in fine il Giovedi 
22. alci dalla tana 11 coniglio del Rais, 
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animato da altre laiche ,e londre , che^ 
/piegate le vele gli additavano, ch’era li- 
curo il cammino , e gli rinfacciavano la 
fua viltà . Il vento fu cosi forte , e favo- 
revole, anche il Venerdì *3. che la noftra 
londra armata di molte vele, lafciò in_» 
dietro tre faiche; e ’1 Sabato 24. prima di 
mezzo di approdammo felicemente nel 
porto di Rodi, avendo fatte in 47. orcj 
500. miglia. 

La Città di Rodi,Rhodos,o Rode,al- 


tre volte una delle più fiorite dell’AIia, è 
limata a 36. gradi di latitudine. Ella li 
mantenne lungo tempo da Repubblica, 
facendofiftimare sì fattamente per Ma- 
rc , ed in sì grande riputazione eflendo 
nelle co fe marinarefehe; che l’Impera- 


dore Antonino Pio non li ritenne di co- 
mandare , fi dalle fine alle pretenfioni 
d'un tal’Eudemone , giufia le leggi de’ RhodiamHc 
Rodiotti. Ma effendo quella Citrà palla- i aAu * 
ta dopo lotto vari Principi , fu ceduta in 
fine dall'Imperador Manuele di Coflati- 
nopoli a’Cavalicri Ofpitalieri di S.Gio: 
ch’eranp flati /cacciati da Terra fanta_>. 
Impadronitene i Cavalieri vi fi fortifi- 
carono , e la difefero glorio fa mente nel Maiiiet a e - 
1444. dal Sultano d’Egitto. Nel 1480. 
fotto Plmperio diMahomet II. foften- 


nero 
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nero un’aflcdio di tre mcfi , mercè il va- 
lore, cgoverno del Gran Maellro Au- 
bulfon; ma poi nel 1522. dopo una va- 
lorofiflìma refiftenza, fiuta pur dal Gran 
Maellro Adam, cadde Infoia nette mani 
di So’imanoII. 

II fito di quella Cittd è della partej» 
Orientale dell’lfòla , parte fui piano, e 
parte fui colle - Ha tre miglia di circuito: 
le fue ftrade fono larghe , e diritte , la- 
flricate di buone pietre 5 e nel mezzo 
della più grande , è una fila di marmi 
bianchi dall’uno diremo all’altro . In_> 
quella llrada fi veggono gli Alberghi , o 
alloggiamenti de’ Cavalieri di San Gio- 
vanni , e ’1 palagio del Gran Maellro. Le 
fabbriche fono all’Italiana, di pietra di 
taglio , più forte del tufo di Napoli : le 
piazze, o Bazar fono provvedute di tut- 
to quello , che produce il paefe , c luo- 
ghi convicini di Terraferma, a buoniffi- 
mo prezzo. Dagli edificali fcorge chia- 
raméte,elTere flatain potere de'Criftianij 
nò elfendo punto diminuita la loro ma- 
gnificenza per la dapocaggine de’ Mao- 
mettani , i quali non hanno tolte le me- 
morie antiche 5 anzi fi veggono da per 
tutto le armi della Religione Gerofoli* 
mi tana , anche nell’artiglieria. 

Do- 
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Dopo aver fèntita una Mefla C>eca 
la Domenica 2 5. andai vedendo la Città, 
la quale è in fatti una buona Fortezza ; 
poiché oltre ertere,pcr tuttoil fuo circui- 
to,provveduta di buoni cànoni,tienctre 
ordini di mura , e due folli 5 e dalla par- 
te del Cartello tre . Le porte dalla parte 
di. Terra fono cinque ; però tre ferrate,e 
due aperte , guardate da più ritirate ,e 
ponti levatoi :e dalla parte di Marencj 
fono due altre. Ella li è abitata da’ Tur- 
chi, e Giudei 5 poiché tutti i Criftiani 
Greci (che fanno il maggior numero) 
vivono ne’borghi, ecalini di campagna, 
vicino alla mcdelimajche fanno una va- 
ga profpettiva fra'l verde de* giardini , e 
delle vigne . I Turchi gli fcacciano tutti 
fuori della Città nel Venerdì, per fare 
Je loro preghiere a mezzo giorno, con le 
porte ferratejgartigàdo feveramente co- 
loro, che prontamente non efeono fuo- 
ri , toccato il fegno. 

Andai il Lunedi 26. a vedere il pala- 
gio del Gran Maeftro ( limato nel più 
alto del colle ) che oggidi ferve di carce- 
re , ed abitazione a due Kam della pic- 
•ciola Tartaria deporti , per gclolia po- 
litica ivi tenuti in perpetua prigione dal- 
rOttomanojacciò fe l’altro,chc governa 

non 
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non fi porta fedelmente , porta ripor- 
re il carcerato nel Trono, per fargli fuc* 
cedere il Dominante nella prigione. En- 
trato nel medefimo, nulla vidi di curio- 
fo,fuorche una gran fabbricatile i Tur- 
chi lafciano andare in rovina , fenza cu- 
rar del riparo . La Chiefa di S.Giovanni 
contigua al fuddetto palagio, oggi è Uu 
Mofchea principale. 

Si c detto di fopra , che la Città è 
cinta da tre muraglie , e tre folli : ora di 
rò , che tiene altrettanti porti* per cu fio 
dia delle fuc navi , e galee . Quello , ch< 
ferve alle navi, è guardato dal Baftione. 
di S. Ermo, munito di io. pezzi d'arti 
glieria , che parimente ferve di fanale.* 
L'altro contiguo, lo difendono, a finiftr; 
un Torrione con otto piccioli pezzi $ e j 
delira il Forte incantato,© del Moro,coi 
*8. cannoni i però gli otto foli, che fonc 
a fior d'acqua , portano palla grande. li 
uno può quali entrare una perfona ; fo 
pra il quale lelfi,preflb le Armi della Re 
ligione, quelle parole; Opus Francifci Man 
tuani *//.£>. 148 6 . 

Mi riferirono , che nel tempo , chi 
fuefpugnata la Città, fi trovarono tr 
pezzi di fmifurata ,c maravigliofa gran 
dezza, i quali tiravano palle di pietre,ch 

ap- 
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appena due uomini potevano abbrac* 
ciarle ; onde furono poi trafportati in 
Coftantinopoli. Il Forte riferito è qua- 
drato , con quattro picciole Torri negli 
angoli , e un’ottangolo nel mezzo ;opra 
tutta della Religione . Dalla medefima», 
ali’oppofio baftione,fi tira una catena, 
per ferrare il porto,il quale è poco ficu. 
ro i giacché in tempo mio vi fi perde 
l’AJmiranre d’Algieri, e poco prima dei 
mio arrivo un vafcello , ed una laica. 

Da quello porto fi và nell’altro intc- 
riore ,jl quale è come una Darfena , o 
ferve per legni piccioli. Egli ha due boc- 
che , una nel mezzo, c l’altra vicino al 
Forte fuddetto , dal quale fino alia». 

Città è ferrato di fabbrica. ^ 

In quello fecondo porto fu già il tan- 
to rinomato Colofiò di bronzo, pollo in 
piedi da Chartte, della Città di Lyndo, Ati-p.j. de. 
(difcepolo dei famofo ftatuarioLifippo,) 
il quale,nello fpazio di dodeci annido cò- iMin.iib.j4. 
dulie a termine, colla fpefa di trecento 
talenti . L’altezza era di fettanta cubiti, <*«■» 
nè v’era perfona , che poteflc abbraccia- 
re il fuo pollice; efiendo ogni diroquan- Marmot.dei 
to la più grande deH’antiche fiatue: di 
forte che lo fpazio frale due gambo, *4“ 
ferviva di pafiaggio a’ vafcelli , che ivi 

ve- 
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venivano! dar fondo. Egli teneva in_* 
mano un vafo , nel quale allumavano 
molto fuoco, per fervir di fanale , e feor- 
ta alle navi fra le tenebre della notte; ma 
dopo eflere flato in piedi 56. anni,fu po- 
rto giù da un terremoto; fenza che i Ro- 
diani,minacciati dal loro oracolo, avef- 
fcro ardimento di riporlo in piedi:e cosi 
opra tanto maravigliofa reftò intera per 
terra più fecoli, fino ai 6 5 4. che fu pollo 
in pezzi. Nel 115 5. circa i4óo.anni do- 
po la fua erezione, fu del tutto fracaf- 
fato da un Capo di Saraceni chiamato 
Mahavia, che fi refe padrone dell’lfola; 
vendendo.il metallo a un Giudeo , il 
quale dopo averlo fatto sbarcare in Na- 
tòlia, Io fece condurre per terra in Egit- 
to fopra di 900. cammelli. 

Il porto delle galee è il migliore di 
tutti,p.cr.la.ficurezza , e comodità . Vi 
erano allora tre galee , efiendo l’altre 
due fuori , fotto il comando di Amnia- 
za: mamma lor Generale . 

Martedì 27.andaia vedere il Confolo 
Franccfe, ch'era un Greco , per fargli la- 
perc il mio arrivo , c liberarmi col fuo 
mezzo da qualche avania , che i Turchi 
avellerò a farmi : non lo trovai in caia, 
ad ogni modo leppi, che poco fondame- 
lo 
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ito poteva fare in lui, per efler poco fti-T 
maro da* Turchi : oltre che ivi fono co- 
ftoro meno infoienti co*Franchi. 

Non avendo in che occuparmi , andai 
JVlercordì 28. nel borgo de’ Greci, dove 
mi trattenni paleggiando in un'ottimo 
giardino , abbondante di buoni fichi, ed 
uve ; e poi la fera ritornai a dormirei 
nella londra. 

Eflendomi incótrato il Giovedì 29.C0I 
Raìs,conobbi,che egli non avea troppo 
volótà di partirli così pretto di fua cafa, 
trattenuto dagli abbracciamenti d’unfL* 
bella Turca fila moglie. Si cuoprono le 
donne di Rodi, con un moccichino la»* 
fronte , e con un’altro jl mento fino al 
. nafo , per niodeftia. 
i Venerdì 30. per etter il. giorno delle 
preghiere, m’incamminai alpaIagio,per 
la ftrada de’ Cavalieri 5 afpcttando fotta 
il Seggio,per vedere il mentovato Kami 
chedovea pattare nella Mofchea . Alla 
fine comparve con un feguito di venti 
perfone, veftitc alla Tartara: egli fiera 
di giufta ftatura , ed ottefo fola mente un 
poco nell’occhio deliro. 

L’ifola di Rodi, detta anticamere Ofiu- 
fa,Afteria,Etrea,ein altre varie maniere, 
èluga 140.n1.Itaiiane.Il fuo Cielo è tem- 
Tartc U N pelato. 
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perato, ed ameno? il terreno abbondante 
di frutta , e vini ;e febbenc non produ- 
cegrano {ufficiente , n’è però provve- 
duta abbaftanza dalla Natòlia , lontana 
so. miglia dalla banda di Settentrione^. 
Teneva altre Volte piùCittà,le quali og- 
gidì fi veggono ridotte in Cafali ; come 
fono Filervo, Lindo ( patria dal famofo 
{tatuano » di cui è detto di fopra) Vafi- 
lica» Catavia, ed altri, abitati da mi- 
serabili Greci , da Giudei,e Turchi. 

Per le continue iftanze fatte al Rai: 
della londra , fi ridullè quelli alla fine 
alafciar la fua bella, c far vela il Sa 
bato ultimo di Ottobre; peròappena_ 
fatte due miglia fece ritorno, intenerite 
forfè dalla ricordanza di lei . Per al 
'tro quella canaglia di Turchi, eGrcc 
s’intimorifcono, vedendo rinforzarli i 
vento, ed operano con tanta confufione 
e grida, che non fanno eglino mede fini 
quel, che fi debban fare ; di mòdo che- 
dieci Criftiani ,in una navigazione,fervc 
no più che 50. Turchi . Domenica 1 
Novembre andai nella Chiefa dc’Padi 
Greci a far le mie divozioni;comc aneli 
il Lunedi a.per la commemorazione d< 
morti . Jbntrò nel porto Martedì 5. un 
<faica, con una compagnia di foldati, pe 
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palTare in Coflantinopoli. 

Ffledo flato il Mercordì 4.a definare in 
un giardino fuori nel borgo ; nel ritorno 
una Turca mi faceva fegno, che entraflì 
infila cafa;e caminàdo io séza farne cóto, 
mi chiamava ad alta voce:pcrò io tcmè- 
do della pena rigorofa d^eflere impalato, 
fe fu flì colto in tal fatto, e più del divieto 
di noftra Religione, me ne pattai oltrt-> 
pel’ fatto mio.Venne un Siciliano il Gio- 
vedì 5. ad avvifarmi, che i Turchi avea- 
no fofpetto di me , e che perciò flaflì at- 
tento, che non mi faceflero fchiavo;non 
dandoli in quel paefe luogo alla ragione, 
e facendoli con fognati pretefti i Fran- 
chi fchiaviificcome era avvenuto l’anno 
pattato a quattro Franceli , i quali sbra- 
no partiti di Napoli di Romania,nel mc- 
dclìmo tempo, che Farinata andava all*- 
attedio di Canea ; e furono fatti fchiavi 
in Rodi, col preteflo di eflere fpioni , 
corfali . Quefta novità mi polé in gran- 
de apprélìonejtanto più che avea trafcu- 
rato/di proccurarpattaporto dal Còfolo 
Franccfcjavendo veduto , che per Terra 
Tanta avea camminato con ogni flcurez- 
za, fenz’eflcrrichiefto da’ Maomettani. 

Fflendo le preghiere il Venerdì 6. o 
non badando al folito fcgno, tardi m’av- 

N a vidi. 
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vidi, ch’erario ferrate le porte: e non po- 
tendo ufcir fuori, mi naicofhper timore, 
dentro un Torrione 5 dove s’era trovato 
da’T tirchi , lenza dubbio faria flato pre- 
fo, e carcerato perfpionc. Vedendomi 
adunque fra tanti perigli , andai il Saba- 
to 7. trovando qualche altro imbarco, 
per e (Ter prefto fuor di Rodi; ma per mia 
Sventura non ve n’era nitino. 

Domenica 8.per l’obbligo di buó Cat- 
tolico, andai a fentir Mefla nella Chiefa 
medcfima de’PP.Greci , fuori ilborgo, 
permettendomelo il Supcriore . Giunfc 
nel porto il Lunedi 9. una tartanaFrace- 
fe,venutada Marfcglia, per lo che molto 
mi rallegrai : ma il Padrone mi diflej, 
che dovea paflare in Cipro 5 e cosi per- 
duta quefta fperanza , rimafi nella prima 
malinconia . Ne approdò un’altra, Mar- 
tedi lo.chc conduceva quattro mercanti 
Fracefi da Sey de a Smirne ; onde nò per- 
dendo punto di lépo, andai a parlar loro 
(per efler la tartana in tutto tolta in affit- 
to da efli)$cd eglino, con la cortefia pro- 
pria di loro nazione, mi offerfero ilpaf 
faggio: incaricandomi, che fubito faccffi 
condurre le mie robe , candafsi a donni» 
re altresì fulla nave , perche flava in peri- 

colo di efler fatto (chiavo da’Turchi; per 
E — ' quanto 
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quanto loro avca detto Capitan Sanfon* 
rinegatodi Marfeglia, e Vice-Ammira- 
glio del vafcello Algerino perduto nel 
porto . Accettai l’offerta co'dovuti rin- 
graziamenti , e pallai l’ifte Afa fera a dor- 
mire nella tartana* tirando le mie valige 
dalla londra, con pagare al Rais l'intero 
prezzo convenuto. 

Adunque dopo si lunga dimora,partii 
Mercordi n. verfo ora di mezzo gior- 
no . Venivano nella medefima tartana, 
oltre i quattro mercanti Francefi , fette 
Turchi, el’Agà di Seyde, i quali aveano 
lafcìata la nave Turchefca per la umidi- 
tà del Padrone . Quel che più io notava 
in quei barbari , fi era l’aver efsi deporta 
quella ftolida fierezza , efuperbia ,ch*e- 
fercitano ne’loro navigli , dove vanno 
mendicando Ieoccafioni per maltratta- 
re, e nuocere a un Crirtiano; ed era mi di 
grà piacere vedergli nella noftra tarrana, 
come tanti manfueti agnelli 5 non arri- 
fchiandofi di far le loro preghiere in pub- 
blico, per non efporfi ad effere fthcrnìtfc 
P affammo a fine di 20. miglia per l'ifoia 
diScimo, e a capo di 30. per Pifcopi, 
Calce, e Niffaro, Ifole abitate da* Greci* 
C nidi di Corfali. 

£Jon potemmo paffare il Giovedì 1 2, 

* * •** 
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il Capo Creo , perche avevamo il vento 
per proraiquale continuando il Venerdì 
1 2. e fopraggiugcndo poi calma; a forza 
di bordeggiare, giugnemmo, con tre ore 
di giorno, in Stanchio , Ifola dittante cen- 
to miglia da Rodi; corteggiando Tempre 
la Terra ferma di Natòlia. 

Stanchio, Stanco, Stingo, e Stancu; o 
pure, fecondo la lingua degli antichi, 
Meropis , e Cos , è un* Ifola di figu- 
ra bislunga , che da Oriente riguarda la 
Natòlia, dalla quale è feparataper un ca- 
nale di lei miglia. Ella è famofa per aver 
dato ai Mondo il celebre Apelle, e l’infi- 
gne Medico Ippocrate; che fi narra ol- 
iere divenuto si dotto, dal leggere lej 
tante tabelle, che portavanfi nel Tempie 
rò ip.de i>v d’Efculapio,ch’era nell’Ifola;impercioc 
nivers to.2, c h£ tutt j coloro , che fi guarivano da_ 
pig. ,4 7 . quache i n f crm ità , erano obbligati d 
porre in ifcritto, dentro il Tempio, ili 
medj,con cui s’erano guariti. 

„ Avendo porto piede a terra, per vede 
re un prodigioso albero , ed inficine 1 fr- 
Cnta; ottervai , ch’ella è fituata pretto a 
Mare, su d’una collina;e difefa da buon* 
mura, con fiotto profondo, ov’entra i 
Mare;e da un caftelloaltresì bé fornito d 
artiglieria. No ha portola una fpiaggù 


Digitized by Google 


Del Gemei! i. ipp 
aperta ferve di ricovero alle navi. LeJ» 
abitazioni fono balle , ma di pietra; v’è 
bcnsi un fuperbo edificio, che chiamano 
il palagio d'Ippocrate. Ha di più un_> 
borgo ben grande dalla parte di Ponete, 
in cui, ficcome nella Città, abitano an- 
che Turchi ,Giudei, e Greci;quefti però 
molto oppreili daVMaomettani . All'in- 
torno vi fono buoni giardini , e vigno, 
che producono ottimi vini . L'albero 
prodigiofo è un Platano (da'Turchi det- 
to Cinar ) pollo dentro la Città, fra la_» 
porta del Cartello, e ’1 Bazar: e certamen- 
te, che nomha limile in Europa ; poiché 
ponno ftar4.m. uomini fotto i fuoi ra- 
mi, foftenuti da 36 . pilieri,o colonnette, 
fotto le quali fono due fontane , e molti 
banchi filli, per prendere il frefeo. 

Non partimmo l’irtdlò giorno, si per 
afpettare il V. Ammiraglio Sanfon_,, 
che s'era rimafo in Città la notte, per al- 
cuni fuoi affari ; come perche il Bafsi 
volea mandare un fuo fervidore imbac- 
cato nella noftra tartana. , 

Sabato 14. verfo mezzo di, facemmo 
tvcla, con buon vento; che celiando indi 
a tre ore , fu di mefticri avanzarci col 
bordeggiare : ma non potemmo palTar 
la notte l’iXole dejiBafsà , Carmino , cj 
‘ ' . ÌÌ 4 X.C; 



( 

t 


200 Giro dbl Mondo { 

Aero, abitate come le altre da’Greci.’ 

; Paflammo Domenica 1 5.' a buon'ora 

per Lipfo, Ifola difabitata; c.poi per San \ 
Gio: di Pamo (che per lo pattato fu pof- 
feduta dalla Religione di Malta) Nacca- 
ria, Liforni, e Samos: ne i tempi antichi 4 
confecrata a Giunone , che quivi ebbej 
un Tempio j c famofa anche perefiere-» 

Rata patria di Pitagora , del fortunato 
Policrate , e di una delle Sibille ; per ta- 
cer di molte altre Ifolc a delira, e a lini- 
era , di cui può dirli feminato l’Arcipe- 
lago.Divenuto il vento contrario,ci ob- 
bligò d i ritornare in dietro , e ricovrarci > 
nello fcoglio d’ Arrivò , dove fono mol- 1 

ti porti, con fondo per navi ben grotte.?; 
con tutto ciò è di/abitato , e folo vi por- 
tano i pallori a pafcolarvi i loro armen- i 
ti, con continuo timore di corfali . Poco 
prima del nollro arrivo fe n 'erano partiti 
tre vafcelli,dopo la prefa d'una faica ; la- j 
feiandosu la riva quantità di legna, delle 
quali fece prov vifionc la nollra tartana. 

Lunedi 16. durando ancora rifleflò ^ 
mal tempo , andarono i marinari racco- 
gliendo frutta di mare da'vicini fcogli; 
edavédodato un riccio marino all’Agi 
diScyde, quella bellia lo polc al fuoco 
ad arrollire, come le fufie pefee : e vera- 
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mente a gli atti, e alle parole ficonofcea’ 
ch’era felvaggio ; perche portava una_» 
barba da negromante, o più tofto da ca- 
prone nudrito fra'bruti nel bofeo. 

Si fece vela il Martedì' 17. tre ore pri- 
ma di giorno, però con poco ventole- 
che appena pafiammo a mezzo di Isl* 
bocca di Soma, e Forni, che s'apre fra le 
due Ifole; rinforzandoli nondimeno fui 
tardi, corremmo còl trinchetto fino a_* 
Scio, dove arrivammo la notte, dopo un 
cammino di 1 30. m. che fi contano da-, 
Stanchio aScio. Venuto il giorno di 
Mercordì 1 8. sbarcammo tutti, ed io fui 
alloggiato da'PP. Riformati Fràcefcani* 
Il nome di Etalia fu il primo (fecon- 
do alcuni) che avelfe queft'Ifola: poi fu 
chiamata Scios , 0 più tofto Scyros da_> 
' lina Ninfa dell' antichità . I Turchi la 
chiamano Salzizadaci , o Sachezada_>, 
che lignifica Ifola del Maftice. Ella fi è 
una delle principali dell’ Arcipelago,* e 
di quelle, che fur chiamate Cidadi; 
avendo di circuito 80. miglia : ri- 
guarda da Settentrione l'Ifola di Metc- 
lin, da Oriente la Natòlia ( dalla quale è 
feparata per un canale di rre leghe, che 
s'appella Stretto di Capo bianco ) e da>, 
Mezzodì l'ifola di Naccaria. Gli abitato- 
ri 
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tì la dividono in due parti, cioè Apono- 
moia, o parte fuperiore , ch’è da Setten- 
trione; e Catamera,o parte inferiore da- 
Mezzodì . Il terreno dell’Ifola vicino al 
Mare è ottimo; quello però più adden- 
tro terra , è affatto fidile, effendo quali 
tutto nuda pietra; e non ferve , che per 
pafcoli di capre . Tra gli abitanti della.. 
Metropoli, e di 8o.villaggi,feneconrano 
neirifolada loo.m.de’quali So. m. fono 
Greci, c’J rimanete Cattolici, Giudei, e 
Turchi . Con fi dono le rendite di corto- 
ro nel latte, e butiro; ne’vini,e nella feta, 
della quale fi fa ogn’anno per lo valfcnte 
di iao.m. feudi; che fi la vora,cd adopera 
in drappi, ed altro ncll’lfola flcffa , per 
dare occupazione alla povera gente. 

La Città di Scio(a gradi j8. di latitu- 
dine ) è di figura bislunga fu la riva del 
Mare , flringcndofi ver lo le montagne.-, 
per mancanza di fito . La circondano | 
buone mura , con otto porre ; ma la di- 
fende un Cartello vicino al porto , cho 
quàtunque dalla parte di Terra abbia un 
largo, e profondo foffo, con due ponti , c 
due porte; le mura nondimeno , fono 
così deboli , antiche, c nude di fortifica- 
zioni, e di artiglieria, che poche oro -• 
potrian fare di rcfirtenza.In un’angolo 
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della Città, vcrfo mezzo giorno, è un’al- 
tro Forte , con dieci cannoni? e nel mez- 
zo un’altro, nuovamente fatto fu le mi- 
ne d’una Chiefa dc’Greci. 

Il fuo porto è grande , però mal ^cu- 
ro, col fondo molle , nel quale le ancore 
non tengono : nel mezzo è il fanale per 
ficurezza delle navi , che entrano di not- 
te . Sono in quello porto le cinque ga- 
lee dcli’Ifola, comandate da tanti Bcy,a* 
quali il Gran Signore dà 1 2. mila fc udi, 
per lo mantenimento di ciafchcduna. 

Rifpetto alla picciolezza della Città, 
non è numero da difpregiarfi 40. mila_» 
abitanti ; la maggior parte de* quali fo- 
no Criftiani , cosi Latini , come Greci. 
Quindi vi fono altresi due Vefcovi , un 
Cattolico , che avràfotto di sè 50. Pre- 
ti , ve fi iti alla Romana ; e l’altro Scifma- 
tico . I Turchi , e i Giudei fon corretti 
da’ naturali ad abitar nel Cartello . Le^ 
cafe fono di pietra all’ufo Italiano, col 
tetto di figura piramidale coperto d’em- 
brici . Le rtradc fono rtrette , ma con-» 
felci : e i Bazar , o piazze abbondano del 
tutto a buon prezzo ? perche la vicinan- 
za della Natòlia fuppliicc a quanto ma* 
ca ncll’Ifola. 

Le femmine Criftianc vanno all’ Ita. 

* ' liana. 
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liana , fuorché nel portamento della te- 
da : portano però la gonna corta fin’ai 
ginocchio , come le Olande!! , con cre- 
{pc dalla parte di dietro , a guifa d'una_* 
cotta di Prete 5 ridicola verte in vero, li- 
mile a quella , che portano le contadine 
inOftuni, Città del Regno di Napoli. 
Le vedove cuoprono il capo con veli 
rodi; l’altrecon bianchi, alzandoli all’in- 
torno della fronte un cerchio, come il 
frontale francefe; cade in dietro per Ani- 
dra, un fiocco della culfia , che cuopre_> 
te teda; ciò che giunto a vari fiori , che.? 
d'ogni ftagionc vi pongono , forma in_» 
vero una dilettevol villa . fileno poi fo- 
no bianchilfimc , c belle , molto pronte, 
e familiari con gli uomini ; non ricufàn- 
doanchc le donzelle trattar condome- 
dichezza co'forartieri 5 e tutte portano 
il petto difoneftamente /coperto. 

Le Chiefe principali di Scio fono cin- 
que: il Duomo , quella de’ Padri Gefur- 
ti , Domenicani, Cappuccini, e Rifor- 
mati 5 oltre altre picciolc dentro, e fuori 
la Città. 

Il maftice, che fi raccoglie nell’Ifola, 
è il migliore , che porta averli 5 onde il 
Gran Signóre manda ogn'anno perfona 
di fua cafa , per artìrterc alla raccolta.,, 
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con efprefiò divieto di non eftrarfcne per 
altra parte , che per Coftantinopoli 5 do- 
ve la co^fumano i fervidori, e donne del 
Serraglio , che ne manicano tutto di, 
per rendere i denti bianchi , e’1 fiato gra- 
to : e perciò i Turchi la chiamano Itola 
del mafiice . Il cottone, che quivi fi rac- 
coglie , è anche di qualche rendita a*na- 
turali 5 trattenendoli la povera gente a 
lavorarlo ? per guadagnarli il vitto. 

Giovedì 19. vidi, in ea/à del Confolo 
Francefe, un giovane rinegato Venezia- 
no, di buono afpetto . Coftui dopo aver 
dette tre Meflc una mattina in Scio, daL> 
Frate Agoftiniano fi era fatto feguacc di 
Maometto; ma poi pentito del fuo er- 
rore , pregava il Confolo a dargli modo 
di fuggirfenc in Criftianirà .In ciò face- 
va d’uopo di gran dcftrczza; pcrcheegli 
eracuftoditoiu caia del Bafsà,il quale 
avvedutoli della Aia mutazione,perchc 
differiva di circonciderfi ; l’avea fatto 
una mattina tagliar per forza : dicendo, 
che fe fuggiva, voleva almeno, che Io ve- 
deflero in Italia fegnato . La cagione di 
quella feiagura fu , che menando egli 
una cattiva vita nella Religione, e volen- 
do perciò gaftigarlo il fuo Superioro> 
fe nc fuggi in Scio * ricorrendo dìi^c* 

feovó 
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fcovo Cattolico , acciò lo faceffe perdo- 
nare dalla fua Religione : e non potendo 
ottenere il perdono, alla fiac perdifpe- 
razionc fi fece Maomettano . D'indi in-» 
poi travagliò Tempre apprefiò il Bafsà il 
povero Vcfcovo,accufandoIo falfamen- 
te d’intendimento con la Republica di 
Venezia ; ciò che bisognava rimediare 
con lo sborfo di grolle fomme.Spero pe- 
rò, che Dio illuminerà quello Religio- 
fo , ficchè venga a feguitar Pefemplo di 
F.Giacomo Laico Calabrefe . Coftui ef- 
fcndo pollo prigione, per qualche grave 
difetto, dal Superiore di Briza ( picciolo 
Convento della cullodia di Gerufalcm- 
me , pollo nelle montagne della Soria) 
lene fuggi in Barut, c di là pafsò in-* 
Seydcj nè potendo entrarvi a cagion del 
contagio, reltò fuori con altri tre Re- 
ligiofi del fuo Ordine. Non mancava», 
frattanto il Prefidente di Seyde di ra- 
gionargli, c confolarlo dalle mura con 
la fperanza, ch’avria ottenuta dal Padre 
Guardiano il perdono della di lui man- 
canzamia continuando tuttavia la pelle, 
nè potédo entrare, prefero partito di ri- 
tirarli nel mentre in Darbcfiìn. Fra Gia- 
como, vedendo l’affare andare alla lun- 
ga , djfperato ormai d’avere più ad efier 

per- 
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perdonato, ritornò in Scydene’principj 
di Maggio 1692. ed entrato nel Serra- 
glio, dimandò di fard Maomettano . Fu 
ricevuto , e circoncifo : però pacarono 
appena due mefi, che avveduto*! del 
paflfato errore, ricorfead un P.Cappuc- 
cinoFrancefe Supcriore dell’iflelìà Cit- 
tà 5 dimandando umilmente l’affoluzio- 
ne , e dicendo con molte lagrime , che_> 
abiurava, e defedava per Tempre il Mao- 
mcttifmo. Ri fp ole quegli , che bifogna- 
va fuggire in Criftianità, e che non po- 
teva affoiverlo; perche il pericolo era_* 
certo di ricadere nell’ifteflà dannazio- 
ne , continuando a vivere fra* Maomet- 
tani . Replicò Fra Giacomo , che egli 
pubblicamente confefTava il Tuo fallo, 
che volentieri morirebbe martire per la 
la Fede, e Religione. Pcrfevcrando fem- 
pre in quello sàto propofito,e ritornato 
il giorno di Mercordi dal Padre Supe- 
riore fuddetto,ebbel*a(ToIuzione,e rice- 
vè la Comunione Sacramentale.il gior- 
no feguente cominciò quel buon Reli- 
giofo ad efortarlo , a fìiggirfene fopra_> 
qualche vafcello Francele ; perche non 
poteva cfìcr ficuro di avere a fuperare la 
polirà umana debolezza , cd avere da 
X>io la grazia del martirio . No , rifpofe 
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Fra Giacomo ,voglio morire per IaFe- 
. de ; c mi Tento cosi fermo , che non te- 
mo a quell’ora nè anche la morte di fuo- 
co, che fui principio tanto mi fpaven- 
tava ; fòggiugnendo , datemi un Croci- 
fitto , che domani vedrete ciò , ch’ande- . 
rò a fare ; fate in tanto pregar per me_?. 

7 Veduto , ch’era fermo nella Tua rifolti- 
zione,gli diede quegli la feconda volta_» 
l’afloluzione,e Comunione. 

11 giorno del Venerdì , ch’era la fèlla 
de* Turchi ( portandoli nel petto una_» 
Croce ) andò Fra Giacomo nel Bazar, 
dove flava molta gente ; c portoli lòtto 
un de* piedi il turbante, e lotto l’altro 
la verte verde ; con la Croce in mano, 
cominciò a predicare, c dire : che egli 
pentito del Tuo errore, voleva morire-» 
per la noftra Tanta Fede Cattolica; e che 
Ja Maomettana era un’inganno, e il loro 
. Profeta un' impoftore, e fallo, che con- 
duceval’anime all’Inferno . A tai voci 
concorle grandi rtìmo popolo ,ed eflèn- 
dovi alcuno, che intendeva l’Italiano# 
corfe futuramente a riferire il tutto al 
Bafsà ; dal quale fu ordinato , che lo 
mcnattèro in Tua prefenza con ogni for- 
te di maltrattamenti, lìccomc legui;r5* 
pendo eziandio quei barbari la Croce-», 
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Ivi giuntogli dimandò quegli , s’era di- 
venuto pazzo, mentre operava in si fat- 
ta guifa. Rifpofe Fra Giacomo, che egli 
parlava da fenfato 5 e che pazzo era ben 
(lato , quando aveva abbracciato uni_» 
legge infame . Dopo di ciò fi tenne Tri- 
bunale, e da* Francefili proccurò, ap- 
preso il Cadì , falvargii la vita; o alme- 
no farlo morire d*una morte, che meno 
locruciaffc : ed offerendoli quegli di 
perdonarlo,purche còfeffaffe aver opra- 
to il tutto per pazzia ; non volle farlo il 
buon Religioso , ma con intrepidezza , 
lenza pari attefe la morte . Quindi ne* 
principi di Luglio , condotto in cami- 
cia, e calzoni fu la porta del Serraglio; a 
vifta di tutto il popolo , gli diede il car- 
nefice col roverfeio della fcimitarra,per 
atterrirlo, e farlo difdire : ma non po- 
tendo, nè anche col fecondo colpo, ri- 
muoverlo dalla fua coftanza; alla fino 
gli mozzò il capo , ripetendo pofeia fui 
morto corpo più colpi . Il cadavere efse- 
do fiato comprato dalla nazione Fràcefe 
50kpiaftre,pcr fepellirlo; fii pofto dentro 
la calce , acciò fe ne prendeffero le offa ; 
però a capo di tre meli aperto il luogo, fi 
trovò frefeo , come era fiato fepeliito; 
lenza che gli fuflfc caduto nè anche un-» 
Tartel, O pelo 


I 


2io Giro del Mondo 
pelo della barba. Quello tatto mi fu ri- 
ferito da M ' Ripera , e da altri tre mer- 
canti Franccfi »chc ne furono teftimonj 
di veduta : e perche i Criftiani tutti di 
Oriente ne han fatto gran fella , non ho 
voluto io lafciare di farne menzione, per 
darne notizia a coloro , che forfè non.» 
l'hanno avuta. f 

Venerdì 20.fi morte una gfiburra fca, 
c tale , che obbligò i vafcelli , che erano 
in porto a porre un'altr*ancora;ciò che 
durò tutto il Sabat.2t.LaDomenica 22. 
andai paleggiando per la Città, in com- 
pagnia del figlio del Confolo, c quattro 
altri Franccfi. Mi condulTero eglino in 
un gran cortile ferrato, all'intorno del 
quale erano molte cafette , che fervi va- 
no d'abitazione alle Monache Greche. 
A dire il vero mi pareva più torto lupa- 
nare, che monirtero 5 per la libertà,con 
la quale vivono quelle finte Rcligiofc: 
potendo a lor bell' agio ufeire per la 
Città ; e ricever mafehi dentro, ad ogni 
ora, e tempo, che lor torna in pia- 
cere - 

Fummo Lunedi 23. cpn gli rtelfi in 
campagna , a vedere gli alberi , che pro- 
ducono il maftice , oSakes in lingua.» 
Turchefca.Fglino fono piccione li pie- 
gano 
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gano le loro branche fino a terra , rial- 
zandoli poi di bel nuovo in fu . Per fare 
il mattice,danno un taglio in alcune par- 
ti del tronco ; donde, dal principio di 
Maggio fino alla fine di Giugno , ditttt- 
la quel licore a terra ; e perciò procu- 
rano di tenere il luogo ben netto , per 
porernelo raccorre. DifTero , che fi fa 
nella medefimalfola buona terebintina; 
però io non ne hò veduto Talbero . An- 
dàmopoi tre miglia dittate dalla Città, 
a vedere una rocca pretto al Mare , nel- 
la quale era tagliata una Tedia nelmez- 
* zo, ed altre all’intorno: dicono , ef- 
fere Hata la Scuola di Omero; ma io 
giammai a* miei di ho letto, che Ome- 
ro inlegnafie. 

Sono sì domettichc le pernici in Scio, 
che vanno il giorno per la campagna», 
pascolando, c la fera ritornano in cafa 
del padrone,ad un certo filchio , che lo- 
ro dà ; ficcome ci ferono vedere in un-» 
Cafale , per dove pattammo nei ri- 
torno. 

Avea io deliberato di pattare da Scio 
a Coftantinopoli,con altro vafcelio : ma 
Mj Ripera (che mi tolfe dal periglio di 
Rodi) non mel' permife; dicendomi, 
ch'era meglio di andare a Smirne api- 
ci 2 gliar 
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gliar paflaporto,ed indi fare il mio via g* 
gio ; perocché i è fenza pafiaporto ritor- 
nava ab imbarcarmi con Turchi, o Gre- 
ci, poteva di facile rimanere fchiavo itu» 
qualche Ifola dell’Arcipelago,incui non 
fi trova Aero Francefi ; il che elTendomi 
ìnfinuato anche dal Confolo , mutai pa- 
rere, e mi appigliai ai prudente, c ficuro 
configlio, che i medefimi mi davano; 
tanto più ch'efTendo l'inverno forte avà- 
zato, e’1 cammino di 500. m. avria potu- 
to languir meli in qualche fpiaggia. 

M’imbarcai adunque có efiò loro,ncl- 
la medefima tartana,il Martedì 24. ed ef- 
iendo buon vento lafciammo fubito a 
delira la Terra di Cucimel : ma vicino 
all’Ifola dello Spalmatoreeefsò il vento; 
e così la notte non ci avanzammo , che^ 
pochi palli fra Terra ferma, e lT(bIa»ch*ò 
abitata da Turchi, e Greci. 

Mcrcordì 2 5.continuò J’iftclTa calma; 
c verfo il tardi loffiando lentamente, paf- 
fammo il Capo di Cara-bornus, lafcian- 
do a finiltra Metellin . Rinforzandoli il 
vento la notte , entrammo nel golfo di 
Smirne , verfo la quale dirizzammo la_» 
prora, per l'apertura, che da amendue le 
parti lafcia al Mare la Terra ferma. 

JDi nuovo cefiato il vento , il Giovedì 
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r *6. facemmo poco cammino; però al 
cader del Sole ritornò forte,e contrario; 
ficchè a forza di bordeggiare palpammo, 
circa la mezza notte, la Fortezza , e dem- 
mo fondo ivi da prefTo . Dicono , che-» 
quello Cartello fia flato fabbricato 50, 
anni fa, perche un Giudeo appaltatore-» 
della Dogana , fe ne fuggì in Criftianità, 
con due vafcellijnello fleifo tempo,che il 
G. Signore, per un Bafsà, mandava ordi- 
ne di condurli in Coftantinopoli ; altri 
dicono, per una negativa fatta dagli Ola- 
defi,ed Ingleli (ch'crano in porto) di fer- 
vire contro i Veneziani . Or quella For- 
tezza è di bada fabbrica,con due baftioni 
negli angoli , lenza difefa di moderne^ 
fortificazioni; però è provveduta di 21. 
pezzi d'artiglieria, porti a fior d'acqua; e 
di ballante prelidio. Permette il Coman- 
dante l’ingreflò nel porto, ma nonl'ufci- 
ta fenza fua licenza, 

■ Venerdì 27. durando ancora l'ifteflb 
contrario vento, bordeggiando entram- 
mo nel porto di Smirne , e demmo fon- 
do su le 16, ore. Subito co’quattro Fri- 
cefi, e '1 Capitano, fummo in cala del 
Confolo della nazione, che ci ricevè con 
molta cortefia , dandoci una collazione, 
e da bere allegramente . Licenziatomi 

O 3 dal 
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dal Confolo, c dagli amici,andai a prov* 
vedermi di danza ; c ne preti una in cafa 
d’un Francefe,per mezza pezza d’otto al 
di, ed un quarto per lo fervidore : però 
chi vclefle rifparmiare truova nella Cit- 
tà più Xan,o alloggiamenti granditiìmi, 
capaci di migliaia di perfone; particolar- 
mente lo Xan-celibi coperto di piombo? 
e quello degli Armeni , dove alloggia la 
cara vana di Perfia; ne’quali per una pia- 
tirà d'Olanda , o poco più al mefe,avrà 
una camera fenza letto , dove ti trattari 
a proporzion della fua borfa. 

Smirna, Smirne, Lamira, o Lamires, 
ovcro Sarchinia è fituata a gr. 38. di la- 
titudine j in fito, parte piano fui Mare_* 
Lgeo(detto volgarmente Arcipelago ) c 
parte di montagna . Si flima fabbricata 
dalle Amazoni l’anno del Mondo $20$. 
oda Tefèo fecondo altri . Fu Sede Ar- 
civefcovale, e dj prefente è Metropoli 
del paefe, e primo Emporio di Levante ; 
per efiere in luogo, donde bifogna nc- 
ceflariamente far patiaggiole mcrcatan- 
zìe Europee, ed Afiatiche . Non è tanto 
la Città illuftre per gli natali, e morte di 
Omero ( le pure egli è lecito determina-' 
re così antica quitiione) comegloriofa.* 
per lo Aio Santo Vcfcovo Policarpo,chc 

fcriflc 
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ftrifle fui mifleriofo libro dell’ Apocalif- 
fe,in Smirne, Efefo, Pergamo, Thyatira, 
Sardi, Filadelfia, e Laodicea. 

Il circuirò della Città moderna farà 4. 
miglia, di figura irregolare, ches’acco- 
fta alquanto al triangolo j il di cui iato 
dalla parte della montagna è più lungo 
de’due,che s’unilcono al lido del Mare* 
e ciò per mancanza di terreno . Non ha 
vaghezza nelle fue fabbriche, perche fo- 
no cale ordinarie all* ufo de’Turchi 5 ed 
alcune molto balìe, e di fango , rifatte-» 
dopo l’ultimo terremoto , che fpianò 
quali tutta Smirne: gli Xan nondimeno, 
come dilli, fono magnifici, e di molta.» 
fpefa . Le ftradc fono Ipaziofe, e tutta-» 
la Città è un continuato Bazar, ò Fiera, 
dove li truova quanto fi defidera 5 sì per 
Io vitto, e veftito,come per lo luffo;poi- 
chele migliori mcrcatanzie d'Afia, ed 
Europa quivi fi códucono, per vederli a 
buon prezzo . I viveri però non fi ven- 
dono cqsì balli, come in altre Città Tur- 
che j per lo gran concoifo di foreftieri, 
che fanno più di jo.m.anime,fra Criftia- 
ni Europei, Greci, Armeni, Giudei,Tur- 
chi, ed altri • Ha porto capace di più ar- 
mate, dove fi veggono di continuo cen- 
tinaia di vafcelli di più, e di verfe nazioni, 

O 4 <Lc 



2i 6 Giro del Mondo 

Le quattro galee propric,fono nel porto 
interiore, guardato da una cattiva For- 
tezza, con pochi cannoni,e guarnigione. 

Eflendo nell’alto della Città un’antico 
Cartello, che dicono eflfer fabbricato in_# 
tempo della Imperadrice E lena ; andai il 
Sabato 28. a vederlo. Montato filila»* 
montagna, che domina la Città, oflervai 
a finiftra una fabbrica antica, che diflero 
cflere ftato palagio, del Configlio de’ 
Grechili tempo che Smirne era Metro- 
poli dell’ Ionia , ed Afia minore . En- 
trato nel Cartello, per la porta maggiore, 
che riguarda la Città; trovai a finirtra un 
mezzo bullo di detta Imperadrice, e fotto 
alcuni caratteri Turchefchi,có una tom- 
ba di marmo a’piedi ; una Chiefa antica 
ridotta in Mofchea, però tutta rovinata; 
e più colonne di marmo per terra . Ivi 
da predò fi feende in un luogo fotterra- 
neo, dove fi veggono 2 4.grandi (fimi pi- 
laftri,chefoftégonoalcune volte;il pavi- 
mento ben laftricato dà a di vedere, eflere 
fiata cirterna per fervigio del Cartello. 
Il circuito di quello è quali d'un miglio, 
a modo di Anfiteatro,con fei Torri lèm- 
plici dalla parte della Città; eflendo ro- 
vinate le altre dal lato oppofto . In si 
fatto fpazio fi veggono per terra molto 

pie- 


Digitized by Google 


Del Gemei ir. 2x7 
pietre, e colonnc,che dimoftrano eflervi 
Rate dentro più abitazioni. Nella piaz- 
za del medefimo dicono, che S.Policar- 
po fu porto ad efler divorato da'Leoni. 

Nel ritorno che feci , a piedi del mon- 
te vidi una fabbrica molto antica , chej 
dà a credere, efler flato un Forte della,* 
vecchia Città ; della quale dalla parrei 
Settentrionale reftano poche mura , che 
ringiuriede*tempi non hanno ancora^ 
abbattute . La moderna però è tutta.* 
aperta. 

Vivono con molta fplcndldezza i Cò- 
foli di Francia, d’Inghilterra, e d'Olanda 
in magnifiche cafe alla marina 5 peroc- 
ché fimil carica in luogo di si gran com- 
mercio,edi tanti ricchiflìmi mercatanti, 
è loro di non picciol guadagno. 

Vi fono tre Conventi per Pammini- 
ftrazione de'Sacramenti a*Cattolici:uno. 
de* PP. Gefuiti 5 l'altro di Cappuccini 
(dove fui Domenica.29. a udir la Santa 
Mefla) che per efler Franccfi, fono man- 
tenuti dal loro Re; e'i terzo di poveri 
Padri Oflervanfi Veneziani, che vivono 
miferabilmente ; oltre vari Monafter) di 
Greci, c Sinagoghe di Giudei. 

Lunedi jo.andai poco fuori della Cit- 
tà, a divertirmi alla caccia , che ivi è co- 

piofa 
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piofa di cignali, cervi ,ed altri quadrupe- 
di; oltre le pernici, francolini, tordi, ani- 
tre, ed altri volatili séza noverote ciò se- 
za alcun timore de’Turchi, perche i Fra- 
chi in Smirne godono tutta la libertà 
pofiibile; vertendoli a lor piacere alla_» 
jFràcefe,o aH'Italianaje girado per détro, 
e fuori; per terra, e per acqua fenza log- 
gezionc, nè impedimento. Corrifpon- 
de lapefca allacaccia,e le frutta del Ma- 
re a quelle di Terra, che in vero fono di 
eccellente bontà, e fapore; particolar- 
mente le melagrane , che fuperanomol- 
to quelle di Napoli; e fe ne portano a_» 
Coftantinopoli le faichc piene per mer- 
canzia . Vi fi raccoglie eziandio fcamo- 
nea, oppio, noce di galla,e valenada. 

Tutti quelli dilcrti, e di vertimenti fo- 
no contrappefati dall’amarezza, che ca- 
giona l’abitazione dell’ifteflà Città ; in., 
cui la malignità delfaria produce febbri 
peftilenziali , ne* meli fpeziaJmente di 
Maggio, Giugno, e Luglio ; e per l'into- 
lerabilc caldo, che fi lente nella llate,ren- 
de nojofa la fteflfa vita . S*aggiunge a ciò 
Ja frequenza delle peftilenze , e de*terref 
moti, che fe mancano in uno, non lancia- 
no di farli fentire nel feguente anno ; fc- 
pellendo gli abitanti, e /pianando le cafe. 

Mar- 
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Martedì i.di Decèbre andai a vedere 
le quatrro galee della Città, governate.» 
da un Bafsà con titolo di Comandante; 
mentre il governo della Città è tenuto 
da un Cadì. Mi fervii per interprete.» 
di un Giudeo, che io teneva a mia polla, 
per poca mercede al giorno; imperoc- 
ché i Giudei fono in iftato così mifero , 
ed abbietto nelle Terre de’Maomertani, 
che per poco flipendio fi tengono felici. 
Parlano eglino con faciltà Spagnuolo, 
perche la lor lingua materna non è altra, 
che la Spagnuola corrotta : c perciò chi 
che fia fapendo quella tavella, può cam- 
minare facilmente per le parti di Levan- 
te; incontrandoti per tutta la Turchia , c 
Per fia Giudei, che a buon prezzo faran- 
no il mefiiere d’interprete . 11 medefi- 
mo adunque mi condurti Mercordì 2 . a 
vedere le Dogane della Città, che fono 
due ; una grande, detta del commercio* 
in cui fi pagano i diritti della gran quan- 
tità di fete crude , che gli Armeni porta- 
no da Perfia ; e pofeia i Franchi trafpor- 
tano in Europa , infieme col cottone fi- 
lato , camellotti , cuoi , lana , rabarba- 
ro^ altre mercatanzie: l’altra Dogana, 
che fi chiama di Stambul , porta neìl’aft- 
golo finirtro deJi'interiorefcno del por? 
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to> comprende il traffico di Coftantino^ 
poli, Salonichi , ed altri luoghi di Tur- 
chia. Amendue fono meno rigorofe.» 
delle noftre Europee} eflfendovifi aperti 
i miei forzicretti, fenza veder altro > che 
la fuperficie, e con molto riguardo; nel- 
la Soria però le fperimentai rigorofe,re- 
giftrSdovifi il tutto co peffima maniera. 

Il Giovedì cedendo andato a udir la 
MeflTa nella Chiefa di S. Antonio de’PP. 
Ofiervanti } vidi , che portavano un_> 
morto in proceffione , con Croce jnnal- 
borata avanti, e vediti i Religiofi di Cot- 
ta, come fi coftuma in Italia } ciò che al- 
trove non permettono i Turchi . Or 
dovendo io pattare in Coftantinopoli , c 
bisognandomi un falvocondotto , o paf- 
faporto per io viaggio , fui il Venerdì 4. 
dal Confolo d’Inghilterra } ed avendogli 
prefo a dire,ch*era del Regno di Napoli, 
fuddirodi S.M.Cattolica,collegata colla 
Corona d’Inghilterra } non mi fece paf- 
fare innanzi,avendo già conofciuto quel 
che io domandava} ma interròpendomi 
con autorcvol parlare, rifpofe ; Io non_> 
pottò concedere protezione ; e fi guardi 
del Confolo Francefe, acciò fapendo,che 
flètè Napoletano,non vi faccia fare qual- 
che ftrapazzo da’Turchi . Io che lo vidi 

par- 
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parlare in maniera , che non cosi di faci- 
le (i farebbe ri motto dalla fua negativa» 
fubitamente mi Jicentiai 5 ed ettendo an- 
dato dal Confolo di Olanda, ebbi la ftef- 
fa rifpofta . Non fapendo altro che fare, 
me n'andai al Confolo di Francia ; e det- 
togli con chiarezza chi, e donde era , e'1 
defiderio di avere un paflaporro per Co- 
ftantinopoli 3 con molta cortefia me lo 
concedette. 

Cadde si gran quantità d'acqua il Sa- 
bato 5. (oltre quella dc’paflati giorni)chc 
in Italia fi farebbe detta tempeftasciò 
che mi tenne buona parte del di confi- 
nato in cafa, con una malinconia da mo- 
rire . La notte crefceva l'inquietitudine 
a cagion d’alcuni Ebrei , che abitavano 
vicino la mia camera, e fi alzavano bene 
fpeffo a recitare le loro impertinenti ora- 
zioni che fono fempre noiofe , ma fpc- 
zialmente nel V enerdi , e Sabato , cho 
padano in una continuata veglia: di ma- 
niera che alle volte ufeiva fuori della.» 
ftanza, per non fentirgli. 

Domenica 6. eflendofi nella Chiefa_» 
de'PP. Cappuccini efpofto il Santittì* 
Dio , fi predicò in lingua Francefe 3 affi- 
ttendovi il Confolo, e*l Vefcovo di Scio 
(ritirato in Smirne per Pimpofture fatte- 
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gli dal rinegato Veneziano) con una co- 
piofa audienza di mercanti Francefi , e_> 
Capitani di vafcelli . Non venendo all'- 
ora folita il Giudeo in cafa , fui a trovar- 
lo nel Xan,dove abitava ; all’ufcireche.» 
feci, il fervidore del Caragì-Bafci, o Ca- 
po degli efattoridcl tributo ( che flava»* 
avanti la porta ) mi dimandò , fe io era.» 
Portughefe ( intendendo con tal parola»* 
s’era Giudeo)e rifpondcndogli , che nò; 
non volle darmi credcnza,e mi conduflfe 
prefo avanti il fuo padrone ; il quale fa- 
cendomi l'ifleflfa dimanda , ed io repli- 
candogli» ch'era Francefe franco di tri- 
buto; volle il pegno, che poi mi fu fatto 
redimire fubito dal Confalo . 

Erano alla vela per Livorno tre va/cel- 
li Ragufei Lunedi 7. ma il Confolo di 
Francia impedì la partenza, col pretefto, 
che di là portavano poi a Smirne panni 
d’Inghilterra , e di Olanda: però altri di- 
cevano, ch'egli volea mille piaftreda», * 
ciafcheduno,per lafciargli partire; di che 
ne portarono quegli le dogli àze all'Am- 
bafciadore Francefe , nè so qual rifolu- 
zione ne riportaflèro. 

Fui il Martedì 8. nella Chiefa de'PP. 
Gefuiti,per vedere un’amico , col quale 
volea configliarmi per la buona direzio- 
ne 
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ne def mìo viaggio.La Chiefa era termi- 
natajmail C5véto,oCafa attualmete fi 
fabbricava; abitando frattanto i Padri in 
fìanze di legno . Per loro mantenimento 
hanno conceflìonc di prendere 50. pia- 
ftre per ogni vafcello, che viene con-» 
bandiera di Francia. 

Mercordi 9.definai con M » Ripera , 
in cafa del quale lafciai le mie robe fino 
al ritorno . Venne la mattina del Gio- 
vedì lo.l’Agà diSeydea vedermijal qua- 
le avendo fatto dare la cioccolata, il 
buonfatirò, che mai non avea «ruttate 
fimil bevanda (oche la medefiimTgli al- 
terale la tetta , o i fumi del tabacco ) 
fi lamentò di me fieramente $ dicendo, 
che gli avea dato licore per farlo im- 
pazzire, e perdere l’intendimento ; 
certo , fe l’ alterazione continuava-» * 
m avria dato quei difgufto , che me- 
ritava, per aver dato cioccolata ad un-»* 
a fino . L’Agà però dice cfler nipote-* 
del Vifir Kiupurli; c fi lufinga poter oc- 
cupare quella gran dignità ; come fe 
non gli bi fognane altroché Pcficr nipo- 
te di coliu , per otwncrla. 
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CAPITOLO SECONDO. 

narra il viaggio fino ad xAdrianopoli i de- 
fcrivcndofi quella Città > e oltreacciò 
l'ifole di Tenedos, e Mytilene, e la 
Città di Gallipoli . 

f' , 

V Enerdi n. vedendo ferenato il 
Cielo, c ceffate le pioggie , mi li- 
cenziai dal Confolo , e dal Ripera ; o 
cóvenuto del paffaggio fopra un Ciam- 
ber Turco , m’imbarcai la fera del Sa- 
bato 1 2.pagando apparte la camera, per 
andar feparato da quella canaglia.Verfo 
la mezzanotte facemmo vela con buon 
vento. 

• Domenica 1 3. con due ore di Sole, ci 
trovammo dirimpetto , e due miglia», 
dittante dalla Fortezza della Foggia»». 
Quella è limata in quella punta di terra, 
che li vede a lini lira, nell'entrare il Gol- 
fo di Smirne ( lungo 40. miglia ) e ch<L> 
guarda l’ingreffo del porto della Città 
di quello nome, potta nell’interiore fe- 
llo . E' picciola si, ma circondata di mu- 
ra; ed ha un'altro Cattello per lua cutto- 
dia . Giugnemmo fu le 23 . ore in Me- 
fellin , pigliando terra dopo 80. migliai 
dicammino. Me-* 
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Metcllin, oMiryicnc (conofciuta da- 
gli antichi fotto nome di Lesbos, Ho- voya ges de 
merte,c Macaria) la chiamano i Turchi s P° n * ìiv - 2 - 
AI edilii, ed ha 560. miglia di giro . Non co ' I,pa s- 20 - 
v’è nell'Arcipelago altra Ifola più cele» 
bre 5 poiché fu ella patria di Pittaco, 

(uno de’ fette Savj della Grecia ) della., 
ciotta Saffo, del mufico Arione, e di altri 
uomini illuftri. La Città Metropoli è 
polla dalla parte di Greco , fopra una., 
rocca, che fporgendo in Mare, fa due 
porti feparati . Quello , che riguarda da 
Oriente, ferve per le Galee, come irL*. 
fatti ce ne trovammo due; l'altro, per 
ogni forte di navi. Sono amendue guar- 
dati da un Cartello fui colle $ e da un’al- 
tra Fortezza alle falde delio fteflo , che 
riguarda ad Occidente . 

Le cafe della Città fono bafle , cd abi- 
tate da’ Turchi , e Greci ; vi è nondime- 
no un’ottimo Bazar . Il fuo fertile terre- 
no produce buoni vini , e ogn’altra co- 
fa , per poter vivere comodamente . Fu 
prefa queft’Ifola da Mahomet li. l’anno 
1464* 

Levammo l’ancora Lunedi i4.cinque 
ore prima del giorno 5 e ci partimmo co 
poco vento , che fi refe contrario dopo 
mezzo di. Al cader del Sole p affammo 
* Tarte 1 . P per 
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per lo ftretto di Babà ( cinque , o Tei mi- 
glia largo) formato dalla punta più oc- 
cidentale dell’lfola di Metcllin,e’l Capo 
di Babà nella Terra ferma di Natòlia. Fu 
detto di Babà (per quello mi riferirono) 
in memoria di un vecchio ivi fcpcllito; 
il quale mentre era vivo, rendeva avvi- 
fati i Turchi , fe nel canale , o fuori era- 
no corfali Criftiani . Verfo le due ore di 
notte demmo fondo in una fpiaggia di 
là del Cartello della Terra di Molova_», 
a fine di 60. miglia . Il Cartello fuddetto 
è fituato fu l’alto del monte, due miglia 
lungi dal porto ; nel quale fpazio è la_» 
Terra di Molova , appartenente all’Ifo- 
la di Meteliin. 

Martedì 15. quattro ore prima di 
giorno,ripigliammo il camminoi inter- 
rotto dalla timidezza del Turco (che di 
notte nó viaggiava per tema de’Corfali) 
non già da mancanza di vento . Conti- 
nuando il buon tempo , con due ore di 
Sole,fummo fra l’!foIadiTenedo$,o Bo- 
feiada in lingua T urea , e la Terra ferma 
di Natòlia, a fine di 50. miglia . Si vede- 
vano molto da vicino le reliquie della»* 
dift rutta Troja ; di maniera tale, che cef- 
fato il vento , mi feci porre a terra,a fine 
di diiettarmi,in riguardando le memo- 
rie, ' 
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rie, che reflano de’ Troiani . Trovai 
lungo la fpiaggia,pcrpiùd’un miglio, 
marmi bianchi, e colonne , cosi per ter- 
ra , come in piedi ; che fi feorge effereu 
fiate del porto della Città: e camminan- 
do dentro terra per più d’un miglio, fra 
gli alberi , vidi fabbriche antiche , tutte 
fatte di pietra viva, parte in cflere,e par- 
te cadute. Vidi anche una gran Torre_> 
quadrataci grofle pietre, che avea alcu- 
ne picciole finellre d'intorno al primo 
cornicione, e’1 tetto terminava in roton- 

w 1 

do ; dal che io giudicai aver fcrvito di 
Tempio all’antichità - Non andai più 
avanti , perche non mi diede tempo il 
Rais; il quale mi riferi, che per una_, 
giornata dentro terra, fi truovano Tem- 
pre fimiglianti fabbriche rovinate , e_> 
buoni marmi per terra . La chiamano i 
Turchi Coftantinopoli la vecchia. 

Non v’hà pericolo, che quelli Mao- 
mettani trafeurino di fare le loro pre- 
ghiere cinque volte al di; cioè la pri- 
ma allofpuntar del giorno; la fecon- 
da, a mezzo di ; la terza a 21. ora ; la_» 
quarta a 24. ore , e a due ore di notto 
la quinta ; variando folamcnte la terza 
nella State,che fi principia prima.Egiiè 
vero , che ogn’uno le fa da per fe ingi- 

P 2 noe- 
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nocchiato fopra un panno rivolto alla_» 
Mecca ; però quàdo fono in luoghi abi- 
tati , vanno tutti alla Mofchca , avvifati 
da (opra un’alta Torre, con fpaventevo- 
li grida, da un de’loro Preti. 

"Ritornato il vento,entrammo l’iftef- 
fo giorno nel porto di Tcnedos. Quefta 
Ifola, per l’addietro detta Lcucophrys, 
c Lyrncfibs ; ed oggidì da* Turchi Bo- 
feiada ; è una delle più Settentrionali 
dell’Arcipelago inverlo l’Alìa . Fu grà- . 
demente popolata, e ricca in tempo de i 
Re Priamo, e Laomedonte ; onde ebbe 
a dire il Poeta ; 

Infoia dives opum, Troice dum regna mane - 
bant. 

L’eflerfi ivi nafeofti i Greci nel principio 
della guerra Troiana; e le differenze, che 
ebbero i Veneziani , e Genove!! fra di 
loro , per averne il poffeffo , l’han fatta 
celebre appreflo gli Scrittori ■ Il mezzo 
dell’Ifola è pianoT e lo di fuori montuo- 
fo , che produce buoni vini mofeati. 

Nel Aio circuito di 50. miglia, fono più 
Cafalije la Città principale dell’ifteffo 
nome , è porta a piè d’un monte nell’an- 
golo orientale dell’I loia , che riguarda 
j Dardanelli ; da’ quali è /blamente di- 
scolia 18. miglia. 

illa 
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Ella no è delle inferiori Città dell* Ar- 
cipelago ; e fu celebrata appretto gli an- 
tichi per un Tempio di Nettuno, che_> 
avea vicino, al quale >e le vicine, e lo 
lontane nazioni offrivan voti, e fagrific;'. 
Sebbene aperta , è nondimeno grande; 
fendendoli le fue batte cafe , abitate da* 
Greci , e Turchi > fino alla falda della_* 
. collina , e fulla riva del mare . Il Cartel- 
lo, che la domina , fabbricato fopra_» 
la punta d’uno fcoglio ,ha parimen- 
te dentro le fue mura molte abitazioni 
di Turchi , e foldati del prefidio. Il me* 
defimo Cartello difende il porto , eh’ è 
ottimo , e capace di armate; vi erano 
attualmente le due galee di Rodi, co- 
mandate da Ammazza-mamma. 

Non molto lontano daTcnedos, è un* 
Ifoia due volte più grande, detta Tatti, 
e in lingua Turca Himbros ; nella quale 
vivono Greci, che pagano tributo a' 
Turchi ,e a’ Veneziani. 

Cadde la notte del Mercordi 1 ^.gran- 
dini ma pioggia , che pofe a mal partito 
ì pattaggieri , che dormivano nella^» 
coperta ; però al far del giorno fi fere- 
nò il tempo, e fi motte vento tale, quale 
ci bifognava, per entrare le bocche;ondc 
Cubito levò via le ancore ilfonnacchiofo 

P 3 Rais, 
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Rais , che Ja fera avea voluto dormire 
in porto, comete avelie avuto a na- 
vicare con una feluca . Mancò il vento 
a villa del Cafalcdi Ghiaurchivii, porto 
in Afìa,trc miglia lontano dalle bocche 
de’ Dardanelli ; di maniera tale, chea 
forza di 20. remi bifognò portare il 
Ciambcr avanti il Cartello di Natolia_>, 
detto da' Turchi Anadolirtar.Dirimpet- 
toè l’altro, chiamato da* Turchi pre- 
fenremente Urmeli-Irtar ,cioè Cartello 
di Romelia ; per efier porto nel fuolo 
delia Provincia di tal nome.Quefte For- 
tezze furono non è gran tempo fabbri- 
cate , per difendere l’entrata del canale} 
però io lon di parere , ch’eflendo lonta- 
ne una dall'altra dodici miglia , non po- 
triano impedire le navi, che volertero 
palpare appunto per lo mezzo. Quella^» 
di Alia è rttuata in piano, con due ba- 
cioni paralelli alla bocca , ed altrettanti 
al canale ; forniti tutti di grorta artiglie- 
ria : ficcome anche la Cortina , nella.» 
quale ne fono ben do.oltre i piccioli po- 
lli nella parte fuperiore.E’cuftodita da 
200. foldati di guarnigione (per quello, 
che mi dirtèro) i quali abitano parte nel 
Cartello > e parte in molte cafe fabbrica- 
te al di fuori : il Cafale de* Greci è nel- 
i’alto del monte . Quella di Romelia rtà 

fu 
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fu le balze d’una collina, filila quale,per 
lungo fpazìo di buone fabbriche,!! ften- 
de. Nel mezzo fono le cafe del Coman- 
dante, e degli altri Turchi, con Mo- 
fchea , e magazzeni: per la parte, che ri- 
guarda il canale , è fortificata d'altret- 
tanti baftioni, quanti ne ha quella di 
Natòlia , e col medefimo ordincjfe non 
che ne ha due altri dalla parte di terra., ; 
nè in bontà di artiglieria, o in numero 
cede all’altra. Il Calale dell’ifteffo nome 
fi vede parimente fopraia fonimi tà del- 
la collina. 

Tre ore prima di giorno, ilGiovedi 17. 
fpiegammole vele ad un buon vento di 
Tramontana, che prima di mezzodì 
fpinfe il noftro Ciamber fra gli altri due 
Cartelli , detti dagli antichi Serto , ed 
Abido ; i quali eflendo nel più ftretro 
del canale , lontani folamente l’un dal- 
l’altro due miglia ; guardano sì forte- 
mente il parto , che vana , o troppo pe- 
rigliofa im prefa fora l’entrarvi contro 
il volere de’ Turchi . Abido, che è dalla 
parte di Natòlia , è più forte, e migliore 
dell’altro; imperciocché tiene feibaftio- 
ni da tutti e tre i lati, che guardano il ca- 
nale , con circa 30 . grorti cannoni; oltre 
i pezzi piccioli , che fono nella parto 
fuperiore ; nel mezzo vi è un buon Ca* 

P 4 valle- 
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valicro; ed all'intorno un profondo fof- 
fo , con ponte levatoio . L’abitazione.» 
vicina non ha mura , ed è mal Tana nel- 
la State per Tacque cattive; con tutto 
ciò vi è un Confolo Franccfe , deputa- 
tovi daU’Ambafciadorc , che rifiede al- 
la Porta . L’altro Cartello di Romelia»*, 
non è si regolare , come il mentovato, 
a caglon del fito ineguale della collina»». 
Alila quale è porto ; ha nondimeno un_» 
baftionc nell’angolo, che riguarda i pri- 
mi Cartelli ; nel mezzo una ritirata , di- 
tela da un grande , e ben’intcfo Ca- 
valiere ; e tre picciolc Torri dal lato 
di Terra , con una lunga cortina fui ca- 
nale . Quanto all’artiglieria, ne ha quan- 
to l’altro; c di più un pezzo di si grande 
bocca , che dérro può federvilì una per- 
fona . Le abitazioni , e cafe de* Turchi 
fono fra la muraglia della Fortezza , e 
un'altra più difeofta da quella parte,chc 
riguarda inuovi Cartelli. La Terra, Alila 
medefima collina, è dall’arte di ottime»* 
cafe abellita ; c dalla natura provveduta 
di buone acque , fecondo terreno,e mi- 
glior’ aria. 

Porte a terra dal Rais alcune balle di 
fapone , ripigliammo il cammino; la- 
nciando dopo tre miglia fui terreno di 

JRo^ 
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Romelia Maidos , Terra grande,abbon- 
dantedi vino; che foglion comperarci 
mercanti Francefi a buon prezzo , aven- 
dofene per due grani della moneta di 
•Napoli da 48. oncie. 

Paliate 9. altre migliarti vede l'antica^. 
Città di Schic-ftambul (che fu la pri- 
ma , che conquiftarono i Turchi,quan- 
do (cacciarono i Crirtiani, e s’impadro- 
nirono di Coftantinopoli ) della quale.» 
oggi non retta , che un Cartello rovina- 
to . In fine, prima del tramontar del So- 
le, arrivammo in Gallipoli, Città jo.mi- 
glia difcofta da* due Cartelli . Ammirai 
molto i prodigi di natura , in pattando 
per quello canale ; imperocché tal fiata 
è ftretto tre miglia ; altrove fi dilata die- 
ci; e nella maggior larghezza trenta^: 
ftcndendofi in lungo da 500. miglia fino 
al Mar nero , e cagionando varie altera- 
zioni da per tutto , ove pattano rapida- 
mente le lue acque. 

Sbarcato che fui , andai dal V.Confo- 
lo Fracefe, per provvedermi di comodi- 
tà ficura , per pattare alla Corte d'A- 
drianopoli . Coftui non permife , che io 
pigliarti altro alloggio, che in fua cafa; 
ciò che accettai volontieri, per non ave- 
re a dormire fui fuplo , dove fi vende 
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il calfè;non trovandoli io Gallipoli Xani 
Mi diede la fera un’ ottima cena , e mi- 
glior letto ; che veramente mi facea di i 
bifogno , per aver patito cinque notti in 
mare : però e [fendo egli Giudeo, Rabbi- 
no della l'uà legge, c per confeguentc_> 
dotto, e puntuale oflervatore delPEbrai- 
che fu per fli zi oni $ non poteva io acco- 
modarmi alla fua Farisaica maniera di 
vivere , intorno alle vivande, e modo di 
mangiarle. Egli giammai non permet- 
teva, che io tagliarti il pane col mio col- ; 
tello , ma l'olo col fuo ; e quel , che più 
mi faceva ridere era , che quei coltelli, 
con cui tagliava la carne , non adopera- ; 
va in null'altra cola ; c tutti aveano ad 
efiere lenza macchie . Quanto al mio 
viaggio , rifpofe , che le furti giunto un 
giorno prima, avria potuto andare con 
un Giannizzero , che portato avea alcu- 
ne lettere della Corona di Francia al- 
rAmbafciadore (còfignategli da un Ca- 
pitano di Vafcello Francete, che in 24. 
giorni era venuto daMarfeglia^ad ogni 
modo, che avria fatto ogni poflibil dili- 
genza, per ritrovar comodità rtcura_,: 
giacche io avea ricufato l’imbarco fopra 
detto Vafcello per Coftantinopoli, per 
lo gran defiderio di vedere prima la_» 
Corte Ottomana. 
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Gallipoli, in lingua Turchefca Gebbo- 
Je ( a gradi 42. d^elevazione di Polo ) è 
Città di tre miglia di circuito , fituata_, 
fui terreno di Romelia verfo Occidente. 
Non è ferrata da mura j e le fuc cafe_?, 
febbene balìe, fono però fabbricate di 
pietra viva , ed hanno buoni , e dilette- 
voli giardini . Vi era anticamente una_* 
Fortezza fui colle, che dominava il por- 
to; ma poi per la balordaggine de’Tur- 
chi, andò in perdizione. AMati del mo- 
lo erano anche gli arfenali : uno a delira 
per lìarvi a coperto tre galee ; e Paltro a 
fìniftra per dodici ; ove mi dille il Vice-» 
Confolo, che ripofero i Turchi le loro 
galee, rimafe dalla rotta loro data da un 
vafeelio Veneziano alla bocca dei Ca- 
ftelliile quali col tèpo li marcirono inu- 
tilmente . E* caduto oggidì il tetto delle 
arcate, e rimàgono in piedi le fole mura. 
V’è un buon’oftello,o Burza coperta di 
piòbo,con più cupolette,che s’affitta a* 
mercanti da’ Governadori d* una mo- 
schea . Abitano in quella Città da fei 
mila anime,tra Greci, Giudei , e Turchi* 
i quali fono occupati la maggiot partej 
in fare buoniffime freccie . Per l’oppor- 
tuno lìto, in cui li truova, per palTare a_» 
Coftantinopoli , ed Adrianopoli , è di 
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’grandiffimo commercio;tal che il Bafsài 
che la governala di rendita circa i o.m. 
piaftre l'anno ; oltre gli emolumenti del 
Cadi, Agà , ed altri officiali . Quella-» 
Città anticamente era luogo di delizio 
d’una vecchia Città, che tiene all’incon- 
tro, polla in Afia ; della quale non fi ve- 
dono oggi, che leruine Alila riva , e‘l 
colle 5 ove s* erede poi una picciola.. 
Città detta Lapfic. Abbonda Gallipo- 
li di grano, vini, e frutta; particolar- 
mente d'ottimi melloni d’inverno , avè- 
done io comprati nove eccellenti per tre 
carlini della moneta di Napoli . La cam- 
pagna nò manca di cacciagione di cervi, 
lepri, pernici , anitre, ed altri volatili . Il 
Bazar della Città è molto grande , e più 
abbondante dell* Aledandrino; eflendovi 
diverfità di mercanzie ; e di artefici , ed 
arti diftinte, ciafcheduna al fuo luogo. 

Usò più diligenze il Venerdì' i s. Ra- 
faele figlio di Simone Vicecófolo,di tro- 
varmi comodità ficura per Adrianopo- 
li ; ma non fi trovò la caravana, che Aio- 
ie portar la bambagia ; nè altra compa- 
gnia, colla quale poredi andar fenza fo- 
lletto de’Giannizzen; i quali ritornando 
dalla guerra a’quartieri d’inverno nella 
Natòlia, fi sbandano per i Arada, per gin 
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rubando > ed aSTaSfinando chiunque 
incontrano. IIXaxam, o Rabbino in- 
tanto mi persuadeva a pigliarla Strada 
di Coftantinopoli, o RodeSton; perche^ 
mi avria dato Tua lettera , colia qualej 
avrei trctvato più Sicurtà > e brevità nei 
viaggio ; ma non perciò mi rimofli dalia 
mia determinazione.S’intereStava egli co 
tanto ardore nella Sicurezza del mio paf- 
faggio,per avergli io dato ad intenderò, 
ch’era mandato dal Còmercio di Marsi- 
glia, con lettere digrade importanza all* 
Ambafciadore.Nè paja Strano, che io mi 
abbia fatto tal volta feudo della menfo- 
gna , perch’ elfendo in paefe di Barbari 
nemici del nome Cristiano , e In tempo 
di guerra; era d'uopo fingere più perso- 
naggi, mentir l'abito, nazione,e negozio, 
per non perder la libertà, e la roba . I 
Turchi fono fofpettoSiSIimi, e facilmen- 
te calunniano un Franco , quando egli è 
troppo facile a dire il fatto Suo , e non sa 
trovar parole perisfuggire il male, cho 
gli Sovrasta. 

Mentre Stava riflettendo al cammino, 
che dovea prendere, per mia buona_» 
fortuna venne una carrozza , che fe 
ritornava vuota in Adrianopoli fondo 
fatto chiamare il cocchiere da un' Ar- 
meno 



258 Giro del Mondo 

meno (chcdovea far l’ifteffa ftrada) pat- 
teggiai di dargli per me un zecchino, ed 
una piaftra per lo fervidore. Quindi con- 
duccndoravanti il Vice-Conlolo, acciò 
mi dafle il fuo parere , fé poteva ficura- 
mente andare; mi divedisi, perche il 
cocchiero era Crittiano Bulgaro(della_» 
Terra di Felibè quattro giornate dittan- 
te d’Adrianopoli) e conofciuto,per aver 
fatto più viaggi in Gallipoli : dopo di 
che, ettendo ttabilito il contratto, il Bul- 
garo mi diede dieci para di caparro ; al 
contrario d’Italia , do ve ricevono, notu 
danno i vetturini. 

Frattanto attefe il Confolo a regalar- 
mi bene ; ettendo perfona comoda , che 
avea molti fchiavi al fuo comando , 
fupellettili all’Italiana : di maniera che^ 
avendomi dato la mattina bene da deli- 
ziare, non lafciò la fera di fare una lauta 
cena di pefee per me, e carne per lui; non 
tralafciando però nel mangiare le fue_> 
fuperftizioni Giudaiche , si nelle orazio- 
ni, come in non permettere , che io par- 
tirti il pane . Trovando i melloni ottimi, 
c migliori di quelli di Parabita nel Re- 
gno di Napoli , ne feci una buona prov- 
vifione il Sabato 19. dopo di che pretta 
congedo da me ii Rabbino, per andarci 
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all a Sinagoga , o fcuola: pregandomi a 
compatirlo Te mancava d’accompagnar- 
mi, e che lo raccomandali! ail’Amba- 
feiadore ; perche credeva egli , che io 
avelli grande amicizia col medefimo. 
Intanto 1 * Armeno, ch’attendeva alla pòr- 
ta, mi dava fretta , a cagione , che il Bul- 
garo era all’ordine, e poteva partirli len- 
za di noi,* onde mi vidi in gran confufio- 
, ne per far condurre la mia roba; eflendo 
giorno di Sabato , in cui non v*era Giu- 
deo, che volelfe portarla ; non efercitan- 
dofi i Turchi in tal meftierc » Suppliro- 
no nondimeno il fervidore, e TArmeno, 
portandola fino al Xan , dove era il Bul- 
garo con la carozza pronta . Poliomi 
nella medefima , càminammo per paefe 
piano, e ben coltivato, interrotto tal vol- 
ta da qualche viftofa collina ; Tempre pe- 
rò tenendo a delira il canale . A fine di 
14. mJafciammo in dietro Buloyr Ter- 
ra grande ; e retta mino la fera in Caue, 
dopo altrettante miglia . Quivi avem- 
mo la ftanza comune co’cavalli, fenz’al- 
tra differenza , che della mangiatoia ; ef- 
fendo la noftra due palmi più alta della 
loro . In Turchia gli Xan , o Karvanfe- 
rà non fono altro , che lunghe Halle, in_» 
mezzo delle quali ftàno i cavalli, e da'lati 

più 
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più in alto i Padroni, che deono provve* 
dcrfi del vitto, ed apparecchiarlo . Que- 
llo bensì v’è di buono , che la mattina.» 
non fi fente moleftia dell’ode , come in_» 
Criftianitàj perche l'alloggio è gratuito, 
per legato pio di Turchi defonti , iru 
iùffragio delie loro anime . Un Gianniz- 
zero però, che veniva a piedi, m’alfiltc 
In tutto quello, che mi bifognava , acco- 
modando con lluoje il letto , e facendo 
fuoco tutta la notte , per riscaldare la^ 
fredda danza j è ben vero , che io non» 
dormii per lo tanto cicalare , e fumare, 
ch’egli faceva, in compagnia di tre Spay 
fuoi amici. 

Domenica 20. prima del dementam- 
mo di nuovo in carrozza, e camminam- 
mo per ftrade piane, e terreno coltivato 
per lo fpazio di io.m.fino al Cafale d’Iu- 
Jigia-Muflùrmà : dopo di che entram- 
mo fra’monti coperti di piccioli alberi 
inutili . Paflate 8. altre miglia ritornam- 
mo a camminare per Amili pianure, e ci 
ripofammo dopo 7. m. in Malgarà. 

Quella è una Città, polla su le falde^ 
d*un monte, che farà da io. m. anime.» 
fra Turchi, Armenie Greci} al governo ) 
di cui, e di joo.Cafali di fua vicinanza ri- 
vede un Bafsà . Ha fette mofehee coper- I 
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te di piombo; ed un gran luogo ferrato, 
con fei cupole dcll’i fletta materia , che_> 
ferve per Btirza , o Bazar delle mercan- 
zie più preziofc . Se non vi fufle ftata la., 
montagna , avriamo fatto quel giorno 
40. m. perche il Bulgaro facea ben trot- 
tare i cavalli . Io poi non ettendo acco- 
ftu mato a federe alla Turchefca,con lo 
gambe incrocicchiate come cucitore > 
pativa molto in quella carrozza > fenza 
iedie, e fatta in modo, ch’ogni Europeo 
l’avria anche fperimentata pcnofa * Al- 
loggiammo nell’iftefla maniera la notte, 
gratis, in un Xan , okarvanferas unita- 
mente con le beftje. 

Partimmo un*ora prima dì giorno 
^Lunedì 21. viaggiando fempre per ter- 
reno piano poco coltivato; e latte 2 o.m. 
di cammino, trovammo il Cafale d’Ar- 
manlì - La fera, dopo altre 20.rn.di Bra- 
da, ci fermammo nel Cafale di Cafun- 
chiuprùpreflò al quale è un fa moto pon- 
te di 164. archi di pietra viva, lungo due 
miglia , lòpra il fiume è palude dìCo- 
ghinè.Quefto fiume è largo quato il Vol- 
' turno di Capua nel Regno di Napoli , e 
per non aver letto ballante, sbocca fo- 
yente fuori. 

Il Martedì vi, volli pattare il ponte a 
'parte I , S- pie- 
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piedi ; onde mi parve non men (Ingoia- 
re nella bruttura, che lungo . Facemmo 
poi 4. miglia per una firada fangofa , e_> 
piena di creta , per cui a gran fatica paf- 
iavanoi cavai li. L'eflere ancor notte, e*l 
vedere un Giannizzero favellar feg reta- 
mente col Bulgaro , il quale non voleva 
paflare avàti,fece fofpettarmi di qualche 
tradi mento} ma vedutomi con lofchiop- 
po in mano, fi parti il Giannizzero , 
noi feguitammo al far del giorno il viag- 
gio, in compagnia d’una caravana di 
cammelli . Incontrammo più bande di 
Giannizzeri,per lo tratto di 30 . m. chi’a- 
vemmo a fare ( fempre per buona fira- 
da, e terreni poco coltivati per difetto 
di villani ) ed in fine giugnemmo su lej 
22. ore in Adrianopoli. 

Oreftefit, Orefte, oVifcudama per 
i'addietro} oggi in nofiro idioma An- 
drinopoIi,o Adrianopoli (detta forfo 
cosi dal nome d’ Adriano Imperadore) e 
nel Turco Edrinè,è fituata a gradi 4 
di elevazione di Polo . Fila èin'paefo 
cosi ameno edificata, che Axnuratlm- 
perador de’ Turchi, lafciata Burfa , vi 
trasferi il fuo feggio Imperiale , ed alcu- 
ni fuoi fucceflori lo vi continuarono: di 
maniera tale , che non folo fi confervò, 

ma 
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ma fi aumentò altresì' di abitatori. Tiene 
di giro fette in otto miglia , comprefavi 
la Città vecchia, e molti giardini . Non 
v’ha vaghezza alcuna , ettèndo Jecafej 
batte, compotte di legno , c fango , ed al- 
cune di marroni j e le ttrade si piene di 
fporchizie , che uguagliano quelle di 
Madrid, ebifogna ufare ttivali nell’in- 
verno : ond’è che fembra più totto un_» 
gran Cafale, che Città . Egli non può 
recarli in dubbio,che gl’Imperadori Ot- 
tomani l’han rcnduta molto più popo- 
lata, come fi feorge dall’accrefcimcn- 
to delle fue fabriche; poiché la Città an- 
tica, in cui etti dimoravano prima deil’- 
acquifto di Coftantinopoli , era molto 
minore; avendo io numerato nel circui- 
to delie fue mura,dall’cdificìo detto Ali- 
Bafsà fino alla porta di Magna fiapsi 
(cioè porrà del fiume) 24. fole Torri, 
parre cadute, c parte in piedi , e bea vi- 
cine l’una all’altra. Ittcndo caduto il ri- 
manente delle mura, non curano! 
Turchi di rialzarlo, e lafciano in til gui- 
ia tutta Adrianopoli aperta . 

Circondano la Città più acque; ma le 
principali fono i tre fiumi, Tungia ( che 
ii patta per tre ponti di pietra) Arda, e 
Merici;ed ha alcuni monti,chcla domi- 
ci 2 nano 
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nano dalla parte d’Oriente. E' abitata da 
Greci, Giudei, Armeni, Turchi , Valac- 
thi,cd alrre nazioni; il numero però non 
è Tempre l'itteflò, perche nell'inverno vi 
fono molti foldati , che ritornano dalla 
guerra:có tutto ciò poco più,o meno fa- 
ranno da ioo. m. Il vivere è caro,perchc 
viene la maggior parte di fuori . L’aria, 
come t detto, è Tana; e ’1 terreno delizio- 
so, particolarmente nella fiate, per la_» 
verdura de’prati , e giardini innaffiati da 
tate acquejficcome nell’inverno copiofo 
di cacciagione. Per lo più le flrade fi 
veggono ornate di ottime botreghe , co- 
perte di tavole, in si fatta maniera , che 
vi entra baftcvol lume da’ lati. Il fito 
della Citta per la più parte è in piano , il 
retto in valli, e colli ; donde vien cagio- 
nata la fporchizia delle piazze. 

Durai gran fatica la fera per trovar 
camera; e fe un Francefe non mi dava_, 
quella d’un’altro, che flava in Coflanti- 
nopoli, farei reftato a dormire su la piaz- 
za: perocché nella Città non fono allog- 
giamenti baftevoli per tutti; e ipochi 
che vi fono, erano occupati da’ foldati, 
che ivi fi fermano finita la campagna,per 
aflìflcrc all’lmperadorc. 

fui il Alercordì 23 . a far riverenza^ 

" * - Ila 
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alI'Ambafciador di Francia, il quale abi* 
tava palfatoil ponte , e Calale di Jenima- 
ret,lontano due miglia dalla mia danza, 
e vicino al ferraglio del G.Signore, detto 
da'TurchiSerray ovali . Saputo il mio 
arrivo mi ricevè con molta cortefia, of- 
ferendomi la fua protezione, della quale 
mi facea d’uopo in vero in paefe cosi 
barbaro, e pieno di calunnie . Dopo de- 
gnare andai a vedere una maravigliofa^» 
Burza, lunga mezzo miglio , detta Ali- 
bafsàdal nome del Fondatore . Confitte 
in una gran volta con lei porte , che da«» 
ambi i lati ha 365. ricche botteghe d’a- 
gni genere di preziofe merci ( compre- 
levi anche quelle, che fono lotto la vol- 
ta della porta maggiore) tenute da’ Tur» 
chi. Giudei, Armeni, e Greci 5 che paga- 
no agli eredi del fondatore , e a'compra.- 
tori cinque piattre per ciafcheduna il 
mefe , c mezza piaflra alla Mofchea di 
Vccerfcli ; per donativo fatto dal G. Si-* 
gnore, a cui apparteneva. 

Vicino a quella Burza, è la ttrada di 
Scraci, con ben’ordinate botteghe di va- ' 
rie mercanzie , che per un miglio por- 
gono dilettevole oggetto alla villa. Ti- 
fa è coperta con tavolette a forbice > 
SfrclafcMJUQa'Iati piccioli forami, pei; 

« * ic «3 
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ricevere il lume. 

Pigliatomi un Giudeo il Giovedì 24. 
andai a vedere laMofchea di Sultan Se- 
li m (detta così , per e (Ter data fabbricata 
d’ordine di qucft’lmperadorc ) la quale 
eflendo pofla fu l’alto di un Colle , ch’è 
in mezzo della Città, fi rende da tutte_> 
le parti oggetto d’ammira2Ìonc con la_» 
fua fuperba fabbrica . S’entra per quat- 
tro porte nella prima fpaziofa piazza^», 
ch’è all’intorno della Mofchca ; indi per 
trealtre porte nella intcriore , ch’è co- 
perta di 1 s. cupole di piombo , e fofte- 
nurada 16. buone colonne di marmo, a 
modo di chioftro ; fra le quali ne fono 
quattro verdi avanti la porta della Mo- 
fchea : nel mezzo di quefto chioftro è 
una buona fontana di marmo, per lavar- 
vi fi, ali’ufanza Turchefca,lc pcrfonc,che 
vi entrano ad orare. Si entra poi nella 
Àlofchea per cinque porte, due dello 
quali fono ferrate, dando l’ingreflò a’ 
palchetti del Gran Signore * l’aitrc aper- 
te, per ufo comune . Otto ben grofli pi- 
Jaftri foftengono la gran cupola di mez- 
zo , c' dodici archi , fopra i quali ftanno 
appoggiate le òtto altre cupole, tutte di- 
pinte d'arabefchi. All’intorno fono gal- 
lerie , /ottenute da colonne di marmo, e 

nel 
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nel baffo circondate da baiauftri ; Si ve- 
de tutto il pavimento coperto di 'buoni- 
tappeti 5 c pendenti dagli archi cinque* 
gran cerchi di ferro, con infinite lampa- 
di alla loro maniera . Nel mezzo della»* 
Aìofchca era un gran palco quadro,a!to 
da terra otto palmi , e circondato di ba- 
lauftri di legno , (credo per gii Mullah,o 
Sacerdoti Maomettani ) vicino ai quale 
fi vedeva un fonte . I/alrro palchetto, 
che ferve per lo Gran Signore , a de- 
lira della nicchia principale, ( che noi 
diriamo Aitar maggiore ) e ferrato di 
gelofie,è parimente alto da terra otto 
palmi :v*era a finiftra un bel pulpito di 
pietra, ed all’incontro più catedretto 
per gli Mullah . Le cupole, di cui fi è ra- 
gionato , fono coperte di piombo, che 
al rifletto def Sole fanno beliilfimo ve- 
dere. Corrifpondono alla grandezza», 
di quella Mofchca le danze, ed abita- 
zioni per coloro,' che la fervono ; 
quattro fuperbe Torri a gli angoli di 
differente lavoro, e di pietre ben’alte* 
che fanno bellifiìma veduta da lungi. In 
una di effe (polla aliato della già porta) 
volli falire, per vedere l’artificio della», 
fua fabbrica,non mai limile a* mici di 
veduto? poiché entrando per Punica», 

Q 4 por- » 
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porta , che tiene , ritrovai tre fcale,cfelle 
quali una conduce alla prima; l’altra al- 
la feconda ; c la terza al terzo piano 
delia Torre: in modo tale, che ponno 
ugualmétc bene falirvi tre perfone all’in- 
torno , fenza mai fcontrarfi fra di loro; 
c fc vogliono per altre porte venire alle 
altre leale , c in lor potere * L’Ingegnie- 
re , che la fece , era de’ primi d'Europa; 
e l’artificio merita d’efler veduto. 

Andai pofeia a vedere la Mofchea di 
Efchigiami , che lignifica Mofchea vec- 
chia. Ella tiene due alte Torri di pietra 
viva, ed alfintorno otto cupole di piom- 
po , oltre la grande del mezzo . Non ha 
cortile, nè fontana, come l’altra , ma_* 
bensì avanti la gran porta fei grotti piia- 
ftri , per foftenere la vo!ta,e cinque ar- 
chi. Dentro fono tre ale foftenute da 
. quattro pilaftri quadrati, ed all’ intorno 
gallerie, (òpra di legno, e fotto di marmo. 
Quanto al pavimento, è coperto , come 
quello dcll’altra,di tappeti; e nella (tetta 
guifa evvi fatto il pulpito , e’1 palchetto 
per lo Gran Signore : perocché tutte le 
Mofchce fono limili al di dentro , con-» 
una nicchia cavata nel muro,c più lam- 
padi appefe. 

In ritornando entrai nei BifHlcn ivi 
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vicino; luogo coperto , e foftcnutoda^ 
grò 111 pila flri, che formano due ftrade 
nei mezzo ; nelle quali fono circa 200. 
botteghe di ricchi mercanti, che ten- 
gono drappi d’oro , e d'argento > feimi- 
tarrc, pillole, felle, tjiorli , ftaffe , & altri 
arile fi d’010 , c d’argento ingiojellati, 
per armare un Cavaliero. Quelle botte* 
ghe Umilmente pagano due pialtre a* 
pad reni, e mezza alla fuddetta Mofchea 
d’Éfchigrami, per donativo del gran Si- 
gnore . Era quali mezzo di, e fentii in_». 
quello prcziofo luogo rifonare una., 
difionante mufica , e corrifpondervi 
una turba di Turchi barbaramente ; di 
che interrogato il Giudeo, mi rifpofe, 
che lì facevano le preghiere per lo Gran 
Signore. Contigue a quella Burza fono 
le botteghe degli Argentieri, ed Orefi- 
ci , in una lunga llrada coperta. 

Dopo dclinare,vcnuto il Giudeo a ri-’ 
pigliarmi, andammo nella Mofcheadi 
Vccerfalì, fenza e fiere impediti da quat- 
tro Mullah, che vi llavano orando.Que- 
fia tiene una piazza fola >0 chioftro , da 
cui per tre porte fi entra nella Mofchea, 
che tiene la fua galleria follenuta ali’in- 
tornoda 12. buone colonne di marmo 
verde ; oltre fei più grólfe bianche , che 

fono 
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fono avanti le mentovate porte . E* co- 
perto il tetro da 15. cupole di piombo 
ben fatte. A*4.angoli citeriori della Mo- 
fchea fi veggono 4. ben alte Torri di 
pietra viva ; e nel mezzo del chioftro 
un fonte benfatto, per lavacro do* 
Turchi . Al didentro tiene cinquo 
cupole; quattro negli angoli , ed una 
grande nel mezzo, loftenuta da duo 
gran pilaftri;e dipinte tutte di arabefehi. 
Nel mezzo pendono molte iampadi , 
giu Ita il loro col! 11 me , ed a finiftra del- 
la nicchia è un pergamo di marmo ; fic- 
come a delira un palchetto alto , e ferra- 
to di gclolìe per lo Gran Signorc;ed un* 
altro a fini lira, a piedi del pilallro > però 
fenza gclofic.'il pavimento era parimen- 
te coperto di buoni tappeti. 

Pallai pofeia ad olfervace il palagio 
del Gran Vifir ; dove giunto non trovai 
magnificenza corrifpondcnte alla gran- 
dezzadcl fuo pollo, ma una comodo 
abitazione alla maniera Turchefca. En- 
trammo primieramenre in un gran cor- 
dile, nel quale erano le Halle, ed ufficia- 
li delle llelfe .Indi palpammo ad un fe- 
condo , nel mezzo del quale era una 
fontana ; c molte perfone a cavallo, che 
affiftevano a* fervigj di si aito Mi- 
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niffro . Era in fronte del medefimó 
cortile un lungo Soffa, fopra il quale 
erano molti,che attendevano Paudiéza. 
Negli appartamenti non ff potè pattare, 
onde convenne ritornarmene indietro. 

Per iftrada incontrammo una Spo- 
fa , che era condotta a cafa del fuo 
marito. Marciavano a cavallo 50. Tur- 
chi a due a due , ed in fine veniva lo 
fpofo a man finiftra ( ch’è la più fri mata 
fra* Turchi) 5 indi la fpofa in una carroz- 
za ferrata , con alrre due di corteggio. 
Poco più avanti Scontrai l’Ambafcia- 
dore di Francia , che ritornava a cafa, fo- 
pra un cavallo falbo, feguiro da otto 
ila ffieri , veftiti di color roffo, due ca- 
marieri di turchino, e quattro Gianniz- 
zeri , tutti a piedi. 

Mi conduffe in fine il Giudeo in una 
loro Scuola , avanti la quale era gran.» 
moltitudine di donne, che tenevano i 
loro figliuoli per mano . Entrato den- 
tro , trovai all'intorno della medefima 
molte veftiappcfe,c fei perfone, che 
fonavano. Midiflcro ,chc ogni annodi 
quel tempo fi difpenfavano $00. veftiti 
a’ poveri fcolari di loro Religione ; inj 
che dalla comunità fi fpendonoduc mi- 
la feudi 1 ed in fatti vidi var; fcolari ve- 
lli ti 
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diti di nuovo da capo a piedi in mia pre* 
fenza . 

Il Venerdì 25. per efler giorno della 
Natività di Noftro Signore Gicsù Cri- 
fto, andai a fentir MefTa , e confettarmi 
nella Chiefa de’ Ragufei , polla dentro 
la Città vecchia ;dovc venne un Padre 
Cappuccino, Cappellano dell* Arhba- 
(ciadore di Francia a dirla, nò eflfend ovi 
altri Sacerdoti Cattolici.Per efler il Ve- 
nerdì giorno fedivo fra* Turchi , nel 
quale il Gran Signore và alla Mofchca, 
com’è detto altre volte; fatte le mie di- 
vozioni andai a vederlo; ma lo tro- 
vai di già entrato a far le preghiere nel- 
la Mol'cheadi Sultan Selinijficchè alpet- 
taidue ore , per vederlo ufeire. Andai 
oflervando fra quello mentre la carroz- 
za , e corteggio . Fila era di legno d ora- 
to per tutte le parti , con gelofle di le- 
gno , ch’erano aperte , fuorché quella-, 
di dietro . In vece di cojame era coperta 
d*un panno rollo fino , e foderata di 
drappo di feta giallo co fogliami d’oro, 
rivolto fopra, in modo che fi vedeva tut- 
to il legno ; e per ciafchedun de’iati era- 
no fedici pomi d’argento dorati per or- 
namento . Perche era alta da terra , vi fi 
piontava per una fcalctca levatoia d’ar* 
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gcnto di tre gradini . La tiravano Tei ca- 
valli bianchi , fui primo de'quali , e ter- 
zo a (inidra, fcdevano idue cocchieri. 
In una foia parola, era una carrozza per 
un privato Cavaliere d’Italia? eflendo 
anche i cavalli molto ordinar; : dentro 
bensì erano piegate alcune coltri , per 
fedcrvifì fu, con le gambe in croce,due_> 
foie perfone, e non più , per la fua (Gret- 
tezza . Quanto al corteggio erano nel 
cortile 200. Giannizzeri con le loro mi- 
tredi folennità, fatte di feltro bianco , 
(lughe tre palmi, e larghe uno,e mezzo) 
che cadendo dietro lefpalle, terminano 
in due punte: avanti però,per tenerle 
folle vate filila fronte, è una piaftra d’ar- 
gento ben Iavorata,e dorata, che s'adat- 
ta fopra un legno , fìccome notai favel- 
lando del Cairo ; però alcuni ufficiali nò 
la portano, ed altri la tengono coperta 
di drappo verde .Vi erano altresì a ca- 
vallo da 1 8. Chiaùs ,ton una piumetta_» 
nera fui turbante? e 50. altri cortigiani 
ben vediti, oltre 30. Baltagì Umilmente 
monrati , che aveano una berretta acuta 
di color di cannella. Vi erano a piedi più 
Buftagnì , che portavano un lungo ber- 
rettone rodò , con la punta rotonda del* 
ia med clima larghezza della teda : e (i 
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dee notare , che fi diftinguono quello 
perfone di fervigio nel portamento folo 
del capo , poiché la verte ogn’uno la_> 
porta di quel colore , che gli piace. Era- 
no anche in piedi ail'intornola carrozza 
dodeci Odabafci ( cioè a dire uomini di 
camera dei Gran Signore,) che portava- 
no in tefta una picciola berretta biait- 
ca , come il Corno Ducale di Venezia^, 
con Torlo guernito d'oro ; però la pun- 
ta fi rivoltava in dietro , e Iafciava un'a- 
pertura . Da una parte di quella berret- 
ta era porto un gran pennacchio bianco* 
a modo di ventagÌio;e più fotto un'altro 
di pène nere,per dilettar Pocchio con la 
varietà . L'Agà de' Giannizzeri portava 
l'ifteffa berrctta,congli eftremi di telo 
all’intorno, ma fen za piume. V'erano 
altresi 14. altri fervidori vediti corno 
alla Romana, d’un drappo di fet a, ed 
oro? con altra verte di lotto a frange d’o* 
ro , e calzone di rffo cremesì . Coftoro 
camminavano a piedi, ed aveano una 
berretta d'argento dorato, appunto co- 
me un’orinale, con un pennacchio nero 
diritto dalla parte d'innanzi: i Turchi 
gli chiamano Ifcioglan ,cioè paggi del 
Gran Signore. 

Terminate le preghiere vidi ulcire, e 

porre 
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porre In carrozza, dagl’ifteflì gradi della 
Mofchca,il Gran Signore appellato Ha- 
met II. Egli era di bada datura , pieno 
di corpo, di faccia bruna,e rotonda, eoa 
una gran barba nera, che cominciava ad 
incanutirli i e per quel che dimoftrava 
all’afpetto, fembrava avere da circa 50, 
anni. Portava piume d’Airone nel tur- 
bante, arricchire di diamanti; ed era 
vefìito di bianco. Nell'iftefia carrozza 
entrò , e fi aflife dalla parte de* cavalli il 
Selettar, che porta la di lui fpada_>, 
c caccia via le mofche la State . Il 
popolo lo falutò con urli , come an- 
che avea fatto dentro la Mofchea, con,» 
un diflfonante concerto di più frumen- 
ti , mentre egli orava . Quando volle* 
partire, fecero ala nelPiitcflo cortile i 
Giannizzeri in poftura umile, con lo 
mani fopra lo ftomaco; e lo feguitarono 
giufta l’ordine riferito, i Chiaùs, ed altri 
uficiali. Inchinava Hametll. a toccare* 
un'iftrumento Turchefco , come una 
picciola chitarra , e cantare fopra di 
quello , per alleviamento della malinco- 
nia cagionatagli da 40. anni di prigio- 
ne - Tutto ciò , ch’è detto della Ina per- 
dona, e veftire, fi vedrà.meglio nella fo- 
gliente figura. 


Ri- 
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Ritornato tardi acafa definai con M. r 
Graniè, che m'avea accompagnato a ve- 
dere il G. Signore. 

Sabato 26. palTate, fopra due ponti di 
pietra, amcndue le braccia del fiumo 
Tungia, che bagna il lato Settentrionale 
della Città; trovai a delira una gran Mo- 
ichea,dctta Gnegni-jenimaret; nella qua- 
le entrato,vidi un grande, e fpaziofo cor- 
tile intorniato di belliflìme fabbriche^ 
coperte di piombo , per ufo di coloro, 
che fervono la Mofchea,e de’poveri, che 
vi li alimentano . A quello cortile può 
entrarli per tre porte , che fono in fron- 
te , e a' lati; e per altrettante fi patta al 
Chiollro più addentro, compollo di 12. 
colonne di marmo bianco da tre delati, 
c di fei verdi da quello , dov'è la porta.» 
-della Mofchea;che tutte follengono 20. 
cupolette all'intorno coperte di piom- 
bo. Nel mezzo fi vede una bella fonta- 
na, ed a 'Iati due altre Torri, pretto all<L_> 
quali fono altre fabbriche , eziandio con 
cupole di piombo : di modo che oltre la 
grande, fono in quello edificio circa.» 
100, ditai cupolette. 

I a medefima ( ficcome tutte le alrrt_> 
deferitte) ha grandifiime rendite per gli 
ulhcj di pietà, che vi fi cfercitano ; come 
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iftruire i fanciulli, nutrire i poveri, e' 
pazzi della Città.OItreacciò vi fi difpcn- 
fano ogni lettimana ad altri poveri,mille 
oke di rifo cotto, ( che montano a mille, 
e ottocento libre noftralj\) e carne fuffi- 
ciente. Lafciate le fcarpe a guardare al 
Giudeo, entrai nella Mofchea,neIla qua- 
le trovai di buoni Tappeti coperto il pa- 
vimento , e più di mille lampanc appefe 
nel mezzo 5 a delira della nicchia era un 
gran palco 5 a finiftra un’altro palchetto, 
ed un pergamo molto aito per la pre- 
dica. 

Lamedefima mattina di .Sabato, per 
efler fella di S. Stefano Protomartire.?, 
andai a fentir Metta incafa dell’Amba- 
fciador di Francia ( non molto lontana 
dalla Mofchea) il quale mi ritenne a_» 
definar fcco , inficmc con un Cavalier 
Francefe, detto il Conte di Friol, e Mar- 
chefe de i’Orada ; il quale ogni campa- 
gna allìftc apprettò il Gran Vifir per la_» 
direzione delie armi, e difciplina mili* 
tare. 

Andai parimente la Domenica 27.. a 
fentir MelTa nella Cappella dcll’Amba- 
fciadorej e nel ritorno entrai a vedere il 
palagio di Carà Muftafa,(già primo Vi- 
tfr,llrangolato dopo l’attedio di Vienna) 

Tane /. R abi* 
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abitato dalla Torcila del G.Signore, che_> 
fu Tua mogfie: la Tua fabbrica, c cortile.* 
pon ha cola di ragguardevole , che s'u- 
guagli a* palagi d’Italia ; ma Tolo una 
gran prateria ferrata in quadro per paf- 
iatempo. 

Dopo degnare pallai a vedere una>» 

. gran volta detta Araftà,limga un quarto 
di miglio, e coperta di piombo ; da un_» 
Iato della quale fi và in un’altra volta di 
-50. palli : ivi Tono tutte le botteghe di 
fcarpari,che ne pagano l’affitto alia Mo- 
schea di SuJtan Sefi'm , vicino alla quale 
fono fabbricate. Effendo il giorno chia- 
ro, e’1 primo dopo il mio arrivo, che có- 
pariffe il Sole ; entrai di nuovo in quella 
Mofchca, per vedere Te nella Torre a fi* 
jniftra, erano eziandio le tre maravigliofe 
fcale, che dilli aver vedute nell’altra a 
delira; e per potere dalla Tua alta cima_» 
veder meglio la grandezza della Città. 
IlCullode della porta,col pagamento di 
pochi parà, mi conduffc su, lino al terzo 
piano, dove terminano tutte e tre le fica- 
ie, che Tono a lumaca , compolle di 2 5 2. 
gradini J’una . V’ha però quella differen- 
za, che la prima, e feconda , che portano 
al primo, e fecondo piano, giungono an- 
che fino al terzo 5 ma la ficaia polla a de- 
lira» 
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(Ira, non conduce, che al terzo piano fa 
iamente: maravigllofa fàbbrica in vero, 
corrifpondente alla grandezza di colui, 
chela fece. L'altre due "foni non tengo- 
no che una fcaia. * 

Andando il Lunedi 28. a vedere il 
ballo de Deruis nella Muradia,incontrai 
un cavallo morto; e moki Turchi , cho 
facevano a gara chi potcfle tagliarne mi- 
glior boccone. Non è altro la Muradia, 
che un Convento di Monaci Turchi, po- 
llo fopra un colle dentro la Città : quivi 
falitotrovai una picciola Mofchea, ava- 
ri la cui porta erano cinque cupole co- 
perte di piombo, foflcnute da cinque pi- 
la ftri . Cavatemi la /carpe ( come avea_> 
praticato nell’altre Mofchee ) ed entrato, 
lènza e/Tere impedito da* Turchi,comc 
in Egittojtrovai a 'lati due baia uftrate, per 
(larvi periòne di condizione . A delira 
della nicchia un gabinetto ferrato di ge- 
lone , alto da terra otto palmi , che mi 
dilfero fervile per io G. Signore . A ii- 
jiiftra era il pulpito per la predica , cd al- 
tri due a*lati,alti quattro palmi , e fatti a 
modod'una bara quadrata fenza Cie- 
lo; dove fuol leggere il Mullah fedendo 
con le gambe incrocicchiate.Otto palmi 
fopra il fola/o, era il muro incruftato tut* 

r 11 2 tO 
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fo di fina porcellana ; il pavimento co^ 
perto di buoni tappeti ; e gran quantità 
di lampane appefe nel mezzo. > 

Paflfai quindi a vedere le abitazioni,' 
che fono intorno la Chiefa , per ufo de{ 
Religiofis e poi in altre ftanze, nelle qua- 
li trovai quantità di poveri , che riceve- 
vano per limofina piatti di grano cotto, 
ed un poco di carne , e pane : ciò che fi 
diftribuifee ogni Lunedi, c Giovedì, che 
fi chiamano giorni del giro. 

Fatte le preghiere di mezzo di , il Su- 
periore co’ Dei vis, o Religiofi pafsò dal- 
la Mofchca in una ftanza vicina ; dovo 
era nel mezzo un palco quadro,col pavi- 
mento di tavole, alto tre palmi da terra, 
c ferrato dabalauftri lontani dal muro 
quattro palmi;nel quale fpazio fedevano 
all’intorno più Turchi . Per una fcala di 
dieci gradi fi montava su d’un’altro pal- 
chetto, lungo il muro, con un gabinet- 
toferrato di tavolejin cui,degli otto Der- 
vis,che vi entrarono, fei fonavano flauti 
c tamburi; uno cantava, ed un*aItro(cef- 
iando la mufica) predicava . A capo del- 
la flanza erano due fedie feoperte , alte>* 

Fei palmi da terra; in una s’afiìfe ii Supe- 
riore, e nell’altra un vecchio veftitodi 
rollo } a’piedi de’ quali fede va un’ altro 
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Vecchione veftito di verde , come il Su- 
pcriore; edairintorno del palco deferii- 
lordali a banda di dentro,gli altri Dervis. 

L’abito di coftoro non c limitato, ma 
ciascheduno fi verte di quel drappo , e-> 
color, che gli piace ; la berretta però dee 
ertèr di lana bianca , e fatta come un pan 
di zuccheroiè ben vero, che il Superiore* 
e i due vecchioni portano di più la Serta 
intorno, con una tovaglia al collo. 

Cominciò la cerimonia del giro unò 
degli otto, ch’erano nel palchetto Supc- 
riore , con tuono affai lugubre , corno 
quello li pratica fra noi nelle lamenta- 
zioni di Geremia la Settimana Santa.» ; 
dopo di che il Superiore feep una predi- 
cherà , esplicando anche un libro , che 
Si leggeva da due in due verfi,con molta 
gravità, da un Dcrvis Seduto al Suo lato» 
nel mentre i Rcligiort con molta fom- 
mirtìone baflata la tefta , ascoltavano. 
Durò refplicazionc mezza ora ; dopo 
di che fccie il Priore dalla catedrctta, e 
Sì pofe a federe Sopra un tappeto, con le 
gambe alla maniera de’ Turchi. Rico- 
minciò dal palco il Dervisa cantare , e 
leggere in un libretto con l’iftcrtb tuono 
malinconico; finito ch’ebbe, fi tocca- 
rono | IjUnÙ ? c' tamburi , al Suono de^l 
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quali lizzati in piedi il Superiore, e' 1 - 
vecchio vcftito di verde Tuo compa- 
gno , fecero un ridicolo bailo . Si alza- 
rono apprefTo gli otto Dervis , e panan- 
do per lo luogo, dove s’ era tornato a 
federe il Supcriore , chinato il capo , ej 
rivolti al mcdcfimojgli fecero umile ri- 
verézajalla quale fattoi! di nuovo in pie- , * 
di il Priore, corrifpofe con cortesia, e poi 
tornò a federe . Dopo di ciò gli otto Re- 
Jigiofi fi levarono la fopravcfte , refian- 
do con quella di fotto ferrata ; cornea 
una gonna , ed una mezza cafacca di fo- 
pra . In si fatto abito , uno appreflò 
lialtro palfarono avanti il Superiore , c 
facendogli riverenza , cominciarono a 
girare intorno con le braccia aperte, e 
piedi nudi fermi l'un fopra l'altro 5 che 
io non sò, come non cadeflero. Si rego- 
lava quello penofq ballo a miiura , che 
gli ftromentifonavano piano, o veloce- 
mente 5 e durò in tutto mezzo quarto 
d'ora.Terminato il primo ad un cerro 
fegno, s’alzò il Superiore , e fece due ri- 
verenze a’pazzi Dervis, i quali corrtfpo- 
fero con umili inchini;dopo di che prin- 
cipiarono il fecondo giro, che durò Pi- 
ftelfo fpaziò , con Pi fi effe riverenze in^ 
fine , Quindi cominciò il terzo , c fini 
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colle medefimc circoftanze; dopo Io 
quali entrò in mezzo il Superiore ( che 
innanzi camminato avea pian piano, e 
grave col vecchio fuo compagno ) o 
girò (òpra un piede galantemente,comc 
i fuoi Dervis 5 dandogli maggior garbo 
il fiocco , che cadeva dalla fua Sella . Vi 
era fra i medefimi un vecchio di 60. c 
piu anni, che non so come refiftclfe a 
nò cadere ftordito a terra.Quefto quar- 
to giro fu accompagnato dagli flru mò- 
ti , e dal canto d’uno degli otto, che era 
fopra; e fini con le lolite" riverenze .Do- 
po di ciò un vecchio Ielle non so che_> 
in un libro, ed il Superiore replicollo» 
al quale tutti i circoftanti rifpofero eoa 
un'acclamazione fpaventevole 5 e i Der- 
vis fi ritirarono , baciata prima la mano 
al Superiore. 

Ritornai a cafa alle 21. ora , per ve- 
dere quella pazzia Turchefca , limile al 
giro de’ Cervi , quando fono in amorei 
e che, per lo continuo calpellio,rende lu, 
cidoil pavimento di tavole, come un 
marmo .Trovai avanti la portadclIa_» 
mia ftanza alcuni involti di robbe; e di- 
mandatane l'oftefla , mi ditte , ch’trano 
d’un Turco , venuto all'ora da Collanti- 
nopoli. In cito fopravvéne M ;'Vanclc* 

& t' ÌS ■ 
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ve(che mi avea fatto dar la camera)e mi 
riferì , che avea avuto parole con quel 
Turco , il quale era venuto con te- ' I 
meraria inciviltà a farmi ufcire dalla ca« 
mera , per entrarvi in mia vece : dicen- 
do , che per efler egli uomo giufto , e di 
buona legge , ed io di cattiva , ed infe- 
dele , dovea efler preferito : tanto più, 
che era fiato altre volte nella mede- 
fima camera . Vandeve gli rifpofe , 
che la camera era (lata prefa per uru 
Franco , che non avrebbe mai (offerto 
tal villania da lui 5 e che poteva altrove 
provvederli; ma il Turco perfiftendo 
nella fua impertinenza, lafciate avanti 
la porta le robe fuddette; borbottando 
fc n’era andato dal Cadì , per far efe- 
guire ciò che diceva . Ciò udito , ferrai 
la porta , ed attefi , che veniffe ; come in 
fatti di là ad un’ora ritornò , e bufsò la 
porta tre volte , ma io non volli aprire, 
c lo mandai in malora : di maniera tale, 
che vedendo pari difficoltà in me, c nel 
Cadì ( che non avea voluto pigliare im- 
pegno con Franchi ) j fi pofe la notte al 
coperto d’una loggia , aperta pertiìtti i 
lati, e frcddifiìmaj effendo in tcmpo,chc 
il paefe era tutto gelato con tre palmi di 
neve . Ivi patendo egli , e’1 fuo compa- 
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gno freddo intollerabile ; non fecero al- 
tro tutta la notte , che bruciar carboni, 
per fcaldarfi un fianco , mentre l’altro 
li tornava ad agghiacciare fulla morbi- 
dezza delle tavole . Io da dentro,fenten- 
do bene fpeffo foffiare il fuoco col man- 
tice , non faceva altro , che ridere , e di- 
re ,rhe l'uomo della buona legge patta- 
va una peflìma notte, e quello della ma- 
la fi ripofava in un comodo letto , e 
camera . Al far del giorno fi parti il po- 
vero Turco con le labbra gelate. 

Martedì 29. andai a caccia nel Cafale 
di Caragafci, abitato da’ Greci j on- 
de mi convenne pattare ilfiumeTun- 
gia , vicino la Città dalla parte di 
Oriente , fopra un ponte di dieci archi, 
detto da’ Turchi Jenichiupri (|ioè adi- 
re, Ponte nuovo)? cento patti più avanti 
il fiume Meriti , fopra un ponte di le- 
gno , e fopra un'altro la palude. Vengo- 
no ad unirli quelli fiumi a mezza Icga_> 
dalia Città . Poca caccia potei fare cosi 
folo 5 fapendoil Giudeo più di lingna_>, 
chedi caccia. 

Cadde gran quantità di neve il Mcr- 
cprdì 50. che cagionò eccettìvo freddo? 
con tutto ciò volli ufeire il Giovedi ulti- 
mo del mefe, e per mia ventura incon- 

. trai 



266 Giro del Mondo 
trai il Kam de* Tartari fopra un cavallo 
falbo , che fe ne ritornava dal Serraglio 
al fuo palagio , che è in un Calale fei 
# miglia lontano da Adrianopoli. Egli fi 
era di giuda datura , bruno di volto , e 
d’afpetto fiero , ma di età cadente, di so. 
anni in circa. Era vedito di color verde, 
e portava in teda un Carpà$,o monderà 
dello dedo colore all’ufo Tartaro, nella 
quale erano pofte due lunghe penno 
diritte, che s’incrocicchiavano nell'alto. 
Lo feguivano ao.fervjdori a cavallo ben 
vediti alla lor manierai oltre altrettanti 
Biadatigli approdò dal G.Vifir,per odo- 
rarlo. 

Venerdì primo di Gennaio 1694. ef- 
fondo giorno fedivo fra’ Turchi , andai 
avanti al Serraglio, per vedere ufeire il 
G. Signore . Quattro Budagnì a caval- 
lo portarono prima alla Mofchca gli ar- 
nefi di panno rodò > per coprire il pal- 
chetto: dopo qualche tempo, che già 
poteva edere mezzo giorno, fi videro 
20. Chiaùs-a cavallo, apprefiò a’ quali 
venivano 14. Ifcioglan ,0 paggi del G* 
Signore, c circa diece Grandi della Cor- 
te anche a cavallo;cd in fine la carrozza, 
accòpagnata da 1 2,Odabafci , o uomini 
di camera , da 12. Eunuc hi bianchi , e-> 
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neri a cavallone da più Balragi a p ledi; vo- 
cinola Mofehea eranoin arme nella piaz- 
za da 4C0. Giannizzeri . 11 Gran Signore 
era nella nicdema carrozza , che dilli di 
fopra, dalla quale venne fuora Alila por- 
ta della Mofchea , detta Moxadia , pred- 
io al Serraglio . Óflervai , che portava 
una vede di feta a color di rofa fecca^»: 
ornavano là Tua berretta picciole penne 
nere , fu le punte delle quali erano alcu- 
ne macchie bianche , e rode , che fopra 
la fronte facevano vaga veduta: all’orlo 
della berretta erano ben grofiì diamanti, 
poflrindemein un gioiello fatto a pira- 
mide, da’ iati del quale pendevano più 
catenette d’oro , che fi annodavano da_» 
dietro. Edendo Aiutato dal popolo,cor- 
rifpofe gentilmente , chinando molto la 
teda . Dopo di lui ufcì di carrozza il Se- 
lettàr { al contrario di Criftianità , dove 
il Padrone reda l’ultimo ) che portava,» 
lafcimirarra. Finita rorazionc,che durò 
un’ora , lo vidi ufeire dalla Mofchea col 
mede limo fcgujto : però non portava la 
berretta (che avea lafciara in mano d'un 
fcrvidore) ma un turbante verde con^ 
Seda bianca , cd un’altra vede gialla di 
feta . Entrato il G. Signore in carrozza, 
fai utò il popolo da amen due le partii 
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pattato che fu , tutti i Giannizzeri ] c 
Signori del corteggio fc ne andarono 
pel* fatto loro, fenza accompagnarlo. 

Ho notato feparatamente l’ufcitc vedu- 
te in due Venerdì, acciò pofla il Lettore 
da fe (letto riflettere a qualche picciola_» 
varietà d’accompagnamento nell’una,e 
nell'altra; riferbàdomi in un capitolo ap- 
parte dichiarare i vari nomi degli Uficia- 
li Turchi , che compongono la numero- 
fa , e Imperiai Corte di quefto Monarca. 

Non è altrimente vero quello chej 
Relation «fa fcrive il Tavernicr , che il GranSigno- 
6erra!j to»i re porta tre egretti fui turbante , infc- 
gno dc'tre Imperii a lui foggetti, cioè 
Coftantinopoli, Babilonia * e Trasfon- 
da; poiché in tutte le due volte , non glie 
n'ho veduto che uno: e molto meno 
quello , che narra del G. Vifir, cioè, che 
^jquando va alla guerra, il G. Signore gli 
dona una di quelle piume ; in virtù del- 
ia quale i Giannizzeri lo faJutano,e rico- 
nofeono per loro Superiore;e che perciò 
ficonofce quando il Vilir è in campa- 
gna, dal vedere due foli egretti fui turba- < 
tc del fuo Signore. Certamente informa^ 
tomi da molti Franccfi ( oltre il- redimo» 
nio degli occhi proprj) mi dittero , Che_? 
fempre i’hanno oflèrvato con un fola 
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ègretto; e che avendo più volte veduto 
partire il G. Vilìr per gire alla guerra^ » 
giammai non era loro occorfo di vede- 
re un tal donativo; ma (blamente il Gran 
Signore, affilò su d’un’alto palco , (òtto 
il quale pattando quel Miniftro, Icendo 
da cavallo , e prò Aratoli umilmente per 
terra, gli è polla su le (palle una vedo,, 
che gli dona il G« Signore; il che li prati- 
ca eziandio con tutti i 3alsà> che vanno 
alla guerra. 

Sabato 2. mi trattenni qualche tempo 
in una (Irada, per veder venire il G. Vilìr 
al ferraglio.Lo precedevano jo.Chiaùs,e 
circa óo.Turchi di qualità , che cflèndo 
ritornati da'loro governi , lo corteggia- 
vano per loro preten (ioni . Seguivano 
da 60. fervidori a piedi , in mezzo de* 
quali veniva quello primo Miniftro, ve- 
ilito di rollo, l'opra un bel cavallo nero. 
-Egli lì era di giuda datura, ed airalpctto 
moftrava d’edere fhefl di 54.U1 5 5. anni. 
Mi dittero, ch’era molto inchinato alla-» 
caccia. 

Domenica 3. dopo aver (entità la Mef- 
fa, fui a vedere il palagio del G. Muphti 
(ch’è come un Papa fra’Turchi ) vicino 
la Mofchea d’Alim Selim ; e io trovai di 
ftruttura men che mezzana. V'cranodu* 
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carrozze nelcortile;pcrò verfo mezzo di 

10 vidi ufeire a cavallo con dodici perfo- 
ne di corteggio.Era veftito di verde, con 
un gran turbante dello ftcftò colore ; in_> 
giorni folenni però velie di color bian- 
co : dimoftrava eflere in età di so. in Si. 
anni. 

' * 

Avendo Mf Graniè corri fponden za 
dentro il ferraglio, col Tuo mezzo fui in- 
trodotto il dopo definare a vederne par- 
te} ciò che difficilmente fi permette a’ 
Franchi. Entrammo prima nelle duo 
Halle, che fono vicine a quello Reai Pa- 
lagio: nella prima erano 50. cavalli per 
gli Paggi ; nella feconda altrettanti per 
fervigiodel G. Signore,di miglior quali- 
tà, e governati con incredibile diligenza. 
In una ftanza vicina mi furono fatte ve- 
dere da un Buftangi le felle, briglie , tar- 
ghe, valdrappe,ed altri arnefi ricchiffiini 
d'argento, e d'oro , tempeftari di rubini, 
Smeraldi, e turchine, })cr ornamento de' 
cavalli, de’quali fi ferve ordinariamente 

11 G. Signore, e’ fuoi favoriti . A vanti il 
medefimo palagio fi vede una piazza^» 
d’un miglio, in mezzo della quale è una 
fontana, e l'afta delio ftendardo , dove fi 
pone quello di Maometto in tempo di 
Adizione; acciò i fedeli prendano l'arme 
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per gaftigare i colpevoli. 

Il ferraglio, o ferray (che inlinguaj 
Perfiana vuol dire Cafa Reale) è una 
fabbrica bene ordinata In luogo piano, 
vicino al fiume Tungia . Tiene di cir- 
cuito due miglia, con fette porte per 
comodità di coloro, ch'entrano, ed elco- 
nojjohre quelle de’giardini, che occupa- 
no molte miglia all'intorno . Entrammo 
aduque accompagnati dal Eufiangi per 
la più grande,e frequentata porta, in una 
gran piazza di cento palli in quadro, co- 
perta all'intorno, per poter palpare da 
una in un'altra delle altre 3. porte, che vi 
corrifpondono . Entrati a man delira. 
Bella prima e feconda cucina vidi più 
Halvaggì, o Hacci (cioè cuochi) con lo- 
ro berrette bianche acute, ( tanto quan- 
to l'altre ) i quali appallavano il man- 
giare per lo G. Signore, e fua Cortei in_* 
luogo però feparato da quello, ove li 
cuocono le galline, e cabrati . Nella ter- 
za trovai i confetturieri , che fan forbet- 
ti, ed altri lavori di zucchero, vediti , 
coperti delI’iftelPa maniera. All’Incon- 
tro la gran Porta fi ha l’ingrcfla negli 
appartamenti degl' Ifcioglan , o paggi 
dei G. Signore . Non hanno cofa alcuna 
di ragguardevole , che polpa uguagliarli 
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à'noftri palagi d’Italia ; ma fono come 
lunghe Tale , nelle quali fanno tutti i lo- 
ro efercizj. Sopra di cfli è un Belvedere 
per le donne , che tengono le ftanze ivi 
vicine. La. terza porta dà l'adito agli 
appartamenti Reali, dove non c per- 
meilo l'enrrare. 

Di Hamet II. che all'ora imperava, 1 
non faprci che dire ; imperciocché per 
molto che avelli proccurato d’ infor- 
marmi, perfona del Mondo né mi feppe 
dire lefuc particolari inchinazioni 5 of- 
fendo egli fiato in prigione molti anni, c 
perciò fvogliato del tutto : poco dedito 
alla caccia , ed alle donne tanto,* quanto 
la fragiltà umana lo facea cadere - Àvta 
però piacere di render giuftizia per tutti 
i fuoi Regni, premiare i buoni , e gafti- 
garc i mali . Ebbe dà un parto della Sul- 
tana due figliuoli mafehi, dc’quali uno 
folo era vivente chiamato Ibraim 5 fono 
però in vita due fuoi nipoti figli di Ma- 
homct IV. fuo fratello, uno chiamato 
Muftafàdi anni 3 1. l'altro Hamet di 18. 
rinfcrratiinprigione per l'antica politi- 
ca di loro ca fa . 
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CAPITOLO TERZO. 

m 

Si deferirono i differenti fiati di Cortigiani} 
e perfette , che fervono nella Corte 
Ottomana . 

E Sfendo la Corte di quello Impera- 
dorc apprelTo di lui ih Adrianopoli,' 
ed avendone avuto a parlare contermini 
Turchefchi ; ho (limato bene per intelli- 
genza di chi legge, farne in un Capitolo 
feparato l’efplicazione : avendo io con.» 
ogni Audio proccurato di faperne il net- 
to da’Turchimedelìmi, e da Europei, 
che per molti anni v’han fatto dimora. 

Cominciando adunque dagli Eunuchi, 
che fono i più (limati nella Corte, eglino 
fono di due fpezie:neri,e bianchi . I neri 
hanno in guardia il fonte delle delizio 
Ottomane, che fono gli appartamenti 
delle donne 5 e perciò fi feelgono i più 
deformi, che (paventano foiamentc a_, 
vedergli .Sono eglino caftrati in tutto a 
pancia rafa,, perla grandiilima gelofiau 
degli Orientali* ed abitano feparatiin-, 
buone camere, con ottima regola e di- 
sciplina, quantunque (ianod'un prodi- 
giofo numero . Il lor Capo in lingua», 
parte I. à ' Tur- 
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Turchefca fi dice K/slaragafì, o Kut^liraa- 
gafi,c ioè cultode delle Verdini, o fopran- 
tendenre alle camere delle donne, del- 
le quali tiene le chiavi. Coltili è di si 
grande autorità, che parla quando vuo- 
le al Sultano ; e con quello mezzo, c col 
participare de’prelènti, che danno i Baf- 
sà alle Sultane, per averne la protezione} 
empie la borfa d* immenle ricchezze. 

Gli Eunuchi bianchi Tono fcmplice- 
mente tagliati , e Hanno in cultodia de- 
gli appartamenti dei Gran Signore^. 
Ma prima di palìàre innanzi, fie bene_> 
Papere, che dell’uno , e l’altro genere fo- 
no migliaja in Oriente ; non elfendovi 
Maomettano mezzanamente agiato de? 
beni di fortunali quale nòne abbia mol- 
ti in guardia delle fuedonne.Quindi na- 
fte , che fi fa di colloro grandiflìmo ne- 
gozio} perche i genitori poveri ven- 
dono i loro figliuoli a' mercanti, i quali 
gli fanno tagliare , per rivendergli poi 
a cariflìmo prezzo ; fpecialmente quel- 
li , che fono tagliati in tutto ( per la gran 
difficultà di rimanere in vita dopo il ta- 
glio) che fi coprano tal volta fino a 600. 
icudi , quando gli altri fi danno per po- 
co più di cento. E pure ciò, ch’è di 
maggior pregio ineflì,rifpettoal com- 
pra* 


Digitized by Google 


Del Gemelli^ 275 
pratorc , è per loro di più grave miferia 
non potendo render l'orina , che per 
mezzo d’un canaletto d'argento , o di 
altro metallo . 1 bianchi per lo più ven- 
gono da’ Regni d'Aflan , di Butan , Pe- 
gù, Aracan , c Golconda: e dall’ Africa i 
neri, de' quali i più orridi , fono i più 
(limati, e cari ; es'afcrive loro a gran_» 
bellezza un nafo fchiacciato, o torto,un 
guardo fpaventevole , una grande boc- 
ca , grolle labbra , e denti fuor del natu- 
rale fito difpofti. Gli uni , e gli altri fono 
fuperbi, eieveri; meno però i bianchi, 
che trattano più umanamente coloro, 
che fono fotto la lor difciplina ; nè fono 
cosi fofpcttolì,ediffidenti,come i neri. 

Il Capo di quelli bianchi li chiama.» 
Capi-agà,o Capu-agali . Coftui olrrej 
relfere il primo in dignità, e in credito 
fra tutti gli Eunuchi bianchi, è fempre 
allato del G. Signore : egli introduce al- 
l'audienza gli Ambafciadori,e tutto ciò 
ch'è di gran ccnfeguenza:nè può veru- 
no entrare , ed ufeire fenza fua licenza-, 
dagli appartamenti del Sultano; deche 
rendendoli a tutti necelì^rio , di facile 
giunge a farli prodigiofatqente ricco. Il 
G.Vidr medelìmonon può entrare dal- 
i’Imperadore, fenza elìci* condotto da-» 

S 2 lui; 
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lui ; è quando l’affare fuffe incapace di 
dimora , e fi portaffe per ifcritto,per Tue 
mani altresi dee paflarne la rifoluzione. 
Per prerogativa a null’altro conceduta, 
porta il turbante, e và a cavallo dentro 
il Serraglio : accompagna il G. Signore 
fino alla porta del quartiere delle Sulta- 
ne , dove fi ferma , non paffando più ol- j 
tre la fua autorità . Ha dieci zecchini al 
giorno per la fua tavola . j 

Dopo coftui feguono in dignità quat- 
tro altri : cioè il T^o^adabaftì , che ha la 
direzione di 40. paggi di camera : il Se - 
vangasi foprantendente di tutte le carne- > 
re degli appartamenti del Sultano, intor- j 
no alla pulitezza c riparazione ; il quale 
anche ha partieolar cura de’ paggi , che 
confervano la biancheria , ed accompa- 
gnano ne* viaggi l’Imperadorc: ha fotto 
di lui un Luogotenente , detto Seraiket - 
oda fi , a chi* appartiene di far cambiare j 
di fei in fei meli i tappeti delle fale, e ca- 
mere del Serraglio . Il terzo è i'Hazna- 
dar, o Cha^nadar bafcì , che fopranten- 
de al Teforo particolare del Sultano , ed 
a* paggi della fua camera ; il Teforo pu- 
blito,per la paga de’ loldati, effendo 
governato dal Vifir, e tre Tefterdar, o 
3 'eforieri generali • L’ ben vero > che da 

qual- 
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qualche tempo in qui è reftato il nudo 
titolo all’Haznadar, e i’amminiftrazione 
al Chaznaketodafi . Il quarto Eunuco 
è il Kilargì-bafci , o Capo de’ paggi del 
Kilar , confervatore della bevanda per 
la bocca del G.Signore . Egli tiene ezià- 
dio tutte le chiavi degli Akagì, che fono 
i cuochi, o confetturieri; ha per aggiun- 
to alla Tua carica il Kilctr-Ketodofi. 

Gli altri ufficiali del Serraglio fono 
il gran Falconiere, detto Dogangì-bafcì > 
il K okedar , che porta la verte reale , o 
ciamberlucco ; il Kifabdar , che tiene la 
ftafta , quando il Sultano monta a caval- 
lo ; il Selettar , che porta la di lui fpada» 
ì'Hammangì-bafcì , capo , e intendente 
dc'baguij il Chiamaci- bafd capo di quel- 
li , che lavano le biancherie j il Gcrit* 
bey capo di tutti quei, che rtefercita- 
no a tirar d’arco ogni Venerdì dentro la 
piazza del Serraglio. Qucftc cariche 
principali fono occupate da quelli , che 
fono partati per le camere degli Ifcio- 
glani . Vertono eglino a lor piacere, 
di quel colore , che loro aggrada , e 
portano il turbante fuori del Serra- 
glio. 

Altri che fervono in uffici più baffi, fi 
diftinguono dal portamento della tefta^» 
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in tre ordini; perche la vette, come ditti, 
ogn’uno la porta a Tua fantafia. Chiama- 
no Buftangì quelli , che portano una i un- 
ga berretta rofsa , che cade in dietro, ej 
termina in una punta rotonda, c largai, 
come nel cominciamento . Molte centi- 
naia di cottolo fervono alla cultura de* 
giardini del ferraglio ; a porre le felle , c 
condurre i cavalli;ad affitterò a piedi alle 
perfone più qualificate , che accompa- 
gnano il G. Signore nelle pubbliche fo- 
lennità : altri ancora fervono a remare 
nc’bergantini, mentre il Sultano va a di- 
porto per lo canale . Capo di quelli è io 
Boflangi-bafcì > il quale ha fopranten- 
denza generale non folo*de’giardini,che 
fono in Coftantinopoli , ma d’altri con- 
vicini altresi: e benché egli lia preio dal- 
la battezza degli ^A^atnoglani , che fono 
fchiavi Criftiani in tenera età prefi in_> 
guerra, o avuti per tributo ; non lafcia_» 
però la fua carica di renderlo confidcra- 
* bile,erifpettato da tutti j.Bafsà ; i quali 
proccurano conprclenti guadagnare il 
fa vore di lui, che fanno efler motto ava- 
ri nella grazia del Sultano ; pereflergli 
femprc vicino , e leder fi in fua pre/enza 
al governo del bergamino , quando va a 
Riporto, come dittCpcr lo canale. 

X I3al- 
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I Baltwì portano una lunga berretta 
tefa a color di cannella , che termina in_* 
una punta conica , oapan di zucche- 
ro :e fervono parte a tagliar legna; parte 
a montare a cavallo, quando il G. Signo- 
re va fuori del ferraglio ; e parte(the_» 
denno elTere Eunuchi) affi dono alla por- 
ta delia prima , e feconda piazza del fer- 
ragli . Quelli fono fpccifìcati col nome 
di Capigi, onde il loro Capo fi chiama-* 
C apigi' bafeì ;• dei quale fi ferve il G. Si- 
gnore a far porre in elocuzione ifuoi 
comandi. 

Quegli che portano la berretta bianca 
non molto lunga, nè terminata in acuto, 
che fi raffomiglia al corno Ducale di 
Venezia , fi chiamano Halvigì : e di elfi 
quelli che fono impiegati a ile cucine-», 
fpecialmentc lono detti , o X tcìì t 
fopra de’quali ( come del rimanente de- 
gli Halvjgì ) ha piena autorità il KiUrgì ba - 
* fcì : con tutto ciò ogni cucina ha il Tuo 
affiliente , detto ^iragì-bafiì ; e di più il 
Mucheh^-em!n ,il quale provvede di tutto 
-ciò ch’è necefl'ario la cucina, e tavo- 
la anche degli Ambafciadori , fecondo 
l'ordine, che riceve dal G.Vifir. 

Capo poi dell’infcrmeria è VHafìaler* 
agasi, che invigila a tutto ciò , ch'entra , 

S 4 cd 
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cd efcc dal ferrnglio; e fopra tutto pren- 
de cura, che non vi s’introduca vino. 

. Tutto quello gran numero diperfone_> 
( che farà alle volte di io.m. fecondo 
l’inchinazione del Sultano ; però di pre- 
fente non faranno più che j.m. ) comej 
s’è detto , è di figliuoli nati di padre o 
madre Cri diana, prefi in guerra,o tolti a 
forza dalle braccia de’genitori nelle Pro- 
vincie di conquida per gli Bafsà, a fine.» 
di mandargli in prefente al G. Signore. 
Codui poi fa la feelta de’piu ben fatti, 
per diftribuirgli ne' ferragli , e fargli 
iftruirc nella legge, ed elercizj Maomet- 
tani j diftinguendogli in due ordini : uno 
degli ^^amoglanì più robufti per lo fer- 
vi gio, come fono i Baltagìy Malvagi , c Bv 
Jlangìi l’altro più confiderato degl7/c/0- 
glani, deftinati per le grandi cariche dell’ 
Imperio ; ed in quelli, oltre la perfezio- 
ne del corpo, fi ricerca buon talento , o 
fperanza di riufcita.Sono con gran folle- 
citudine, e fevera difciplina allevati; paf : 
fando per quattro camere , che dico- 
no Oda, dove apprendono gli efercizj 
nobili convenienti a perfone , che fervo- 
no un si G.Monarca,e deno avere col tò- 
po il carattere di fuoipaggi, cgcntiluo- 
mini.Hàiio per pedagoghi gli .Eunuchi 
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bianchi , i quali gli trattano feveramen- 
te, cpcr minimi falli afpramente gli ba- 
lenano 5 in maniera tale, che bifogna_, 
loro gran fofFerenza, per arrivare alla 
quarta camera, dove fono i più ragguar- 
devoli, con ficura fperanza di pervenire 
alle più alte cariche dell’Imperio.Quan- 
tunque eglino debbano dTcre di padre, 
e madre Griftiani j non lafcia con tutto 
ciò il Capi-agi, o gran Maeftro del Scr- 
Tagliod’introdurvi figliuoli di Turchi, 
che promettono buona riufeita. 

Sono anche dentro il Serraglio da_» 
500. in 600. donne vergini , parte prefe 
in guerra ; e parte venute dalle Provin- 
cie per tributo, o mandate in prefente 
da' Bafsà , per fervir d’unico follazzo al 
Sultano, il quale di quando in quando 
dalle cure nojofc deii'Imperio paffa ne i 
loro dcliziofiappartamenti . ' 

Prima di ufeir del Serraglio, non fari 
fuor di propoli to dir. qualche cofa de_a’ 
Bafsà ; perche efii non /blamente fono 
£ celti dagl’Ifcioglani, ma compongono 
la miglior parte della Corte del loro Si- 
gnore* 

Il nome di Bafsà è un titolo onorevo- 
le comune a tutti i Grandi della Porta, 
che il diftinguono per la differenza delle • 

loro 
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loro cariche; però i quattro principali 
fono il VIzir-Afem,o gran Vifir , il 
Caimecan , Governatore di Coftanti- 
nopoli , il Bafsà del Mare , e l’Agà de_>* 
Giannizzeri . Coftoro Tono sì ragguar- 
devoli per le loro dignità, che depongo- 
no tal volta , ed efaltano al Trono i Sul- 
tani, come è fuccedutoa Muftafà , ed 
Ofman Imperadori j cflendo queft* ulti- 
mo morto in prigione, per man d'un-, 
carnefice ; nulla però di manco lòggiac- 
ciono i medefimi, per leggiere caule, al- 
l’indìgnazionc dell’Imperadore,che con 
la tefta toglie loro ibeni,c a’ioro figliuoli 
altresi, benché fuflero nati di fua Torcila. 
Portano i Bafsà Vifir tre ftendardi , a 
ciafcuno de’ quali è attaccata una coda 
di cavallo , del color che loro aggrada, 
fuorché dei verde , del quale poflòno 
colorire folamcnte l’afta . L’origine di 
tal coftume dicono edere (lata, che_> 
avendo perduto il loro ftendardo in una 
battaglia co’Criftiani , e perciò avviliti 
j faldati; il Generale Turco troncata la 
coda ad un cavallo, l’attaccò ad un le- 
gno , ed alzandola in aria, difie; ecco qui 
la bandiera ; chi mi ama , mi fiegua; on- 
de riprefo cuore i Turchi , invertirono i 
Criftiani, c guadagnarono la battaglia, 

9 ue : 
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Quelle code nqn poflono porle nelle lo- 
ro bandiere gli ufficiali fubalterni: I Baf- 
sà , che non fono Vifir ne portano due, 
come anche i Bey ; ma i Governadori di 
picciolc Provincie , non ne portano, che 
una . Il G. Signore in campagna ne ha 
fetre,in fegno del dominio , che ha in.* 
fette parti , o dime del Mondo 5 ondei 
Turchi gli dan titolo di*Signore di tutti 
iRè. 

Il Gran Vifir è il Luogotenente Ge- 
nerale dell'Imperio , c degli Eferciti, co- 
me Capo del Configlio ; e con a doluta 
potetti comanda fotto gii ordini del G* 
Signore , di chi tiene il fuggello. Nel 
Divano ha per Confultori lei altri Vifir 
di banco , o Configlieri di ftato , i quali 
non han punto di voto deliberativo» -ma 
folo confulrivo -, nè ponilo ingerirli ne- 
gli affari di fiato , lènza efferne diman- 
dati . Il credito di quello Minittro èco- 
si grande, che il niedefimo Sultano nel- 
le maggiori occorrenze dipende dal Aio 
parere, e nel configlio le Aie propofte_> 
lòno decreti ; con tutto ciò bifogna, che 
egli ftia molto cauto , perche le fi arri- 
fchia a proporre cofa contra l'umore del 
Aio Monarca , facilmente muore ftran- 
golato . La fua Corte farà compofta.* 
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di 2000. Domeftici. Quando dà alcuno 
è vietato , per molto che fia perfona di 
gran qualità, non s’alza a far compii me- 
li , fuorché al Gran Muphti , il quale ha 
lo fteflo onore dal G. Signore. 

Il Caimecan , o Govcrnadore di Co- 
flantinopoli, è Luogotenente del G. Vi- 
iìr, e nella di lui ^flfenza folamentc efer- 
cita le funzioni di tal carica,anche di dar 
audienza agli Ambafciadori; lenza èfier 
/oggetto al rigore del Principe in cafo di 
mancanza,perche oghi difetto s’attribui- 
fce al primo Vilìr. 

Capitan Generale , ed Ammiraglio 
dell’armate navali è il Bafsà del Mare_j* 
ficcome i Bey Governadori delle Pro- 
vincie marittime,e Capitani delle galee-» 
del G. Signore , che devono edere fem- 
pre all’ordine per porli incammino ad 
ogni comando. 

L*Agà,o General Colonnello de’Gia- 
nizzeri, detto da’Turchi V ingerì - , è 
in si gran conliderazione , chenififuno 
può, com’egli, avvicinarli al Principeji 
con le mani libere ; quando Piftelfo G. 
Vilìr è obbligato portarle in Croce su lo 
ftomaco con molta fommeffione . Per 
altro comanda un numero confiderabile 
di circa ioo.cn. Giannizzeri; non perche 
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1 veri fieno tanti, ma perche molti per 
farli efcnti dalle tafife , proccuranoconj 
mezzi arrollarfi in tal milizia. 

Seguono in dignità;i Belgierbey, che fcì 
no come fovrani ne’loro governi gene- 
rali ; avendo fotto la loro autorità i San- 
giacsbey , o Governadori de* Sangiacchi,' 
e Provincie particolari,che fono (limati 

2 più bravi della foldarefca Ottomana. 

1 Spay fanno un corpo con fiderà bile* 
di cavalleria, c vivono ne’loro Timar,o 
feudi (che loro dà il G.Signore a mifura 
de* fervigi ) come tanti Signori -, nè fi 
_puòlor togliere tal conceflìone ameno 
di veder mancare iJ fior de’foldati in., 
tempo di bifogno . Lo ftdfo accade an- 
che co'Zaim , che fono foldati a cavallo 
come i Spay , c godono di fomiglianti 
feudi. 

I Chiaùs fono come efecutori degli 
ordini del Sultano, quando gli vien vo- 
glia d’aver la tefla d’aicun Baisi , o farlo 
prigioniero; e’ medefimi a cavallo accó- 
pagnano il G. Signore , quando va fuori 
del ferraglio , come di fopra ho notato • 
Capo di effì è il Chiaùs- bafeì. 

ÌJ Emrahurbafà , benché abiti fuori,fcr- 
ve al ferraglio da feudiero maggiore , c 
quando il G.Signore fi moftra in pubbli- 
co. 
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co, egli cammina avanti. 

Tiene la chiave del pane , che fi difpé- 
fa dentro il Serraglio il Ckjnegg ì- bafà, 
benché dimori fuori. 

Il Capo di quelli , che efiggono il tri- 
buto, è detto Caragì-bafcì ; il quale dee, 
fecondo il bifogno, provvedere di dana- 
jo per le fpefe pubbliche, inficme col 
Doganiere,e Capo de'mercanti; lenza.* 
che il G. Signore fia obbligato a por ma- 
no nel teforo fegreto . Quello è un tri- 
buto di cinque ducati, che paga ciafche- 
dun Criftiano (toltone i Franchi) oGiu- 
, deo, che faccia domicilio in Levante^; 
però meno pagano gli Armeni, chci 
Giudei. 

Il Gran Muphti è il Capo della Reli- 
gione Maomettana , ed Interprete dell’- 
Alcorano 5 ma perche i Turchi confon- 
dono le leggi ci vili con la Religione , ed 
obbedirono a quelle , come ad altretta- 
li principii di Religione ; palfano perciò 
i Muphti, e* Cadì indifferentemente per 
perfone di legge, come fe non fi differif- 
ìcró i Giurifconfulti da’Teologi : ondo 
allo fpeffò i Muphti dau configlio nelle 
caufe ci vili, e criminali . Da tutto ciò 
nafee, che fra di loro non vi è fuperiori- 
tà Ecciefiaftica , c che il Gran Muphti 

non 
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non è Giudice d’appellazione degli altri 
Muphtì , come ne anche Superiore de- 
gli Iman, o Preti;riconofcendo ciafche- 
duno il tuo proprio Superiore. Peral- 
tro il G. M uphti di Coftantinopoli vien 
da tutti rifpettato , come quello chej 
fiegue Tempre la Corte del G.Signore, a 
differenza degli altri Muphtfde’quali 
ne fono molti per tutto l’Imperio. 

I foldati poi non potendo effer giudica- 
ti che da* loro particolari Giudici, che 
fono i Cadilefcheri di Natòlia, e Ro- 
mania , fanno che la dignità di colto ro 
fia molto ragguardevole; e che abbiano 
fedia nel Divano appreffo il Vifir ,in fe- 
códo luogo dopo i M uphti. Nelle Città 
grandi lono Giudici i Mullah, o Mula, 
lubordinati a* Cadilefcheri nel civile.?, 
mane! criminale non riconofcono al- 
cun Superiore ; a quelli fono foggetti i 
Cadi, che rendono giultizia nelle Ter- v 
re grandi , e i Naipi nelle picciole abita- 
zioni . 

Quei Preti che fervono nelle Mo- 
fchee a guifa di Curati , fi chiamano 
Imani ,0 limonai :i Lettori della legge, 
per la gioventù Hogias : i Predicatori 
Scheiki : e quelli, che gridano dafopra 
le Torri per chiamare il popolo ad ora- 
re MuczimU Gli 
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I Dervis, o Rcligiofi Turchi, quan 2 
tunquc oftentino grande ipocrifia , non 
vivono in comune ne i lor Conventi, 
ma nelle proprie cafe con le loro mo- 
gli e figli , con una certa paga , che lo- 
ro dà ilSultano di 30.40. e 50. afpri per 
giorno : fono obbligati bensì di a (fi fiere 
al Convento ne* giorni , ed ore deto- 
nato . 

CAPITOLO QVARTO. 

Si narra il viaggio fino a Cofiantinopoli . 

A Vedo determinato di partirmi per 
Cofiantinopoli, andai a licenziar- 
mi da M * Pietro Antonio Caftagnar 
di Ciamberì Barone di Caftelnuovo, ed 
Ambafciadoredel Re di Francia alla.* 
Porta , il quale mi fece grandiflìme ef- 
preffioni , ed offerte . Egli fi era in vero 
un Cavaliere di molta prudenza , e ma- 
neggio: ficcome diede a divedere bafte- 
volmentein far che il Sultano non por- 
gere orecchio alle propofizioni di pace, 
c continuafle la guerra contro la Lega; 
dall’ aver fatto ricuperare a* Cattolici 
( ficcome altrove è detto ) i Santi Luo- 
ghi dì Gcrufalemme , occupati per lo 
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torfodi4oo. anni da PP.Greci,protetti 
dall'Impcradordi Mofcovia:equcl ch’è 
di grandiffimaconfiderazionejnfar or- 
dinare dal G. Signore, che il Doganiere, 
eBafsà del Cairo, non Colo offervafTero 
per l’avvenire fedelmente la capitola- 
zione fatta col commercio di Marfeglia, 
di efiggcre il treper cento delle mercà- 
zie della nazione , là dove gli altri paga- 
no il ventijma che redi tuiflero eziandio 
* tutto quello, che avcano efatto di più. 
Era io prcfcnte in Adrianopoli, quando 
andò un Chiaùs al Cairo a far porro 
tutto ciò ad effetto. 

Pigliati in affitto due cavalli per me, c 
per lo fervidore, a cinque ducati l*uno 
(fatta comparazione con la noftra mo- 
neta ) partii il Lunedi 4. per Coftanti- 
nopoli , con una picciola caravana di 
di 40. perfone 5 cdopo 20. m. di cam- 
mino,per piani coperti di neve, pigliam- 
mo ripofo nel Cafale di Hapfa , in un_> 
Karvanferà in compagnia delle bellie. 

Il Martedì' 5. ebbi maggiori patimen- 
ti, che ìn’tutti i fei meli di cammino fat- 
ti finallora: poiché eflcndo partiti quat- 
tr’ore prima di giorno, avemmo a ca- 
minarefcmprc fulla neve e*l ghiaccio, 
per paefe parte piano , e parte di colli- 
Tarte /„ T ìies 
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ne i di modo che io era agghiacciato a 
cavallo , nè avea più moto nelle ma- 
ni t e piedi . Pattammo dopo 20.m1glia 
per lo groflfo Cafale di Baia, fopra un_» 
fyuon ponte di pietra; ed a fine di altre 
1 5. miglia albergammo in una grande 
Terra detta Berga fi , dove il fiume fi 
patta per un'altro famofo ponte di mol- 
ti archi di pietra lavorata . La notte al- 
cuni Giannizzeri ebbero lunghi ragio- 
namenti fopra la guerra d’Ungheria, di. 
cendo : che i Tedefchi fpargevano 
molto fangue di Mufulmani; eche 1 sl_» 
loro foldatefca era avvilita a villa di 
tanti corpi morti . Quivi mi ricordo 
aver* apparato, che ficcome il luogo 
dove fi dorme da'paiTaggieri, vien detto * 
da’Francefi Gifie , cosi da'Turchi s’ap- 
pella Cunac . 

Per la neve , che avemmo dal Cielo, e 
quella che tenevamo fotto i piedi; il 
Alercordt 6. non potemmo fare che 15. 
miglia , rellando la lera nel Cafale di * | 
Cale lira n_. 

Partiti di buon’ora il Giovedì 7. non 
potemmo fare più che 20. miglia fino 
al Cafale di Ciorlù , per lo riferito im- 
pedimento delle nevi, da cui i cavalli 
non potevano tirar fuori i piedi. 

• . - ' £n- ’ 
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Entrammo poi il Venerdì 8. in paefe 
più abitato , con tutto che non aveiTo 
punto miglior terreno; ed eflèudo paf- 
fati dopo dieci miglia per alcuni Cafali, 
ci accodammo alle fponde del canaio, 
predo al quale continuammo il camtni- 
np tutto il di, fino ai Cafale di SivirhV 
dove prendemmo ripofo a fine di altre 
20. miglia . Quello villaggio è grande, 
e tiene un picciol porto , ed un famofo 
ponte di 32 . archi fopra il fiume, e pa- 
lude. Sopra la collina vi è un'altro luo- 
go ferrato da irmraglieantichiffime,che 
fi feorge edere date fabbricate da’Greci, 
per un’antica ifcrizione , che ivi fi vede 
nella loro lingua . Non ci arredammo 
quivi lungo tempo , vedendofi il terre-, 
no fgombro di neve , e la drada buona; 
onde dopo fei miglia ci trovàmo nel Ca- 
fale di Burgadus, podoal lido deli’idef- 
fo canale . 

Sabato 9. dopo 1 5. m. pillammo per 
Chech-mangià picciolo villaggio, podo 
nel l’ifteflo canale . Quivi è una buonaj 
pefeagione, perocché il canale vi fa un 
picciol feno di otto miglia di circuito, 
a fimiglianzadelMarc picciolo di Tara- 
to, e fi pafl'a con quattro ponti di pietra. 
I terrazzani ferrano la bocca, che farà 
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d’un miglio, con palificata ; c poi dall’a- 
pertura, ch’è nel mezzo co cafa di legno, 
entrano a prendere il pelce: ci or he ren- 
de abitato il Ceno da tre altri piccioli vil- 
laggi . Dopo altre otto miglia pafifam- 
mo per un’altro ponte. Copra un braccio 
di Mare ugualmente comodo per la pe- 
scagione , il quale entrando per molto 
Spazio dentro terra, apporta grandiflìma 
copia di pefee , e rende il paei'e all’intor- 
no abitato da molte borgate. 

Domenica lo.per colli, e pianure, fat- 
te dieci altre miglia,giunfi alla per fino 
nella celebre Città di, Coftantmopoli. 
Quindi dopo aver dato Soddisfazione al 
Catergi, o Vetturino , pallài in Galata^ 
per ritrovare albergo 5 ma efiendo tutta 
occupata Polleria , che vi facea un Fran- 
cese, mi fu di mellieri accomodarmi per 
quella notte, al meglio che fi potè, su 
certe tavole in cafa«d # un Greco . Non-> 
trovai in quello picciolo viaggio lecor- 
tefie, che riferifee il Tavernier nella de- 
fcrizione de’Karvanferas di Perfia,edi 
Turchia; egli ha il bel tempo in Scrivere, 
che da Belgrado fino a Coftantinopoli 
un pafiàggiere col cavallo viene Spelato 
dalPafiìftente a'Carvanfcras , per legato 
pio del morto Fondatore; e che la matti- 
na 
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na non ha che ringraziarlo , e andar via,' 
fenza porre la mano alla borza; perchc_> 
io non fedamente non trovai quelle fpe- 
fe, ma per aver legna, con cui poterti di* 
fendermi dalle immondizie del fuolo,bi- 
fognava pagarle ogni fera due carlini; c 
quanto al vitto mi trattava a mio gitilo, 
come laccano tutti gli altri, col proprio 
danaio . 

Pigliai camera neli'oftcria del Franco' 
fc il Lunedi 11. pagando mezzo ducato 
per me,& un quarto per lo fervidore.Vi 
fi mangiava a tavola rotonda affai bene. 
c perche io, effendo venuto affamato 
dal cammino , in cui non avea trovato 
mai cofa di buono, nò perfona, e como- 
dità per apparecchiarla , mangiava con~> 
buono appetito ; maravigliatoli il Capi- 
tano d’un vafcello Francefe , rivolto a* 
compagni diffe;Coflui mangia come un 
diavolo; credendo, che io non intende!- 
fi il Francefe. 

CAPITOLO QUINTO. 

Si deferire Coflantinopcli , e fue grmdevtfe* 9 * 
come anche il Serraglio del Gran Signore . 

C Oftantinopoli , oggidì Metropoli 
della Monarchia Ottomana, fuco- 
nofeiuta dagli antichi col nome dj Bi« 

• T } zan- J 
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zanzio: ma avendola nel 531. l’Impera- 
dor Coftantino il Grande abbellita , e ri- 
ftorata da’danni fattivi da Aleflfandro Se- 
vero; lafciata Roma , la ftabili fede deir 
Imperio : e per farne rimanere eterna la 
ricordanza, volle che s’appella fife nuo- 
va Roma; e la Provincia di Tracia»,, 
dove ella è fituata , Romelia , o Romo- 
na - Dopo la morte di Coftantino que- 
lla nuova Roma prefe il nome di Co- 
ftantinopoli, e per abbreviazione quello 
di Polis, cioè Città; ad cfemplo deli’an- 
tica Roma, che per eccellenza fu detta»» 
Z ìris', di maniera tale, che i Greci di Ro- 
melia, volendo dire , ch’andavano alIa-_» 
nuova Città di Coftantino , dicevano 
eif tvi' ttox/V , eis titi polin , donde fi crede 
formato l'altro nome corrotto di Sta w- 
pol , o stamholy che le danno i Turchi prc- 
fentemente. 

• Pila è fintata vantaggiofamente fui 
canale del Mar nero, altre volre detto 
Bosforo Tracio, a 42-gradi d’elevazione. 
La fua figura è triangolare, e*l Mare che 
la bagna daduede’lati , vi fa fenza dub- 
bio il più bel porto d’Europa . Sono gli 
angoli di quello triangolo chiamati :ye- 
dicttU, o fette Torri ; ferray-ovafi, o ferra» 
glig; C la porta d’*tyevajfaròcapfi verfo la 
« pun- 
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punta del Seno,o picciolo canale di Chi- 
tanà .E* ben vero, che i lati non fono 
uguali, eflendo molto più lungo degli 
altri quello, ch’è dalle fette Torri al fer- 
raglie, e curvo quello dal ferragli© alla_* 
punta del detto canale diChitanà; di- 
rimpetto di là del canale era Calcedonia 
antica Città della Bitinta . Coftantino- 
poli vogliono che fufle (fata fabbricata-», 
da Paulaoia Re di Sparta l’anno del Mo- 
do 5469. e dopo la diftruzionedi Troja pMii P F«r- 
96. nell'iftcflò tempo, che Taranto nella tar * loC - c!t * 
Provincia d’Otranto,e Gerace nella Pro- bo ' Byual 
vincia di Càlabria ultra, nel Regno di 
Napoli furono edificate. Ella è aguifa 
dell’antica Roma rin ferrata da fette col- 


li ineguali: ciò che non le toglie punto 
di fua bellezza; o delle delizie , che a ga- 
ra il fuo Cielo , c ’1 terreno fan godere • 


Nel fuo circuito di dodici miglia ( e fe-> 
vi fi conta il ferraglio 1 5. a cagion de* 
molti giardini ) abita circa un milione* 
d’ani mejeflendo dopo Parigi la più gran 
Città popolata d’Europa : le fue cafe pe- 
rò per lo più fono baflfe , compofte di le- 
gno, ed alcune di legno e fango ; ond’è> 
ch’c molto foggetta a gl’incendii. 

Le Mofchee Reali nondimeno fono 
fàmofe fabbriche ? come anche le^ub- 

T 4 buv 
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Miche; c i Palagi de’Grandi magnifici. 
Si veggono Bazar corrifpondenti alla», 
grandezza della Città, ricchi e belli 5 c 
più fontane di buon'acqua, che da lon- 
tane parti per lunghi aquidotti vi fi con- 
duce, per provvederne tutte le contrade. 
Leftradcfono ftrette e curve, e benché 
laftricate di felici, non pofiono parago- 
narli alle noftre Italiane . Abbonda di 
buone frutta tutto l'anno ; cogie anche 
di carne, pefee, ottimo pane, e quanto fi 
può per un golofo defiderare , a prezzo 
molto moderato . Quella Città fu lo 
{leccato delle controverfie di Religione 
fra Cattolici , ed Eretici , fecondo che a 
gl'Imperadori, ed Impcradrici pareva»,: 
onde vi fi celebrarono quattro Concilii 
generali; il primo fotto Damalo X. 11611' 
anno i8i* il fecondo fotto Vigilio nel 
55$. il terzo fotto Agatone nel 680. c il 
quarto lòtto Adriano li. Papa nell' an- 
no 869. 

Due ferragli riene il G. Signore den- 
tro quella Metropoli : uno nel mezzo, 
dettoli vecchio ferraglio, dove alloggiò 
Mahomct II. dopo aver prefa la Città 
per aliai torneila terza fella di Pcntecoltc 
l'anno 145*. ed ivi ogni nuovo Impera- 
dorè rinlèrra le Donne del fuo prcdecef- 
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fore . L’altro detto il Gran Serraglio è 
quello dove abitano i Sultani, quàdo fo- 
no in Coftàtinopoli, verfo la parte Oriè- 
tale delia Città? equcftoè bagnato per 
due lati da due canali: cioè il lato grande 
dal gran canale, che corre dal Mar bian- 
co al Mar nero; e l'altro dal picciolo# 
formato dalle acque del grande# che en- 
trano fei miglia dentro terra verfo l’ac- 
qua dolce dì Chitanà . II fuo circuito è 
cinto d’una femplice muraglia, con vec- 
chie Torri ( quelle , che fono dalla parte 
del Mare quadrate ; e rotonde quelle» 
che riguardano la Città) dove fono di 
fentinella gli Azamoglani, per impedir- 
ne ravvicinamento ad ogn’ uno . So- 
pra una delle Torri, che riguarda l'A fra* 
il Sultano fece fare un bcìvedefe,dove và 
allo fpe(To per diporto. Non v’ha ordi- 
ne alcuno d’architettura nelle fabbriche 
interiori} ma folo confufi appartamenti» 
c giardini nello fcofccfo del fuo terreno# 
piantati di cipreflì, ed altri alberi : vifto- 
fe però fono le coperte di piombo , e le 
dorate eh re miti delle Minare,© Torret- 
te degli edifìci , come anche delle Mo- 
fchec in tale fpazio contenute 5 partico- 
larmente quando fono battute dal rag- 
gio folarc. - .... J 
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■' Sonovi dal Iato di Marc alcune Ioggie,’ 
o gallerie, al di fuori incruftatc di mar- 
mo, e al di dentro dipinte, e dorate ; do- 
ve prende l‘aria il G.Signore,quando vie- 
ne alla pefeagione . Nella punta, che ri- 
guarda Scutaret, li veggono più pezzi 
d’artiglieria in fila fui terreno per cufto- 
dia del luogo; e dalla parte del canal pic- 
ciolo fono riporti più bergamini affai 
leggiadramente dorati , perfervigio ej 
piacere del Sultano . Oltre le molte por- 
re all’intorno, le tre principali fono dalla 
parte di Santa Sofia , che conducono a 
tre fpazioli cortili . Nel primo fono da_» 
una parte gli alloggiamenti degli Aza- 
moglani;e dall’altro lato l’infermeria de- 
gli (chiavi del fcrraglio . Il fecondo cor- 
tile è piantato di ciprelfi nel mezzo ; e' 
lati fono occupati dalle cucine del ferra- 
glie, dalle ftalle, dal Divan (ch’è una_» 
gran (ala, dove il Vifir , e gli altri Confi- 
glieri fi unifeono- per gli affari di flato) e 
dall’Hafna o Camera del Teforo, dove (I 
pongono i tributi de’popoli , e rendite^ 
dell’Imperio: nell'altro lato fono le_> 
Oda, o camere per gl’Ifcioglani. Dentro 
il terzo è una gran fala , dove il G- Si- 
gnore dà audienza agli Ambafciadori 
dc’Principi, che vengono alia Porta;chc 
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vai lo fteflò, che Corte del Sultano . Pii 
dentro fono le Odaliche, overo apparta-» 
menti delle Vergini fchiave , rifervato 
per gli capricci Uell’Imperadore; dove q 
imponìbile penetrarvi altro , che gli Eu-, 
nuchi, che le fervono. 

Dopo aver defcritto come meglio col 
mio baffo talento ho potuto , una par- 
te cosi ragguardevole comedi gràSerra- 
glio(impofiìbiIeefsédoavernepiùdiftin- 
ta notizia,fc non fufle per bocca di qual- 
che Eunuco, che v’ha pratica ) egli non 
è di dovere, che fi lafci in non cale il bei- 
lo e vago della profpettiva di Coftanti- 
nqpoli. Imperocché quantunque non fi 
fia data, che in abbozzo un’idea de’luoi 
edifici della parte dì dentro, per l'angu- 
fìia delle ftrade, che impedifcono l'oc- 
chio di dilettarvi!! su : dalla parte di Ilio, 
ri nondimeno, come che le cafe fono fo- 
. pra elevazioni differenti , e i tetti fuper- 
bi, eie facciate di varj colori abbellito; 
cosi dalla campagna, come dal Marc , o 
canal grande, altro non è, che un'incan- 
to il mirargli. Egli fi può dire con verità* 
che l’arte , ed indù Aria umana non po- 
teano fcegliere fito migliore al Mondo; 
mentre nell’iftefio tempo, e luogo fi go- 
de delle amenità d’JEuropa , c delle deli? 

w • Zie 
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zie d’Afia * e dopo effer fatollo l'occhio 
delie viftofe campagne di Romelia, vol- 
gendo lo fguardo di là dal canale,in Alia 
( e compiante le rovine di Calcedonio) 
fi ricrea nel fiorito terreno di Scutaret, 
coperto d’una ben’ordinata felva di ci- 
preffi ; coltivato da quanrità d'alberi 
fruttiferi, per ricreare in tutte ftagioni il 
palato? e popolato di più villaggi lungo 
il canale. Veduta,che fi fiende per 20.n1. 
fino al Mar nero,dovc fu porta la colon- 
na di Pompeo, ch'oggidi non è in piedi, 
ma si bene fm; Tu rati alberi al lido del 
Mare. 

Rivolgendo pofeia lo fguardo ali'i- 
ftelfa Europa ( che per la tortuofitd del 
canale iembra unita all'Afia ) bellirtìmo 
egli fi è il vedere molti , e diverfi ben’a- 
bitati luoghi, fiutati cosi fopra colli, co- 
me nelle pianure, e valli . Il primo , che 
fi para dinanzi a gli occhi, è Bilcitafi; poi 
i Cafali, e Città diòondach, Topanà, 
Galata, Pera, A/acapfi,Carachioy, Caf- 
fun ba fsà, Tarfana, Divanana, e Àfcuy ? 
oltre la magnificenza di più palagi, u 
giardini di Bafsà,e Grandi del Paefc,sui 
colli, ed alia riva dell'iftelTo picciolo ca- 
nale edificati . Quindi c che, venendo 
dal Mare, rocchio è quafi rapito in ertali 

di 
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da tante profpcttive, nè sa rifolverfi ove 
debba fermarli ; perche quanto più il le- 
gno su Tonde s’avanza, altrettanto fi niu. 
tano le fcene , e fi veggono nuove appa- 
renze. 

Tenendo Galata luogo di Borgo di 
Coftantinopoli (non effendo diftante che 
. mezzo miglio , quanto è largo il piccio- 
lo canale) non dee feompagnarfi daila__» 
tua Metropoli . Quella Città , lungo 
tempo polfeduta dalla Repubblica di 
Genova , tiene ottime fabbriche nel cir- 
cuito di due miglia , che fi llendono lo 
fuc mura . Il fuo fito partecipa del pia- 
no , e del monte , fopra la cui lòmmità 
è una ben forte, ed alta Torre;col mezzo 
della quale la Repubblica mantenne ot- 
to anni la Città ; onde fi veggono anco- 
ra le fue armi su le mura . La maggior 
parte de'Franchi abita nella medcfima_* 
Città, e ’1 di più in Pera ; per gli quali at- 
tendono aldivin culto i PP.Gefuiri,Do- 
menicani, Cappuccini,e Conventuali di 
S.Francefco , con cui abita il Patriarca.» 
Cattolico; e la loro Chiefaè parrocchia- 
le, come anche quella di S.Domenico. 

Pera è fituata lungo il picciolo monte 
congiunto a Galata,non avendo che po- 
ca larghezza in feofeefo . Qmvi abitano 
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gli Ambafciadori de'Principi Criftianl; 
come dell’Imperadore , del Re di Fran- 
cia, d'Inghilterra, della Repubblica di 
Venetia, e di Olanda: e vi fono altri C 5 - 
venti , uno di Cappuccini Francelì den- 
tro il palagio di Francia * l'altro de'Padri 
Oflfervanti di Terra Santa, e Riformati,i 
qiiali amminiftrano i Sacramenti indiffe- . 
rentemente come gli altri , fenza fepara- 
zione di quartiere , e giuridizione, ma_» i 
ad elezione di chi gli chiama . Benché il 
luogo fia aperto, vi fono buone cafe , lo 
quali per lo (ito eminente godono la_» , 
miglior villa delMondo fopra Coftanti- 
nopoli,c contrade nominate. 

Il giorno di Martedì 12. vi falli a ve- 
dere girare iDervis, e vi trovai due Padri 
Gcfuiti Franccfi , ch’avevano la medefi- 
macuriolità . Seguì il ballo nella ftefla 
maniera d'Adrianopoli 5 onde non ferve 
qui farne nuova deferizione.* 

Mercordì 1 pallai in barca per lo ca- 
napa veder Paltro Convento di altri 
Dcrvis pollo nel Cafale di Bifcitalì; dove 
vidi un limile ballo,in una famofa came- 
ra dipinta, prcfiTo al lido del canale. Ve- 
dendo un Turco, che mi rìdeva di quel- 
la pazzia, mi difle : quella è come la di- 
fciplina, che fanno i Religiofì vollri. 

Nel 
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Nel ritorno trovai, fulla fine del detto 
Cafalc,un fuperbo palagio vicino al lido* 
col tetto coperto tutto di piombo, e con 
villofe loggie fui mare. Quivi vicino er* 
anche un ferraglio del G. Signor e,fabbri« 
caro per Sultan Memet , il quale vi venir 
va alle volte a diporto ; però non abitan- 
dovi di prefente nifluno della Corte , va 
in ruina . Entratovi , trovai lungo il ca* 
naie una confufione di molti apparta- 
méti buona partedi legno, e lenza verur 
na architettura , ed ordine ; pochi palli 
lontano v’è un gran giardino fenza mu- 
ra ; e più fopra un bei palco da ciprefli 
circondato, con una loggia nel mezzo. M 
Finito ch’ebbi di vedere quello Cafa- 
le,pafiài nell'altro detto Fondocli , che non. 
ha nelfuna magnificenzaifebbene le cale, 
che fono lungo il canale, godano della di 
lui vifta,e della comodità della pefeagio- 
ne,dicui abbòda molto tutto qucltrattoj 
onde è che tanto a vii prezzo è il pefee in- 
Cofiàtinopo;i,che fi còpra il Tonnoichc 
fi truova in tutto Tanno ) a un grano la_» 
libra della moneta di Napoli ; e un’an- 
guilla di otto libre di pefo fi averi per 
tre carlini ; e per cinque tornei! cento 
grofle oftrichc} non facendo i Turchi 
gran cafo del pefee . Da quello Calalo 
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feguitando a camminar per terra (per of- 
ferii ingroflfato il canale) entrai nel Cafa- 
Je, e quartiere di Topanà, dove fi fondo- 
no i cannoni. Avanti TArfenale era una_» 
fmifurata colubrina lunga 30. palmi , c 
molti cannoni? fra’quali uno, che in un'i- 
ftefl'o tempo per tre bocche tirava trt* 
palle. Continuando il cammino a piedi 
per J'ifteffa riva, entrai al cader del Sole 
nel borgo, o Città di Galata, avendo fat- 
to da tre miglia per terra. 

> . - . 

CAPITOLO SESTO. 

• 

Si deferirono Santa Sofia, ed altre Imperiali 
Mofcbee , come anche ciò che di /ingoiare 
. fi vede in Co[lantinopoh . 

P Refa una barca , c un Giudeo che.» 

mi fervifle d*Intcrprete,paflai il Gio- 
vedì 14. in Coftantinopoli a vedero 
S. Sofia . Queftafuperba fabbrica non è 
che parte d’una più grande, che fu prin- 
cipiata da Giuftino,e terminata per Giu- 
ftiniano Imperadori d’Oriente, che la»» 
confecrarono fotto il titolo d’*jgbia So • 
firn» I Turchi ne hanno diftrutta gran 
parte, e conferva to folamcntc il Duomo, 
ch’è il cuore dell’amica Chiefa. 

I) 1 
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II diametro di quello Duomo è di cir- 
ca 1 1 7. piedi . La Mofchea è circondata 
da due ordini di gallerie, o piani, ogn’u- 
no foftenuto da più colonne. Sopra_^ 
quattro pilaftri coperti di marmo, e ben 
grofli è fondata la gran cupola, con ma- 
ravigliali archi; fra gii fpazj de'qtiali per 
ambii lati fono quattro magnifiche co- 
iòne di marmo, ed altre due più dietro. A 
capo, e a piedi delia Mofchea fono quat- 
tro altri pilaltri con alte volte , che ren- 
dono la medefima a tre ale; quali vol- 
te, c parte del gran corpo della Mofchea 
è di Mofaico, che quantùque il tèpo,cIa 
mano Turchefca il rutto abbian rovina- 
to, non lafcia però detenere molte figu- 
re fatte in tempo de’Greci . Il pavimen- 
to è di marmo, come anche il pergamo 
a Jiniftra d’una mezza Tribuna, fdnnata 
dall’altar maggiore ( per e/jplicarmi me- 
glio co’termini £nropei);olrre le riferite 
colonne, fra gli fpazj ve ne fono fei per 
ogni lato ben grandi, per foftencrc il pri- 
mo piano, che gira come il fecondo all'- 
intorno . A delira della nicchia v’è un-> 
buon palchetto, dove entra il G. Signore 
per una fca 1 a feg reta . Hanno i Turchi 
particolar venerazione a quella Mo- 
fchea, acagiond’una pietra, che vi con- 
iare l. V fcr- 
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fervano, fopra la quale dicono , che Ia_* 
Beatittìraa Vergine lavava i panni al 
Bambino G i s s ù . Fan vedere ancora.* 
unafepoltura, che dicono efler dell’Im- 
pcrador Coftantino . Da per tutto lòno 
«noltiflìme iampanc appefe. 

Dati dieci para all’ Imam o Prete , mi 
permife difalire nel primo piano(per una 
ipaziofa fcala a volta,e laftricata di mar- 
mi) dove trovai fette grandi fpazj a din- 
torno, come fette cappelle; perocché da 
ogni lato fono tre volte,che lafciano gra 
fpazio fra il muro, e la galleria. Le colon- 
ne verfo la parte intcriore fono cinqpo 
per ogni volta , di marmo verde ferpen- 
tino; e quattro di bianco più grotte dalla 
parte del muro per amendue i lati ; c a 
piedi della Mofchea, fopra la porta mag- 
giorc(che fa la fettima volta, o cappella) 
fono altre quattro di ferpentino ; ftcchè 
in tutto fanno J4. di marmo ferpentino, 
c 24. di bianco, fituate fopra il piano 
delle volte delle colonne dibatto. Lo 
volte della galleria fono anche a Mofai- 
co; però da'Turchi fono flati tutti rotti, 
e sfigurati i volti decanti, e degli Ange- 
li; riempédo poi quei luoghi di colori, c 
facendovi fcrivere fopra il nome di Dio 
in carattere Arabico . 11 pavimento del- 
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ia mcdefima, come anche ]e mura , e pi* 
Jaftri fono tutti coperti di buon marmo. 
Mi fece vedere il Turco nello fletto luo- 
go a fìniftra una profondi flimafepol tu- 
ra, nella quale mi ditte , che fi fotterra- 
vano i Turchi . 

S'entra in quetto|famofo Tempio per 
due lunghe voltc:la prima tiene due por- 
te alfe (tremi tà , e quattro nel mezzo* la 
feconda ( ch'è fatta a Mofaico) ne tiene 
cinque in fronte,educ a'fianchi. Entran- 
doli in quella feconda fi veggono nove 
porte , di cui quella di mezzo è di bron- 
zo; le due a'iati fono aperte , e l'aJtre fei 
reftano ferrate* di maniera tale, che elle- 
no occupano quali tutto un lato del 
quadro della Mofchca. Sopra della por- 
ta di bronzo,il Turco che veniva meco, 
fece ©flervarmi una Colomba ( {imbolo 
dello Spirito Santo)cd un'altra figura di 
Santo, fatte a Mofaico mezzo cancellate 
dalla barbarie dc‘Maomettani;oltre que- 
lle nove porte, negli altri lati ne fono 
quattro; e dietro la nicchia, o aitar mag- 
giore due altre, dirimpetto la porta-» 
grande del Serraglio. 

Si vedono eziandio a gli angoli di 
quello edificio quattro Minare , o 
Torri con balconi all'intorno,dondcj 

y 2 van- 
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vanno cinque volte il giorno i Muezini* 
a chiamare a determinate ore i Turchi 
al Naama, o orazione . Avanti la faccia- 
ta è un portico, dove fi pongono Je don- 
ne Maomettane alduna fiata per fare le 
loro preghiere . In fine La fabbrica è si 
prodigiofa ,edi si larghe mura , cho 
fembra fatta più tolto per Fortezza, che 
per Chiefa . 

Oltre le abitazioni dell’Imam, che fo- 
no nel circuito della medefimaMofchea, 
Vi fono feparati dal corpo della ficlTaJ,, 
dal lato finiftro,i fepolcri di più Sultani, 
per lungo la piazzaìcrrata . Il primo è 
di Memet ; il fecondo di Selim ; il terzo 
d* Amuratj il quarto de’fuoi figliuoli,che 
furono da 1 20. e*l quinto, più attaccato 
alla Mofchea , è de’Snltani Multafà , o 
Ibraim. Quelli fepolcri fono fatti in for- 
ma di cupole, di fuori coperte di piom- 
bo^ di détro dipinte all'ufo del pacfejfic- 
come le pareti di fuori incrullate di mar- 
mo ordinario, edi dentro di più fino, o 
di porcellana . Per terra fono buoni tap- 
peti^ per ogni fepolcro due gran torchi 
che peferano da treceto libre di cera l’u- 
no,cò un gran Turbate fopra.Ne’mede- 
fimi fono fepelliti le mogli, figli,e fratel- 
li* le tombe peròde’Sultani, esulta- 
ne 
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ile fono più grandi di quelle de’ figliuoli, 
chenonhan turbante al di fopra . In_> 
tutti quelli fepolcri vi fi afliftono Imam, 
o Preti percuftodia. 

Notai unacofafpeziale in S. Sofia-*,’ 
cd è, che nell’ altre Mofchee non per- j 
mettono l’ingreflò alle donne , cd ivi 
quando non volefi'ero orare dal portico, 
le lafciano entrar dentro. 

Venerdi 1 $ .andai a vedere la Mofchea 
di Sultan Hamet , polla nell’Atmedan, o 
piazza de’cavalli . JElla nella bellezza fu- 
pera S. Sofia , (ebbene non è tanto gran- 
de ; e fi feorge non eflfervi (lato rifpar- 
miato danaio . La cupola maggiore-» 
della Mofchea (perocché tutte fono fat- 
te dell’ifteflfa forma) è foftenuta da quat- 
tro grotti pilaftri rotondi, coperti di fino, 
marmo di più colori, che fanno vaga ve- 
duta; e quattro altri più piccioli lòno a.* 
quattro angoli . Allato de’pilaftri fono 
ben grotte colonne (oltre le picciole) pa- 
rimente di marmo , che foftengono una 
vaga loggia, che gira all’intorno. Il pavi- 
mento è laftricato di buon marmo, e co- 
perto di buoni tappeti 1 e per tutto fono 
appefe lampane,con altri lavori di cti- 
ftallo colorito, per ornamento del luo- 
£0. V’è nell’eftrcmo un gran palchct- 
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to di marmo fino , ed a finiftra un per- 
gamo dello IteOfo . S’entra alla medefì- 
ma da trede'Iati,per tre porte di bronzo 
aliai ben fatte . I a prima piazza è ferra- 
ta da marmi ordinarie vi s’entra per più 
porte con fcale di ferro. Da ambi i lati 
citerióri della Mofchea fono due log- 
gieabèllitedi più ccnrfnaja di colonnet- 
te , degne d’efler riguardate da’curiofi; e 
per lungo molti fonti per lo lavacro de* 
Turchi , che credono in tal guifa purga- 
re il corpo, c l’anima dall’immondizic. 

• Dalla prima s’entra eziandio per tro 
porte, alla feconda piaz2a,o cortile.Sono 
a’iati 20. colonne di marmo, che foften- 
gono le volte di 20. cupole coperte di 
piombo j il pavimento è tutto Jaftricato 
di marmo*con una gran fonte nel mez- 
zo; fei altre cupole ben fatte , c dorate^ 
neli’eftremitàjli veggono a’fianchi delia 
A1ofchea,trc pcrciafchcduno. In tutte 
quelle Mofchee di Collantinopoli , c di 
Adrianopoli , oltre gli appartamenti de* 
Minillri, ve ne fono altri per abitàzioni 
de’poveri, che ivi fono iftruiti alla virtù* 
ed alimentati dalle rendite delle mede- 
fima. 

li Sabato 16. vicino S.Sofia vidi in un 
luogo ferrati più leoni* tigri* lupi * e vol- 
pi» 
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pi , che fi moftrano pagado pochi pari. 

Paflai pofcia a vedere l’Atmcdan , o 
Piazza de'cavalli,dovc s’cfercitanoifol- 
dati ; detta cosi , per efiervi fiato l'antico 
Ippodromo nel tempo degl'Imperadori 
d’Oriente - Vi fi veggono nel mezzo 
fidi nel fuolo tre ferpenti di bronzo avvi- 
ticchiati , con le tre bocche aperte nell*- 
cftremità 5 lavoro ben fatto in tempo de' 
Criftiani,del quale più favole narrano gli 
Scrittori . Più fotto v'è una lunga agu- 
glia di fabbrica confumata quali dal 
tempore dall’altio lato una piramide po- 
fta fopra quattro pilaftri di bronzo ro- 
tondi, ed alti un palmo, su d’un grato 
piedcfiallo, fatto d'un pezzo di marmo 
quadrato, e fcritto d’ogn’intorno di let- 
tere Latine, e Greche 5 però appena fe-> 
ne polfono leggere tre verfi latini, per 
effer fepellito. buona parte nel terreno » 
e fono del tenor Tegnente ; 

Diffidili quondam Dominis parere ferenti 
J uffus, & exùnttis palma portare tyrannìfji 
Omnia Theodofìo ceduntjfubolique perenni . 
Onde fi comprende efier fiata eretta 
in onor di TeodofioImperadore,che fi 
vede fcolpito nell'alto ; e ciò per l'unio- 
ne delle Chiefe Latina, e Greca feguita^» 
in Tuo tempo . Ella non è cosi alta , nò 

y 4 gran- 
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grande come le Piramidi di Cleopatra^ 
in Aleflfandria ; poiché il piede non fard 
fei palmi in quadro, e l’aguglia 50. d'al- 
tezza: c ben vero però, che tiene gl'iftef- 
fi geroglifici e caratteri, di quella della»* 
Alareria del giardino del Balfamo vici- 
no il Cairo. 

Vicino l’iftefla Piazza è il fepolcro 
d’Hamet, e Tuoi figli, fatto nell’iftcfla»* 
maniera, che gli altri defcrittijcioè den- 
tro, e fuori coperto di marmi, e’1 pavi- 
mento di tappeti. 

Andai per curiofità nel Jaffir- Bazar, 
per vedere il mercato degli fchiavi.Que. 
fio è un luogo ferrato, con più alberi 
nel mezzo, e molte loggie , o gallerio 
all’intorno, fotto le quali fono i mercan- 
ti, c gli fchiavi . Il modo di vendergli è 
ftravagantej perocché» fatta prima una»* 
preghiera per lo G. Signore, i venditori 
tengono per l'eftremità d’un moccichi* 
no lo fchiavo, o fchiava, che haflì a ven- 
dere 5 e dall’altro lato il fcnfale, che va 
bandendo il prezzo , che fe ne vuole; nel 
qual mentre chi ha voglia di comperare, 
gli fcuopre il volto , e lo tocca in variti 
. parti del corpo, per vedere le ha qualche 
«iifèttoj nella maniera iftdTa,che fi com- 
prano gli afini, e’ cavalli. . 

Paf- 
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Paffai quindi a vedere il Bifciften, luo- 
go coperto, con molte ricche botteghe, 
dove fi vendono le cole più preziofe per 
vcftire, ed armare un Cavaliere ; como 
anche per ornare un cavalloteflcndo tut- 
te le armi indorate , e gli arnefi ricama-, 
ti , e coperti di gioje . La volta è foftenu, 
ta da otto pilaftri, lafciando nel mezzo 
tre lunghe ftrade in Croce in cui fi en- 
tra per quattro porte a’ lati . Non lungi 
dal medefimo è il Sarfcì, dove fono ftra- 
de coperte di tavolò , con buone botte- 
ghe , in cui fi truova qualùnque cofa fi 
defidera. 

Nel ritorno pattai per Io Validaxan_ 5 , 
che c una gran piazza ferrata , ali’ intor- 
no della quale, tanto nel primo piano, 
quanto nel fecondo più alto , fono varie 
botteghe . La fabbrica fu con gran fpefa 
fatta fare dalla madre di Mahomet IV. 
ed allignatane la rendita per manteni- 
mento della Mofchea dalla medcfima_> 
edificata. 

Prima d'imbarcarmi , e ritornare a 
Galata , vidi alla riva del canale il Iani- 
farfei 5 edificio ove (ono due gran volte, 
in una delle quali fono a’ lati vario 
botteghe di droghe , e nell’altra di lini. 
5iuefto c il primo luogo della Città, ove 
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fuolc attaccarli la pelle, per eflervi umi- 
dità grande, e poco buona aria, a cagion 
delle droghe; come lì è Ipcrìmenrato 
ne* contagi palTati. 

Sentita laMefla Domenica 17. andai 
di nuovo in Coftantinopoli a vedere la_> 
mentovata Mofchea della Sultana Vali- 
da madre del regnante Imperadore , e di 
Mahomet IV. Vedelì nella prima piazza 
il fepolcro della medclima , e de’ fuoi fi- 
gliuoli , trafportati quivi da Adria, 
nopoli . La cupola dell* ifteffa è lo- 
flenuta da quattro pilaftri, fra gli fpazj 
de* quali fono colonne di marmo per 
lungo ben di fpofte, c tutte le mura co. 
perte di porcellana, c di marmo. Per lot- 
to le volte può andarli all’intorno di 
tutta la Mofchea; negli angoli della qua- 
le fi veggono altre mezze cupole bea» 
fatte . Per dirla in uno , non hà l'occhio 
che defiderar di meglio , per la fimme- 
tria , e ricchezza : sì per gli marmi, do' 
quali è laftricato il pavimento , e poi co- 
perto di buoni tappeti peonie per le ric- 
che lampane appefe nel mezzo. Vi è nel- 
la fine un buon palco di marmo per lo 
Sultano , il quale Tuoi pattarvi per una.» 
famofa fcala , e loggia coperta porto» 
dentro la prima piazza , e per dietro la^ 

Mo : 
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Mofchea. A fini lira della nicchia fi vede 
un pergamo parimente di marmo,comc 
anche una bèlli (lima galleria all’intorno 
di vaghe colonne abbellita. 

Nella prima piazza ferrata fono mol- 
te abitazioni per gl’ Imam o Preti, che 
fervono nel Tempio 3 con fontane, ed 
alberi nel mezzo * S’entra per tre porte, 
da quella prima alla feconda piazza o 
chioftro , in cui fono all’intorno 20. co* 
lonne di buoni marmi ; e circa 28.cupo- 
le di piombo da tutti e quattro i lati'. La 
Mofchea ha ne* tre lati tre porte lavora- 
te di bronzo, e due belle ed alte Torri 
dorate nell’cftremirà . 

La mattina del Lunedi 1 8. fui a vede- 
re il quartier vecchio, e corpo di guar- 
dia de* Giannizzeri, detto Efquiodaiar, 
che lignifica vecchia cafa . Quella è una 
fabbrica ferrata d’alte muraglie, dentro 
le quali fono gli appartamenti, c camere 
per gli Giannizzeri , e loro ufficiali , ca- 
paci di migliaia di perfone .Vie una gra 
piazza nel mezzo , con molte fontane^ 
per ufo de* medefimi . Hanno coftoro 
un’altro quartiere, detto Gncgni-odaì-, 
o nuova cafa > dove parimente allog- 
giano . 

Entrai dopo a vedere la Mofchea dclt 
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la Solimanìa, fatta fabbricare da Solima 
no ; la più bella certamente di tutte lo * 
vedute, con quattro leggiadre Torri ne- 
gli angoli citeriori. S'entra primierame- 
te in una gran piazza ferrata, e da quella 
per tre porte fi patta nella feconda , nella 
quale fono da 24. ben grotte colonne di 
marmo mifchio , che foftengono lo 
Joggie,e 28. cupolette coperte di piom-' * 
bo. Il pavimento è coperto di marmi, 
con una fontana nel mezzo, comporta-» 
di’ lèi colonne deil’irteflò marmo . Alla-» 
Mofchca poi fi entra per una porta , che 
riguarda la fecoftda piazza,e per quattro 
da ambi i lati. Sopra quattro pilaftri (fic- 
come in tutte le altre ) è foftenuta la gra 
cupola, che da capo , e da piedi della-» 
nicchia confina con due altre mezze. Da 
amendue i lati della fletta , ne fono 
cinque per parte , con quattro ben grò fi- 
fe colonne di marmo,alte fopra cinqua* 
ta palmi . 

Dal Iato deliro è un ben lavorato pal- 
chetto di marmo per lo Gran Signoro, 

. foftenuro da fei colonne . A finiftra vidi 
il pergamo, ed un’altro palchetto di mar- 
mo feoperto, per le cerimonie della Mo. 
fchea . Il pavimento è tutto coperto di 
fini tappeti , ed illuminato di lampano. 
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Una bella loggia di buoni marmi orna.» 
ambi i Iati del Tempio ; dietro al quale-* 
dalla parte della nicchia vi è una cappel- 
la rotonda , fregiata di buoni marmi , e 
di buoni tappeti coperto il pavimento, 
col fepolcro di Solimano , e di altri fuoi 
congionti . Una colonnata di fine pietre 
fi vede nell'intcriore della cappella , fic- 
come nell’efteriore una balauftrata . So- 
no > come altrove dilli , le tombe coper- 
te di drappi di feta con turbanti l'opra , e 
due gran torchi a’iati. Ivi da preflb è 
un’altra cupola di più ordinaria (bruttu- 
ra, con alcune tombe 'dell’ ideila ma- 
niera_»* 

Pallai nel ritorno alla Mofchea di Sul- 
tan Bayazet . La prima piazza di leic 
grande con tre porte i la feconda (dove 
fono otto alti cipreflì ) tiene all’intorno 
20. colonne di marmo mifchio,cd otto 
altre fono nel mezzo, che lodengono il, 
cielo d’una fontana : cuoprono le galle- 
rie , e* corridori per gli lati dcll’iftefliL*, 
24. cupole di piombo. S’entra quindi 
nella Mofchea per tre porte da un iato, 
e per due da un’altro. Sopra quattro ben 
groffi pilaftri s’innalza la gran cupola , a 
cui ne confinano due altre mezze. Negli , 
eftremi fi veggono quattro altre cupole, 

tutte 
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tutte imbiancate al di dentro , ed orna- 
te di caratteri Arabici . A finiftra della.» 
nicchia,prdfo al pergamovi,è unpafeo 
per io Gran Signore, foftenuro da fei co- 
lonne ; ed un’altro più fono per le folen- 
nità della Mofchca, la quale per quella^ 
parte fi dilata in due braccia . In iomma 
(per non dar più noia al lettore ) vi 
fono afimlglianza di tutte l’altre Mo- i 
fchee , e tapperi per terra , e lampane ap- 
pefe, e le Torri negli angoli, per chiama- 
re il popolo . Il fcpolcro bensì del Sulta- 
no Bayazet fi vede apparte in una cap- 
pella rotonda coperta di marmi per den- 
tro, e fuori ; con tutti gii ornamenti,che 
abbiamo descritti negli altri fepolcri Im- 
periali • 

L’andare poi a Coftantinopoli m*enL> 
di grandiflìmo pericolo , per eflervi un 
Caimecan, o Governadorc molto nemi- 
co de* Cattolici . Egli avea fatto dare a 
una Francete da 50. balconate , perche-» 
portava le papucci , o i'carpe gialle-»; 
avendo egli vietato a* Franchi di andar 
vediti alla Turchefca: ed a un povero 
Greco altresì , perche portava un fiafeo 
di vino . Facea un governo così rigoro- 
fo,cdifintercflTato(afpirando alla cari- 
ca di Gran Vifir ) che non curava d i nef- 

funo» 
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funo , ncttampoco degli Ambafeiadori 
delle Corone , a’ quali avea fatto inten- 
dere, che avrebbe gaftigato ogni mini- 
mo fallo della lor famiglia . In particola- 
re l’ A mbafeiador d’Olanda , ch'è molto 
inchinato alla caccia de’ faggiani ( che_> 
fono in Belgrado , fei miglia dittante^) 
fu avvertitole fe vi ritornava più,quc- 
gli lo farebbe impiccare avanti la porta; 
lo predicavano perciò per lo più terribi- 
le uomo, che fufle al Mondo. Or’iopcr 
si fatta cagione pre gai il Confolo di Fra- 
eia mi dalle qualche Giannizzero per ac- 
compagnarmi : ma egli ricusò, dicendo, 
che l’avria pollo a mal partito; perche il 
Caimecan avrebbe oftefa la nazione co 
qualche affronto, che i ' jeffeafareje 
che faceffi a meno di andar a Coftàtino- 
poli,perchc séza dubbio farei dato carce- 
rato . Nulla però di manco , andando io 
camminando il Mondo per vedere, non 
mi pareva di dovere lafciare una delle,* 
prime Città d’Europa ; onde nulla curi- 
do de’ fuoi avvertimenti , con tutta Ja_* 
vicinanza del periglio , andava ogni 
giorno in Coftantinopoli. 

L’Ambafciadore però di Francia at- 
tualmente lì affaticava, a far privare il 
Caimecan della carica ; ma vi ritrovava 

dìffi- 
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diffìcultà , per eflfer quegli protetto dal- 
la Sultana, e dal Capo degli Eunuchi ne- 
ri 5 benché nemico del G.Vifir, i di cui 
ordini poco ubbidiva . Lo chiamavano 
Calolicos , che vuol dire noce bagnata; 
foprannome poftogli da Mahemct IV. 
mentre ferviva di Baltagi dentro il fer- 
raglie , perche andava bene a cavallo. 

Il Martedì 19. prefa una barca pattai 
in Alia per un canale largo due miglia, 
che corre dal Mar nero verfo i Dardanel- 
li 5 e poli piede fui terreno di Scutarcr. 
Quello è un gra Cafale aperto, pollo par- 
te lui piano » e parte fui colle , però alfa i 
deliziofo, particolarmente in Eftate,a ca- 
gion delle verdure , e buoni alberi frut- 
tiferi , che vi fono. Ha buoni Bazar lun- 
go il piano. 

Andai pofeia a vedere la Torre di 
Leandro, detta in lingua Turchcfca Chi- 
fculasì , polla in mezzo del canale, lò- 
pra uno fcoglio piano di cento palmi in 
quadro? che con elfer si picciola , e in 
mezzo il Mare, tiene acqua dolce.Quivi 
effóndo entrato non trovai cofa da nota- . 
re , ma folo poche petricrc , ed otto pez- 
zi d’artiglieria a fior d’acqua. E* nomata 
favolofamcte così da’Turchi perla pri- 
gionia d’Hero amata da Leandro , cho 

dal 
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dal lago , dove oggidi è ilferraglio, vi 
andava a nuoto la notte , per parlare alla 
/uà cara; però per l’autorità de’noftri 
Poeti , particolarmente di Ovidio , ciò 
è feguitone’ Cafìelli di Sefto,ed Abido. 

!Nel ritorno la forza della corrente ci 
trafle vicino la punta del Serraglio ; on- 
de ce ne ritornammo per quel iato del 
canale. 

Il Mercordì 20. andai nella piazza di 
Auret-Bazar, a vedere la colonna bo- 
riata , eretta in onore degl’Imperadori 
Arcadio , ed Onorio ; il fuo piedcftallo M r .s p0 n.at» 
è d'otto pezzi di marmo , oltre la bafej Jj°* 
più grande quadrata : la colonna fivèXcoft”! 
compone di più pezzi , in cui fono tIuo r* c>I ‘^ 
intagliate picciole figure di mezzo 
rilievo , che mi parca , che dinotafife- 
ro un Trionfo ; effendo limile al lavo- 
ro della colonna Trajana di Romaj ; 
ben vero ella è andata quali tutta in.» 
rovina , ed acciò non cada, l’hanno cir- 
condata di tre cerchi di ferro. Per den- 
tro è vuota , e vi fi montava lino alia ci- 
ma per una fcala a lumaca; vedendoli 
una porta al piede , c un' altra picciola»» 
fopra del primo capitello , per cui potea 
palleggiarli all’intorno. Dodici palmi 
più in fu è un’altro capitello, dove ta- 
rme /. X* mina 
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' mina la colonna. Volendo entrarvi den- 
tro, trovai la fcala ferrata da molte pie- 
tre : nemmeno potei mifurarne l’altezza 
perla gelofia de’ Turchi, e rigore del 
Caimecan ; però giudico, che poco più 
o meno, farà alta 147. piedi, come anche 
nota Pietro Giglio . Pallai di là a vede- 
re l’Aquidotto, detto Chemcr.Egliè 
lungo circa mezzo miglio, fabbricato 
con molte arcate di mattoni, alle volto 
unafopra l'altra, per lo livello dell’ac- 
qua. Mi dlflero, che fuori della Città a 
tre ore di cammino nel luogo, che dico- 
no Antechemer, vi fia maggior nume- 
ro di arcate di miglior qualità , e gran- 
dezza . 

Giovedì 21. andai a vedere la Mofchea 
di Mamet, che poco, o nulla ha di vario 
dalle altre nella Bruttura ; e perciò trala- 
fcio di parlarne più per minuto . Dietro 
la Mofchea , in una cappella rotonda or- 
dinaria , è la tomba del Sultan Mamet 
Fondatore del Tempio. 

Tutto il cammino che feci quella mat- 
tina, fu per dentro piazze, e cafe confu- 
mate dall'ultimo incendio, che ha obbli- 
gato i Turchi ad abitare in barracche di 
legno,dal luogo detto Arctet-Bazar fino 
a Olimelo Mofchea di Mamet . Lungo 
^ - i{ 
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il canale per più miglia nò fi vedeano che 
còpafiìonevoii veftigia del fuoco , come 
anche nei iuogo detto di Zughure-y uch- 
fei, in cui fi travagliava alla riparazione. 

Dopo definare fui nei Visir - Xan_-. 

Quella è una fabbrica grande in quadro. 

In cui nel piano di fotto , c di fopra fono 
botteghe , dove fi ftampano tele. 

Vicino al medefimo fi vede una colo- ' 
na di più pezzi di marmo rodo , alta da 
60. palmi , fopra di cui Coftantino fece 
porre la fila ftatua , che col tempo poi 
cadde . I Crifiiani la dicono bruciata , e 
i Greci Declitufc:ilfuopiedcfialloè fer- 
rato intorno da mura ; e le lettere Gre- 
che, che fono /òpra il fuo capitello fan_» 
teftimonianza efler fiata eretta nel 440. 

Peraltro fià confumata dal tépo, e per 
non farla cadere, l’hanno fortificata con 
dodcci cerchi di ferro . V’ha di fingolare 
più deU’altre colonne, che vi fono intor- 
no otto cordoni lavorati per tutta la fua 
altezza . 

Me ne andai dopo all’ Atmeidan o Ip- » 

podrommo, per vedere il fcrraglio,o pa- 
lagio , che facea fabbricare Ibraim Baisi 
Genero , e favorito delPlmpcrador Soli- 
manoII.ovemi dicono , che fiano fei 
cento camere, le quali non potei ricono- 

X > iccre 
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fcere per non permettere l’ingreflfo. E' 
Etilato fopra un lato di detta piazza , che 
ferve nelle felle pubbliche (per gli com- 
battimenti , e giuochi nella circonci {io- 
ne de' Principi Ottomani ) onde il Gran 
Signore viene in tal palagio a vederle. 

Venerdì 22. fentita la Melfa di buon'- 
ora , palfai in Coftantinopoli per vedere 
il circuito delle fue mura. Cominciando 
adunque dalla parte del canale, ed ufeen- 
do perla porta di Egrì-capsì (che lignifi- 
ca porta nera)andai verfo quella di Aye- 
vafifare-capsì , bagnata dal canale : indi 
ritornato indietro per la parte di terrai, 
andai attorno le mura per una ftrada Ja- 
ftricata di felici , che le circonda . Pallate 
da quella parte cinque porte, vidi vicino 
quella d'Adrianopoli,detta Edrine-capsì, 
il luogo, dove i Turchi fecero la breccia: 
c*l muro , per dove entrarono, e prefero 
la Città . incontrandomi col canaio 
grande, che alla punta del fcrraglio llen- 
de un picciolo braccio , rientrai per la 
fettima porta, nomata Yediculà , o delle 
fette Torri $ non clìendovene più dalla 
parte di terra. 

Il luogo propriamente detto delle fet- 
te Torri fi vede poco lungi, e ferve di 
carcere ne' deltoidi Stato a'Grandi della 

Porta, 
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Porta , che il Sultano non vuol far mo- 
rire; e per quelli , che fono in ortaggio* 
JEbbi la curiofità d'entrare nel primo 
cortile ; e per quanto potei oflervare , è 
come un Cartello quadrato , con fetto 
Torri dentro, coperte di piombo , in cui 
fono buoni appartamenti per gli prigio- 
nieri . L'aria è molto fana, ed ottima»» 
per vivervi fenza malinconia . Nella l'e- 
dizione del 1648. lafoldatefca irritata»» 
contro il Sultano Ibraim , lo trafile dal 
ferraglio alle fette Torri, eflrangolollo* 
Il Sultano Ofman mori nella medefima, 
con l’iftefifp genere di morte, nel 1622. 
per un confinale tumulto* 

Si curtodifcono oltreacciò detro que- 
lle fette Torri le rendite delle JMofchee, 
che fono di confidcrazionc; eflendovene 
alcuna , che tiene più di cento mila feudi 
di entrata . Si conferva quello Tcforo 
a far la guerra perdifefa della lor legge 
contro i Criftiani ; nè avriano ardire i 
Turchi impiegarlo per altri ufi . Per ia_> 
parte di fuori, fra due Torri, vidi una 
porta (però ferrata ) allato della quale in 
marmo erano fcolpiti Angeli , e figuro 
di Santi di mezzo rilievo , che danno a 
dividere erter fiata fatta in tempo, cho 
dominavano j Criftianlw 

X 3 Le 

. .ri .*5 . A 



* 


DelGeMELLI? ’j 2 J 

penale abitazione filile vicino S. Sofia , 1 
ove fi veggono reliquie di colonne , e di 
marmi fparfe per lo giardino dei ferra- 
glio. In quello palagio di Coflantino mi 
riferirono , che fette anni fono un gio- 
vane trovò dentro il terreno un diaman- 
te coperto , e lo vendè dodeci grani 
mezzo ( calcolando la moneta Turche- 
fca con la Napoletana ) poi fi rivendè 
quattro carlini# come che era una buo- 
na pietra , andatane la notizia al Sultano 
Rlchemet allora Regnante , lo volle , e 
fattolo lavorare, fi trovò di tal nettezza, 
e grandezza , che fu apprezzato più di 
cento mila feudi . 


Il dopo definarc ritornai inCoftanti- 
nopoli per vedere l’ffqui-Serrav , cioè 
vecchia abitazione. Quello è uri Serra- 
glio Reale, dove fono rinferrate tutte-» 
le donne , che hanno fervito a*, prede- 
ccfiori Sultani (come di fopra fi è detto) 
donde non efeeno fe non maritate con 


qualche Bafsà . B’chiufo quello luogo 
- all'intorno da un muro alto 24.palmi,per 
lo fpazio di due miglia; fra le quali fono 
gii appartamenti , e giardini per diverti- 
mento di quelle Dame. Non vi fi può 


entrar dentro, per efièr guardata la por- 
ta da Giannizzeri , c Glijrigi. 

X* 4 Vi* 

• * 
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Vicino all’Efqui-odolar, o ftrada di 
Cefede-bafci entrai a vedere la Mofchea 
Sccfade-giamisi , fatta per ordine d’un_» 
figlio di Sultano . All’intorno delia me- 
defima è una bella piazza , con più fab- 
briche per ufo degl’imam ; dalla quale.* 
per tre porte fi pafla alla feconda piazza, 
o chiofìro , dove fono all'intorno fedeci 
colonne di marmo , che foftengono 22- 
cupole, coperte aldi fuori di piombo. 
Nel mezzo vi è una bella fontana , il tet- 
to delia quale è foftenuto da colonnet- 
te di marmo. 

Per tre porte fi entra nella Mofchea, 
dove la cupola è fituata fopra quattro 
grotti pilaftri ; nel rimanente, vi fono 
gli (tetti palchi , tappeti , e lampane, che 
nelle altre . Dopo avervi veduto un fe- 
polcro,che mi dificro edere d’Ibraim 
Bafsà ,ufcii fuori 5 e vedendone altri 
per via , la curiofità m’indufle ad en- 
trar di nuovo nella prima piazza? nel- 
la quale ofiervai in una cappella duetó- 
bedi Sultani concgrctti nel turbante^, 
polli fotto dolfelli di fera alla maniera 
Turchefca . Volendo poi ufcir fuori per 
cnrrare negli altri, incontrai uo Gian- 
nizzero , che mi chiamò 3 ma io dub- 
biando di elTer^t ubato, eflendo ikj 

' luo- 
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luogo foli tario, c tenendo addotto 40." 
zecchini,ritornai in dietro di buon palio: 
c feguitandomi quegli in fretta , mi polì 
a fuggire fuori la piazza . Ivi vedendo 
il Giannizzero un fuo compagno, gridò, 
che mi prendere, come in fatti fui arre- 
flato , non avendo ove fcampare . Quelli 
Turchi dopo avermi cercata tutta Ja_* 
perfona, nè trovatovi cofa alcuna , mi 
conduflero nell* Efquì-odalar ivi vicino* 
dove prefentatomi avanti un'uomo(che 
io credei ufficiale ) mi accufarono di 
fpione : ed avendomi quegli interrogato 
inbuon’Italiano,glirifpofi, ch'era per 
curiofità entrato a vedere i fcpolcri.Sog- 
giunfe , che non fi potean vedere per la 
gran fofpizionede’Turchi, pcrò,che per 
all'ora mi feufava come foreftiere, che.» 
non fapeva il coftume del paèfe: ma che 
avverti ffì di non ritornare più in Co- 
flantinopoli , e che di buon pafib paflfaflì 
in Calata; incaricandomi di più, che rin- 
gratiaffi il Turco, che mi riponeva in li- 
bertà . Parve a me di fentire un'Angelo 
Protettore, che mi liberava dalie carce- 
ri 5 e fenza dubbio era qualche rinegato 
Italiano , perche ne parlava meglio di 
me . Ben di fretta adunque me ne ritor- 
nai in Galata, chepeflfcia di non avere 

» a ri- 
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a rivedere per più giorni; tanti pericoli 
porta con feco fra’barbari la curiofità .. 

Ritornando pafiai per io quarticro del 
Fencr, ed entrai nella Chiclà, e cafa del 
Patriarca Greco . La Chiefa è Pretta , e 
bada con cinque arcate per ogni iato, 
che la rendono a tre ale, con poche lam- 
pane d'argento appefe . A finiPra, quat- 
tro gradini alta, è la Sedia Patriarcale ; a 
dePra entrando fi vede un pezzo dclla_> 
colonna di Nopro Signore , alto tre pal- 
mi, cd altrettanto grolla, di color rofiò 
c bianco. 

Il Sabato i mettendo una bella giorna- 
ta, prefi una barca per andare a diporto 
per lo canale . Veramente l’andarvi in_> 
pa Peggio è aPai migliore del Pofilipo di 
Napoli ; poiché fi gode, in tutti i rempi 
dell’anno , e vie miglior veduta per le 
profpcrrivc di CoPantinopoli, di cui ab- 
biam ragionato di /opra . Spalleggiando 
adunque m’innoltrai verfo i villaggi 
d’Afacapfi, Carachioy, Caflùn-bafcià, e 
Tarlena, dove fono le galee . Pollo pie- 
de a terra ebbi la curiofità di vedervi 
fabbricar galeotte , bergamini , ed altri 
legni fotto 14. arcate coperte. V’crano 
cinque galee compite, e tre carene per 
farne altre; oitrn^^i grandi galeotte, che 
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mi ditterò averli a mettere di brieve inJ 
acqua, per fcrvire fui Danubio perlai 
o-uerra d’Ungheria . Ivi da predò era la 
cala del Capitan Bafsà , bagnata per tre 
lati dal canale , e leggiadramente fabbri- 
cata . Si vedeva in appretto su l’eminen- 
za d’un colle (vicino la riva ) il Cafale di 
Divanana . Erano eziandio in quell’ac- 
qua 20. vafcelli da guerra fabbricati nel 
Mar nero, di giuda grandezza, il più 
errando de’quali portava 70.pezzi di can- 
none ; e perche era quel giorno di Ve- 
nerdì , ch’c fedivo fra’Turchi, davano 
tutti con le loro bandiere fpiegate . Per 
Servigio de’medclìmi, c delie galee , lun- 
go iltido fono fopra 40. arcate coperte, 
cd altrettante fcopcrtc,per lommini lira- 
re a'medefimi il bilognevole.E’per altro 
il canale si profondo, che dagli uni, e gli 
altri legni con una tavola fi pone piede a 
terra. 

Continuando il cammino piu avanti 
con la barca, lì vedeva bagnato dal cana- 
le il famofo palagio , e giardino di Ser- 
ray-Badifcia , adorno di molti ordini di 
cipreffi , e di molte gelolie nelle loggie; 
e di tanti vari colori abellito, che sforza 
( per cosi dire) L’occhio a riguardarlo. Si 
Jcorge quindi per ber^i^o fpazio d'a- 
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bitazioni il Cafale d’Afcuy;dove il canai 
le piega a man dritta,rellringédofi verfo 
il fiume.Quindi c, che le tre miglia, che 
contano da Galata fin'a quello Cafale 
per acqua , non folo è un palfeggio fa- 
mofo per la bellezza di quella riva 5 ma 
anche per l’oppolla di Collantinopoli, e 
per le tante cafe notanti su le acque ; 
eziandio fuori la Porta di Jevafferc-capfi, 
efuo borgo Juph . L'acqua a quattro 
miglia da Galata è dolce, acagion del 
fiume, che da Belgrado viene a perderli 
nel canale 5 io nondimeno vedendo pla- 
cido il corfo del medelìmo fiume, feci 
andar avanti la barca , lafciando a delira 
una cafa di legno, affai ben dorata , e di- 
pinta /òpra le acque, per godervi ilfre- 
fco ncll’Ellate, e palpato per fotto un po- 
tè di pietra , a fine di tre altre miglia^, 
giunfi inChitanà. Quello è un luogo 
di poche cafe , però curiofo , a cagiona 
d’una macchina, ch’è fopra il fiume; la_> 
quale piovendoli una ruota , fa che nel 
medelìmo tempo follino cinque manti- 
ci in altrettanti fornelli, a fine di fondere 


il fèrro, che per canali poi entra nelle 
forme delle bombe , che quivi fi fabbri- 


cano per fervigio della guerra . Non po- 
tendo palfare pi^itre per una cafeatjo. 


Digitized by Google 



D el Gemelli. 333 
thè poco più fopra fa il fiume fra lo fco^ 
fcefo de’monti, ritornai in dietro. 

Venne la fera nella noftra ofteria_; 
M f Vitcon mercante Inglefe molto ric- 
co , per cenare , e bevere con noi 5 im- 
perocché quantunque vi fnfTero fei Fra- 
celia tavola, la gara nondimeno , e le_> 
guerre fra le nazioni non deve rompe- 
re il corfo delle amicizie private, fpezial- 
mentc in paefe ftraniero,e barbaro. Ma- 
gio adunque, e beve bene l’Inglefe, e un 
Genovefe fuo compagno,non meno che 
i fei Francefi; a fegno tale , che s*ubbria- 
carono , e fi liniero il volto l’un l'altro 
fenza corrucciarfene . Io non potendo 
tener tefta nel bere con tai nazioni, an- 
dai a dormire, ferrandomi dietro la por- 
ta, che poi vennero per rompere i bac- 
canti; ma trovandola ben ferrata, ebbe- 
ro il travaglio di ritornarfene , f^nza far 
nulla. 

Domenica 24. mi fu riferito,chc l’an- 
tecedente giorno era venuto in Galata il 
Caimecan , ed avea pollo alla galea do- 
dici Greci, ed un Giudeo . Poi andando 
nel Cafale di Carachioy incontrai il fi- 
glio di D.Giufeppe Marchefe Mcflìnc- 
fe, che per vivere facea il mefticre di co- 
prare, e vender vino; l^s^me faceva fuo 
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Padre prima di ritirar*! in Francia , per 
privilegio concedutogli dai G. Signore, 
acciò lì procacciane il vitto. 

S’intefe il Lunedi 25.cheil Caimecan 
di Coftantinopoli era (lato privato della 
carica, dopo tre meli c mezzo d'efcrci- 
zio } e che veniva in Tuo luogoil Baf- 
sà de’Caltelli, mentre egli dovea clTcre_> 
impiegato altrove nel governo di Der- 
berker Metropoli della Mcfopotamia_>: 
c ciò, perche in si poco lpazio di tempo 
s’avea concitato ugualmente l’odio de_>’ 
Turchi, e Crrftiani in sì fatto governo 
fconvenevole alla Tua nafcita,pcr clìer fi- 
glio di un Prete Greco. 

Dopo aver definato pallai in Alia con 
lina barca, per vedere le reliquie dell'ano 
tica Città di Calcedonia:dove pollo pie- 
de a terra, non vi trovai altro che il Aio- 
lo, per dirviiquì fi! . Que fio luogo è po- 
llo due miglia adOccidente da Scutarer, 
all’incontro il Serraglio. Quivi vicino 
il G. Signore tiene una buona cala di de- 
lizie, con un bel giardino adorno di ci- 
prefiì, che in quei paefi Torio molto fre- 
quenti. 

Come che io vifitava qualche volta_* 
Giacomo Col ver Ambafciadore degli 
Stati d’Olanda^ku Porta ( per efìer’egli 
r vir- 
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virtuofo, cd amator delle perfone , cho 
viaggiano) mi fece egli accorgere dal li- 
bro di M f Spon , che io avea lafciato di 
vedere la colonna dcirimperador Mar- 
ziano, da altri ancora trafeurata j ondo 
mi venne il prurito di ritornare in Go- 
ftantinopoli, per foddisfàrmi di quella», 
nuova currofitàj avvegnaché io avelli 
promeflo al rinegato di non andarvi più. 
Co tutto il rifehio adunque prefa barca 
il Martedì a6.v’andaì,e nel cortile di una 
cafa d’un -particolare Turco, preflo al 
medelìmo quartiere de’Giannizzeri,vidi 
la colonna, a mio giudizio alta 1 5. pal- 
mi, fatta d’un pezzo di marmo granito, 
col fuo capitello d’ordine Corintio ; l'o- 
pra il quale v’era un quadrato di pietra», 
con quattro Aquile negli angoli . I 
verlì Latini, che mi riferì l’Ambafciado* 
recfifere a’ piedi della colonna , non po- 
tei vedere, perche erano forfè nafeofti 
nel terreno col piediftallo . Dall’altro 
canto io avea tanta fretta di pormi in», 
ficuro, per non Scontrarmi coll’Italiano 
rinegato ( il quale quella volta mi areb- 
be fatto qualche dilpiacere ) che non cu* 
fai di fario {coprire. 

cAt 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Navigazione fino a Smirne . 

À Vendo difegnato di pattare per ter- 
ra in Perfia coila Caravana , rifol- 
Vei di ritornare in Smirne per Ma- 
re; cièche udito da Gio: e David Me- 
ner mercanti Francefi diMarfeglia , 
Confole il fecondo delia nazione , m’of- 
ferferoamendue co molta cortefia l’im- 
barco fopra ilvafccllo Giove del Capi- 
tan Duran della (letta Città di Marfeglia: 
la medefima offerta mi fece il Capitan 
Sereni dell’ ifteffa Città fopra il fuo va- 
scello detto la Rondella; perocché la na- 
zion Francefe fi adopera volontieri per 
facilitare il viaggio ad una perfona , che 
cammina per loia curiofità di vedere , e 
Scrivere: c dicevano eglino fra di loro, 
parlando di me : ecco un’uomo virtuo- 
so , che travaglia per lo pubblico bifo- 
gna 3 che tutti gli rendiamo fervigio. 

Ringraziai tutti , ed accettai il favore 
dal primo , che partiva ; ma vedendo il 
Alercordi 27.che fi andava in lungo , nè 
v'era giorno fitto di partire; per non per- 
dere la comodi^ della Caravana , ( che 

r du- 
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dubbitava non partile pretto) rifolvei 
imbarcarmi Toppa un Ciambcr Turco, 
che pattava a Smirne . Fatti quindi por- 
re in barca i viveri per lo cammino 5 il 
Giovedì 28. circa le 20. ore, con vento 
favorevole, fi (piegarono ie vele : ma_, 
appena fatte 30. miglia, il Rais , giufta ii 
. Jorocoftume , diede fondo in unafpiag- 
gia di Natòlia. 

IlVenerdi 29. tre ore prima di gior- 
no fi tolfero rancore ; e la fera ci avvici- 
nammo ali’Ifola di Marmora j però la_» 
I notte poftofi vento contrario, poco col 
bordeggiare potemmo avanzarci. 

Sabato 30. verfo mezzo di ancora fta- 

• vamo dirimpetto alle flette Ifole . Elleno 
fono cinque ila più grande è detta Mar- 
mora , fopra la quale fono quattro pic- 

^ ciole borgate; la feconda Bafcialiman 
con cinque Cafali ; la terza Echnich con 
t . uno; la quarta Baglia con due; e la_» 

• quinta Imaral con altri due.E’ cosi buo- 

• no il loro terreno, che danno vino qua fi 
a tutto Coftantinopoli a buon prezzo; 

f vendendotene un’Oka ( chepefa 48. on- 
■ eie ) tre grani della moneta di Napoli. 

Divenuto forte il vento Janotte,ed,ef- 
fendo in Marmora la maggior larghezza 
del Canaletti mmo ob^kìgati di ritornar. 

Tarte i. xS indie- • 
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indietro 30. miglia, per prender porto 
nelì’Ifola,e Cafaiedi Echnich , la Dome- 
nica ji. Durandoli medefimo mal té- 
po,fù di meftieri trattenerci in quel luo- 
go tutto il Lunedi primo di Febbraio ; c 
il Martedì' 2. partiti tre ore prima di 
giorno, giugnemmo dopo fei ore di 
navigazione in Gallipoli, ióo.miglia lon- 
tana da Coftantinopoli . 

Non partimmo il Mercordi 3. a ca- 
gion del Mare alterato. Giunfe la mede- 
fimaferain Gallipoli Uflìn-Bafsà Vifir, 
con un feguito di 200. perfone a cavallo, 
che paftava da’ Cartelli a Coftantinopo- 
li , a prender portello della carica di Cai- 
mecan ; deporto come ho detto di fopra 
il Calolicos,per gli fuoi mali portamen- 
ti . Quello Vifir era ftato anche l'anno 
partato Caimecan , ed era molto ftimato 
da* Franchi perle ottime fue parti. Mi 
albergò il Xaxan V. Confolo Franccfe_> 
con molta corterta 5 però nella cena non 
tralafciò punto delle fue fuper dizioni fa- 
tifaiche già dette. 

Vidi il Giovedì 4. la londra, nella qua- 
le mi era imbarcato in Bichier , e poi 
avea lafciata in Rodi 5 che dopo quattro 
meli non avea terminato ancora il fuo 
viaggio , perlài briachezza del Rais, 
r. che 
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che il meno , che penfava era di fare il 
fuo dovere :c feionon avelli fatta Ul> 
rifoluzione di lafciar fimil beftia , farei 
flato ancora languendo per quelle fpiag- 
gie , efarebbefirotto affatto il filo del 
mio difegnato viaggio. 

Non prima del Venerdì 5. potemmo 
far vela acagion del mal tempo. Giu- 
gnemmo con tutto ciò a buon’ ora al 
Ca ftello di Natòlia, dove ci ferma mmo, 
perche il veto forte avea moffo una gri 
marea. La notte mi convenne dormirei 
nella navejonde la mattina del Sabato 6. 
non potendo più foffrire il difagio del 
Mare , con tutto che il paefe fuffe co- 
perto di più palmi di neve, volli '(rende- 
re a terra . Andato dal V. Confalo Fran- 
cie , che ivi facea refidenza , trovai un' 
uomo villano affatto , e difcorrefe ; che 
mi fece molte interrogazioni impertiné- 
ti , ed alla fine mi menò aill’Agà del Ca- 
ftello, dandogli peflìma relazione di me > 
e dicendogli: che io mi era finto France- 
fe , ma in tatti non potea effere , che un 
qualche Frate ; avvalorando la tua con- 
ghiettura dal vedermi, per lo freddo gr£- 
de coperto d*un mantello fratefeo; di 
maniera tale, che io forte dubbitava non 
rimanefiì carcerato . nondimeno 

Y V effen- 
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clTcndo difcreto, rifpofe : che gli baftavà 
ch’egli ved effe il paflaporto.E replicsn- 
doil cattivo V. Confolo, chenonavca 
veduto alcun palla porto , e che io avca^ 
detto per ifcufa di tenerlo lulla nave.?; 
per non far infofpettire con tante difpu- 
te T Agà , mi licenziai , dicendo : che an- 
dava a prenderlo , per farlo vedere ; ma 
poi non volli mai più tornarvi , confide- 
derata la diffidenza dei Francefe. 

La Domenica 7. avemmo dopo mez- 
zo di la /olita vifira del Doganiere, cj 
G iannizzero 5 i quali regiftrato tutto ciò 
ch’era in nave, mi dimandarono dove 
andava , e fe teneva paffaporto.. Rifpo- 
ù , che andava a Smirne , e che il pafla- 
porto l’avea veduto il Confolo. 

Il Lunedi s.non fu tempo apropofito 
per partire ; ma abbonacciatoli il Marc 
«1 Martedì 9. partimmo la mattinarla 
fera pernottammo in Tenedos. Quan- 
tunque nel Mercordì io. continuaflc-> 
l’iftdTo buon vento di Tramontana, non 
volle partire il Rais ; onde fopravvenen- 
do poi il catrivo,bìfognò, che a difpctto 
nolìrojCi tratteneffimo , mentre durava. 

Giovedi io. Rendemmo a terra tutti, 
ed io prefi albergo in cafa d’un Greco; 
dove erano an*J«?duc Francefi , e duej 
C ' Ve- 
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Veneziani; l'uno appellato Paolo , e l’al- 
tro ch’era fua moglie, veftita da mafehio. 
Chiara. Per divertirci alquanto daJJa^» 
malinconia d’efierein paefe cosi barba- 
ro , fummo tutti il Venerdì 1 2. due mi- 
glia dittante dall’abitazione , per godere 
la campagna; che trovammo all’intorno 
ben coltivata di vigne 5 onde vi fi beve-» 
il vin mofeatoadtie pari I’oka, ed a 
miglior prezzo l'altro più ordinario; pe- 
rò amendue fono leggieri, c poflòno be* 
verfi a patto. 

Il Sabato 13. mangiammo in cafa di 
un Prete Greco , il quale col nottro da* 
najo ne diede un buon definare . Do- 
menica 14. fummo tutti afcntirMetta 
nella Chiefa de* Greci , dove concorfcro 
tutti i Criftiani del paefe . In fine il l u- 
nedì 1 5. facemmo vela quattro Ciam- 
ber di confèrva, con una falca , ed una-, 
londrla ; ma il nottro per edere migliore, 
pafsò gli altri , a fegno che prima di tut- 
ti fi trovò dentro lo ftretto di Babà , do- 
ve gli altri poi non poterono entrare, ef- 
fendofi mutato il vento. 

Continuammo tutta la notte il cam- 
mino , di modo che il Martedì 16. al far 
del giorno,ci trovammo a vitta della Fo- 
tta 9 nella quale entrammo bordeggiaci- 
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do, perocché avevamo il vento per pro- 
. ra . Porto piede a terra, prefi in affitto 
due cavalli per una piaftra , per andarti 
per terra la mattina a Smirne, dittante.» 
40. miglia ; considerando, che per Ma- 
re poteva dimorar lungo tempo, a canfa 
del cattivo tempo: però una burrafea»,, 
che fopravvène la notte,abbonacciò tal- 
menreilMare, che ben per tempo mi 
avvifarono , che dovevamo partire . 

In fatti il Mercordì 17. ci ponemmo 
di buon'ora in cammino . Ortervai all’u- 
feire del porto un picciolo Cartello 
con none cannoni a fior d'acqua . E' 
ben vero, che un Capitan Bafsà voleva 
farne fabbricare un'altro in una picciola 
* Ifola diftante un miglio; ma la morrei 
interruppe il difegno . La Terra delia», 
Fociaèper altro picciola, circondala», 
di mura , e con due porte ; però tiene-» 
un’ottimo porto, capace di groffe navi 
fin fotto le muraglie . Per lo buon ven- 
to , che continuò approdammo a Smir- 
ne fu le 21. ora , dopo di 21. giorni di 
penofo viaggio > perche in compagnia», 
di Turchi un Criftiano fc non s’arma_> 
della pazienza di Giobbe, fi può perdere 
in feutendo a tutte l'ore le Polite parole 
ingiuriofe di 9 ^\ T^afi nafte , e Giaur 7 
/ - * e non 
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€ non Tempre fi polfono ritenerci primi 
moti . Qiieft’ arroganza è cagionata dal 
ritrovarli in Ior paefe , e fuperiori di for- 
ze, perche in altra maniera non ofariano 
di parlare. Onde fie bene , che fcmprc_> 
che fi può,un Criftiano sfugga d’imbar- 
carfi in navi Turchefchc; imperciocché 
quantunque vi fieno più Greci, che Tur- 
chi , fono però i primi peggiori affai de* 
fecondi, ed odiano i Cattolici deli’iftef- 
fa maniera; oltre che nel negozio fono 
molto più furbi, ed infedeli degli ftelil 
Turchi . Gii Armeni però , benché feif-. 
matici , non hanno tale awerfione ; anzi 
procc urano con amorevolezza rendere 
nelle occalioni ogni fervigio poflìbile a* 
Cattolici ; ficcomc io ho fpcrimentato 
più volte. Per quella ftelfa ragione il 
Giovedì 1 8. prefi camera dentro lo Xan 
degli Armeni , dove medefimamente.* 
pofa la Caravana di Perfia . Sono ivi 
le ftanze a buon prezzo, però fenza nef- 
fun mobile . 

Fui onorato dagli amici , Il Venerdì 
19. che vennero a darmi il ben venuto; 
e*l Sabato 20. definai con Air Ripera. 
La Domenica 21. che fu 1 * ultima di car- 


novale il Confolo d'Olanda diede un>» 
lauto banchetto , c %3òno a* Mercanti 

J A Qlan- 
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Olandesi , ed Inglefi ;e’l ballo darò ( ino 
al giorno fcguente . L’ifteffo fece il Con- 
folo Inglefe il Lunedi 22. e vi andarono 
mafchcrati , c fenza mafehere molti 
Franccfi; non impedendo la guerra fra 
le Corone, la buona corrifpondenzain 
paefe ftraniero ; onde dicevano , che inu 
Mare fi farebbono bàttuti, e fatto il loro 
dovere , ma che in terra altrui doveano 
eflerc buoni amici.In fatti quei giorni di 
carnovale fecero convenzioni di 4o.aJ- 
la volta, tra Francefi, Inglefi, ed Olandefi, 
bevendo allegramente ne’ Villaggi del 
contorno 5 fra’ quali erano anche i figli 
de’ Confoli Francefe , ed Inglefe . Il me* 
defimo vidi oflervare(come difiì)in Co* 
ftantinopoli fra l’Ambafciador d’Olan- 
da ,c M r Mener Deputato di Francia.-. 
Altre nazioni non porrebbono forfi di f- 
fimulare il rancore , c portarli cosi no- 
bile cgencrofamcntc. Per altro quelli 
Miniilri Inglefi, ed Olandefi fono così 
poco prezzati da’ Turchi , che non dan- 
no protezione ad altri , che a quel li della 
loro nazione (avendola negata a me più 
volte ) perche fanno, che i Turchi non-, 
ne flit conto. All’incontro quelli di Fra- 
eia non la niegano a nefluno , e proteg- 
gono fino a’ Vep*C ani , efie danno in_> 
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Levante, quando attualmente arde 1«l» 
guerra fra la Repubblica , e’1 Gran Si- 
gnore»?. 

Il Martedì 2$. ultimo di carnovale fi 
/enti un terremoto verfo le tre ore di 
notte , ( feiagura molto frequente in_> 
Smirne ) che replicò il Mercordi 24.alic 
20. ore col medefimo impeto. 

Fui ilGiovedi 25. a prendere il diletto 
della caccia nelle vigne, eflfendovi quan- 
tità di tordi, e beccaccie. La notte del 
Vcnerdi 26.repiicò due volte il terremo- 
to , però non con tanta violenza . II Sa- 
bato 27. fui a refìituirc le vifite a gli ami- 
ci ; e la Domenica 2S. fui a diporto in_j» 
campagna con altri Europei . 

11 Lunedi primo di Marzo mi trovai 
nel più Arano imbarazzo,che polla avve- 
nire a viandante del Mondo. Fui chia- 
mato avanti il Confolo di Francia da un 
tale Brancalcone Anconitano marito di 
una Francefe , il quale volea per forzai, 
che io non fuffi me medefimo , ma Gio; * 
Mafìacueva di Meflìna . Quello Branca- 
leoneavea tenute alcune mcrcatanzic a 
nome del Meffincfe , con pubblica ferit- 
tura 5 e perche fupponeva , che fc l’av ef- 
fe appropriate , c vendute la Dogana di 
Smirne, volea ( tantoX^tc era la ftmf* 

glian- 
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glianza fra me, e*l fuo creditore) che gfi 
cafl'aflìl’i finimento . Per difingannarlo 
di tal pazzia, gli diflì Ancera mente la mia 
patria , e nome ; e non credendo a* miei 
detti , fcrlffi Ai d’un foglio di carta , ac- 
ciò rifeontrafle il mio carattere cò quél- 
io del MelIInefe,e fi togliefi'e tale impref- 
fionc dalla mente. 

Giunfe il Martedì 2 , una Caravana da 
Pcrfia numerofadi 120. belli cammelli, 
c carica di fetc fine , e grofle;peró i mer- 
canti^ caufa de’ ladri,non fi rifoiverono 
di partire con si picciola compagnia; on- 
de fu di meftieri , che io (Jrendeflì altrej 
mifure , efiendo fvanito il difegno di an- 
dare per la Natòlia . In Smirne frattanto 
ferviva di trattenimento , e di cómedia_» 
rerroredell’Anconitano . Un* amico la 
mattina del Mercordi 3 , venne a dirmi, 
che colui era ancora pertinace in voler, 
che gli cafiaflì Piftrumento , e che non-» 
vi eran parole da potergli perfuadere-?, 
che io non era altrimente il Mefiìnefe : e 
che perciò mi avrebbe fatto chiamare di 
nuovo avanti il Confolo , ficuro che io 
farei andato carcerato, fe non faceva ciò 
ch'egli volea ; mentre fua moglie avea 
molta mano col Confolo , il quale fenza 
alcun dubbio p^Tic avrebbe rifiutata si 
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giufta dimandajtanto più , che alcun! di- 
ceano , che io mi afiomigliava molto al 
Maflacueva , e che folamente la favella 
era differente. Mipofcciò in qualche 
apprenfione , e non fapeva che mi fare, 
perche non avea altra protezione , cho 
quella del Confolo; onde il Giovedi 4. 
parlai a M* Ripeta-, per vedere cho 
modo avea a tenere, per render capace 
Bottinato Anconitano; non eflendo di 
dovere, che per liberarmi da quella mo- 
leftià , faceffi una fallita , fingendo il no- 
me e cognome altrui , e caffafli una_* 
fcrittura , nella quale non era intereffa? 
to . Mi rìfpofe , che colui era anche fuo 
amico, e perciò non voleva ingerirvi!!; 
tanto più , che vedeva il Confolo impe- 
gnato. i 

Infatti non eflendo guarito dal deli- 
rio il Brancaleone, dal vedere il mio ca- 
rattere , mi fece chiamare il Venerdì' 5. 
perla feconda volta, avanti il Confolo, 
perfìftendo nella dimanda , ch’io gli fa- 
ceffi quitanza , perche fapeva di certo, 
che io era Gio:Maflacueva . Soggiunfc 
il Confolo; coftui non vi dimanda dana- 
ri, ma che lo quietate fola mente, e perciò 
tion dovete negargli ima cofa si ragione- 
vole . A quelle parolai veniva voglia 

' V * 
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di dar la tefta per le mura; considerando’ 
che quel buon’uomo prendeva sì fatto 
errore d’una perfona , con la quale avea 
trattato affari, ed intereflì (ch’è qualche 
cofa di piu d’una femplice amicizia ) e_> 
che nè il mio carattere , nè altre fcrittu- 
re potevano quietarlo . Arroffiva intan- 
to il Confolo in vedendomi dar nell o 
fmanie, e dirgli > ch’io non era il Melfi- 
ncfe pretefo ; e che fe voleva in fua co- 
fcienza, ch’io faceffi tal falliti, l’arei fat- 
ta, e confcfTatomene fubitojnon trovan- 
do altro modo di liberarmi da fimil in- 
feftazione: giacché avendogli detto che 
io era Dottor di leggi , e che facefle ve-, 
nire qualche letterato Gefuita ad cfami- 
narmi ; replicava il Brancaleone, ch’io 
avea potuto ftudiare dopo il negozio.. 
All’ultimo non fapendo egli come rifol- 
verfi , rimanendo me, c l’Anconitano a 
contendere,ulci fuori dicendo; accomo- 
datevi colle buone . Durò il contrailo 
fino alia fera , volendo per ogni conto il 
debitore , ch’io fullì il Melfinefe; avve- 
gna che m’udilTe favellare d’una lingua^» 
ben differente . Alla per fine gli dilli : lo 
non ho le lettere , che mi dimandato, 
perche da che partii d’JEuropa non ne ri- 
cevei veruna; vp^" :c in mia cafa, regi lira- 

Jr - “ 
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ite le mie robe > e fcritturc , che forfè vi 
Soddisfaranno . Chiamato adunque^ 
l'amico Ripera, e tutti tre infieme vemii 
ti nella mia camera , aperfi i miei forzie* 
retti in loro prefenza.il Brancaleone co- 
minciò a riconoscere le robe,e Scritture, 
mentre io dava nelle Smanie ; e voltan- 
domi bene Spellò a lui / diceva ; voi mi 
dare una Strana materia da porre ne'miei 
manuferitti , che da che corro per k> 
Mondo, non m'è ancor Succeduta , nè 
credo che ad altri viaggianti polla Suc- 
cedere . Certo , ch'è una bella materia 
da larvi ponderazione, replicava il Bran- 
calcone. Facendoli già notte con sì lun- 
ga ed importuna visita 5 ed avendo rico- 
nosciuto quegli più Scritture autentiche 
e con Suggelli ( ch’io non potevo aver 
falsificate) fi quietò alia per fine , e ritor- 
nofienc in caSa 5 rimanendo io nella mia 
camera, a confiderare tutta la notte gli 
Strani accidenti, a’ quali Soggiace un_» 
povero viandante. 
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capitolo ottavo; 

Cammino fino a Surf a Metropoli della Bit ini al 
€ deferitone di quella Città . 

l 

D Ubbicando non venifle di bel nuo : 
vo la frenefia al Brancaleone , Sa- 
bato 6 . ben di notte fui a trovare il Ca- 
targì, o mulattiere di Burfa , per andar 
per terra colla prima occalione in quella 
Città . Preli in affitto due cavalli per 
me , e per lo fervidore,quiiidici piaftre i 
pagando mezza Toma apparte per le mie 
robe. Proccurai dopo aver udita la«» 
MdTa la Domenica 7. licenziarmi a tut- 
ta fretta dagli amici, ma non dal Confo- 
lo,pertema dell'Anconitano: ed elfendo 
già pronte il Lunedi 8. le mie robe ( che 
avea lafciate in cafa dell'amico Ripcra ) 
non potemmo partire, elfendo impedito 
da un’affare il Capo della Cara vana. 

Il Martedì 9. di buona ora comincia- 
mo a càminare colrerto delia Caravana, 
comporta di no. fra mule , e cavalli. Di 
quindici in quindici giorni Tempre par- 
tono da Smirne per Burfa limili compa- 
gnie, alla maniera de’noftri Procacci di 
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di $o.m. : io. di pianura, e 20. di monta* 
gne. Quivi fopraggiugncmmo parte.» 
della Caravana, ch'era partita il giorno 
antecedente,c s’era rimala la fera a Bun- 
garbafeì , per dar tempo d’unirvifi gli 
altri viandanti. 

Manalia è una Città grande quanto 
Smirne, polla su le falde d’un'alto mon- 
te . Lefuecafe fono bade, e di^ango, 
fuorché alcune abitazioni di pcrfonc_> 
qualificate.Ha grà quantità di Mofchee* 
efopra la fommità del monte, un vec- 
chio cartello rovinato , che nondimeno 
era dominato da un' alfa Rocca . Uiìj 
C adi la governa, il quale ha 500. afpri al 
giorno dal G.,Signore , che i Turchi to- 
rnano un gran foldo. 
i Lafciai d'andar per Mare a caufa dei- 
fin folenza de’ Turchi? e credendo per 
terra, trovare miglior comodità, fperi- 
mentai tutto il contrario? non trovando 
altro alloggio quella fera , che la nuda_* 
terra, fopra la quale feci porre il mio let- 
ticciuplo, e coprirmi da capo a piedi, 
(fenzà levarmi gli ftivalì ) a caufa del ri- 
gore del tempo . Se averti fapuro la lin- 
gua, avrei potuto dentro la Città trova- 
re albergo ? ma era pcricolofo fepararft 
dalla Caravana . I Tulihi però, che fon 

duri 
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duri come bedie , non (limavano granJ 
difagio dormire fui Aiolo a Ciel'apcrto; 
ficcome fecero tutti co si placido,e pro- 
fondo Conno, che pareva che giaceffero 
fopra un morbido letto* con tutto che> 
fulTero calati a piedi dalla montagna co- . 
perta di neve. 

Mi rifvegliai agghiacciato la mattina 
delMetcordi io. e non potendomi di- 
fendere dal gelato ambiente le mura.» 
della danza, che non avevamo ; proccu- 
rai rifcaldarmi con cioccolata al di den- 
tro, e con buon fuoco al di fuori . Par- 
timmo poi di buon’ora per paefe piano 
(toltone tre miglia di monte ) e facendo 
la giornata fenza prendere Altro ripofo, 
che quanto fi potè fare una picciola col* 
latione, venimmo la Cera a dormire nel 
Gunac ( al parlare de'Turcht ). di Bala- 
muc , picciolo CaCalc porto in piano . 
Dormimmo la notte dentro il Kar van- 
terà o dalla , di camerata con le bedie. 

Palpammo, a tre miglia di Manafia_», 
per una drada battuta di pietre Copra pa- 
ludi, che bifognò coftafle molto, non 
effendovi pietre all'intorno . Nondime- 
no , con tutto che fi facerte a (peft> 
del Sultano, e delle Città con vicine, non 
perciò cfiggorip^eun dritto per lo paf- 
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[o , come fariano altrove. Al fine di que* 
fta ftrada pattammo un grotto fiume per 
un ponte di legno. 

Giovedì 1 1. prima dell'alba ci ponem* 
mo in cammino, però, come che fi an- 
dava con molte beftie da /orna , non fi 
fecero in tutto che 3 2. miglia ,0 dieci 
ore di ftrada(per efpiicarmi all'ufo Tur- 
chefco ) quanto fi conta fino al Cunac 
di J slembi . Egli fi è certamente di gran- 
de incomodo il viaggiare in tale ftagio- 
nc con Turchijimperciocchè eglino non 
(blamente non danno fpazio alcuno di 
ripofoa'cavalli, ma nemmeno rempo 
di rifioro a' viandanti jond’è,chc mi fa- 
ceva d'uopo fervirmi tra via dell’iftetta 
bardella (non tifando quei mulattieri fel- 
le ) per menfa. S'aggiunfe poi l'angufiia 
del Karvanfcrà,che ne obbligò da ienno, 
a ftare in «onverfazione colle beftie ; ed * 
io in particolare feci il mio Jerticciuolo 
fulla mangiatoia, dopo aver molto ften- 
tato a farlo afciugarc; avendolo feco 
tratto nei fiume il mio fervidorc Arme- 
no , quando vi cadde fciocca mente da-* 
cavallo. Per altro poi il mio Catergì 
avea un ragazzo molto difereto, che per 
pochi para, che io gli donava di quando 
jn quando, mx fcrviìiLattentamcnto, 

Tane I. 


3 54 Giro del Mondo 
fcomefefufleftato mio fervidorc. Gii * 
altri Maomettani mi fi moftravano ezià- 
diocortcfi,e fra gli altri un Moro di 
^unifi regalommi di caffè , e melloni. 

Il Venerdi 12. camminammo per 
'montagne afprifiìmc , incomodati mol- 
to dalle nevi , ch'erano in terra , e da_» 
quelle , che attualmente cadevano dal 
Cielo. Dopo 24. miglia di cammino fat- 
te in otto ore, giugnemmo circa mezzo 
di in Curiungiuch, picciolo Cafale porto 
fra' monti : onde ebbi agio di ripofarmi. 
In paefe di Turchi non fi truovano 
luoghi abitati , che uno , o due al più in 
una giornata;e perciò fa di mefticri adat- 
tarli il più delle volte alla comodità de* 
Xan, o Karvanferà . E qui mi rammenta, 
che quei barbari fi fervono dell’i ile flè_> 
parole, nafi nafte (che lignifica cavalcare 
fuo padre, e madre ) e Giaur, per far cam- 
minare i cavalli , che fogliono dire per 
ingiuria a'Criftiani,fcmprecliene incon- 
trano . I viveri non fono molto cari nel 


cammino , avendoli per un paràfettej 
uova, e per dieci una gallina; buoni mel- 
loni d’inverno per due parà l’uno , e per 
altrettanti pane baftante per un giorno. 

Il Sabato 1 j.di buon’ora ci ponemmo 
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di cammino in undeci ore, per monta- 
gne coperte di neve, e ghiaccr;giugnem- 
mo in Mindoyrai palsado per una llrada 
di felici, tre miglia prima d’entrare al 
Xan. Quello, ed otto altri della ftefla 
picciolezza, è fiutato in una pianura cir- 
condata da montagne, molto limile a 
quella di Puglia del Regno di Napoli, 
anche per l’ottimo terreno. 

Allo fpuntar dell’alba Domenica 14. 
regimammo il camino per cattive mon* 
tagne , e dopo 1 1 . ore, e 3 3. m. di llrada 
giugnemmo tardi in Sufegrclì j luogo 
frequentato di poche cafe coperte di 
paglia, in vicinanza d’un groflo fiumcj, 
con due magnifici Xan . La giornata fa • 
per me infelice , poiché volendomi re- 
llar indietro cacciando , dando poi fret- 
ta al cavallo, mi cadde quattro volto 
nell’acqua , e mi bagnai bene. 

Continuammo Lunedi 1 5. il viaggio 
per paefc piano si , ma molto fangoio; 
a Legno tale, che volendo tarli tutta la 
giornata, al folito , Lenza prender ripo- 
fo , e dar rilloro a’ cavalli , rimalero 
molti di quelli indietro , e cilafciaro- 
no al meglio ; onde non potemmo 
fare che quindici miglia in cinque ore, 
fino al Calale di Hiernfcw;gia>dove non-» 

Z X ’ cf- 
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cfifendo alcun Xan , convenne albergare 
^n cafe particolari di Turchi . In panan- 
do il fiume , il cavallo che portavaia-# 
mia valige, vi cadde dentro, e bagnò tut- 
ta la roba- 

‘ Il Martedì 1 6. dopo aver fatto 1 5. mi- 
glia in 6 . ore, per una firada fangofa_*, 
giugnemmo in Lubat ; dove dovevamo 
efier giunti fin dal giorno antecedente-?, 
fenonfufle fiata la cattiva firada : ciò 
che ci obbligò anche a mandare i caval- 
li fcarichi per terra, e la roba per ac- 
qua, a contrario della corrente del fiu- 
me, pagandoli un zecchino per la barca. 

Lubat per quanto le lue mura, e Torri 
all'intorno dimoftrano, egli fi è un’anti- 
ca Città . Sul fiume vi farebbe un gran.» 
ponte di pietra , ma i Turchi lo lafciano 
andare in rovina , contentandoli di paf- 
fare in barca all’altra riva. Di cinque-» 
Giudei, che venivano con la Caravana 
per andare a Burza, o Brufia ( fecondo 
il parlar de’ Turchi ( il Caragiere ne pre^ 
fc uno prigione , che non avea il bol- 
lettino d’ayer pagato il Caragio , o Tri- 
buto: perocché i ricchi pagano quattro 
zecchini , i meno agiati due , e’ poveri 
lino* 

Il Mercordj^. ne partimmo in barca 
. S 4 fui 
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fui mentovato fiume (largo circa unJ 
quarto di miglio ) il quale nafce da una 
palude, o Iago, per cui noi pofcia paf- 
fammo a veduta de’ piccioli villaggi di 
Caragaci, e Buiugnat , che anticamente 
era ferrato da mura ,come può cono- 
feerfi dalle vertigia . Sbarcammo,dopo 
fei ore e mezza, e 24. miglia di ftrada,in 
vicinanza delCafale di Nacilar , dove.* 
ci attendevano i mulattieri . Tornata a 
caricar la roba, ci riponemmo In cam- 
mino; e dopo aver fatto fei miglia ìilj 
due ore, ci ripofammo nel Cunac d'Haf- 
fan.Aga-chioy , dove per Xannon tro- 
vammo altro, che una picciola dalla», 
in piano, incapace dì tutta la gente , e 
de’ Cavalli : e pure non eravamo, che^ 


circa venti perfone; cflcndofi la maggior 
parte della compagnia feparata da noi 
in Sufegreli,pcr andare in Sardac , e paf- 
fare di là in Gallipoli , e quindi renderli 
in Adrianopoli . Lo Xan capace era in-> 
Taatale due ore piu avanti. 

Ci ponemo in camino prima di giorno 
il Giovedì 1 8.e dopo fei ore, e 1 8. miglia, 
giugnémoin Eurfaj o Prufa.Querta Cit- 
tà in altezza di 41. gr. c 40. m. è porta a 
piedi del Monte Olimpo , che i Turchi 
dicono Gefchifdag, cHRefchisdag , cd 

Z Ana- 
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Ana-Tolay-ciag. Vogliono alcuni , cho 
a fi* nova-, fi a fiata fabbricata da Annibaie, dopo la 
cap.'/f: 1 *' vittoria riportata da’ Romani fopra An- 
lexic.Geo- fioco : altri dal Re Prufiadc,o Prufia 

ììp?Fmau nc S^ ann * delMondo 5279.0 che fia fiata 
vetb.ptufa. Reggia degli antichi Re di Bitinia , pri- 
sma d*eflfer Soggiogata da Orcane II. Im- 
perador Ottomano nel 1500. Fu prima 
Sedia Vefcovaie>e poi ebbe la dignità 
di Metropoli. Prerogative, che non per- 
de fotto il giogo de* Barbari , poiché fu 
Reggia* degli Ottomani, prima delfac- 
tjuifto di Coftantinopoli; e pure fc fi vor- 
rà dritto confiderai, non ha che cedere 
in pregio all’iftcfia Coftantinopoii $ im- 
perciocché non è inferiore a que- 
lla nella fua dignità, oltre d’efler frequé- 
* te loggiorno del Sultano , ed ejflfervi i fe- 
polcr-i de* Principi dell’Ottomana fami- 
glia ( eccetto gl*lmperadori,che reftano 
in Cofiantinopoli.) Abbonda egualmétc 
di mercanzie,e la fiipera nelle icte;pcr la 
grandifiìma quantità , che ne viene dal- 
la Sorìa,e da lutto rOtientejche poi ivi fi 
pone in opra , anche con oro , ed argen. 
to, per tàrfene negozio in Europa . Tiene 
alle fpalle(ficcom’è dctto)il Mòte Ollpo, 
dóde Igorga il fiume Rhindaco, che lèpa- 
ra la Bitiniadall^\fia minorc,cd è il più 
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grande di quanti fi perdono nella Prt> 
pontide .li monte è altiflìmo , iterilo 
nella fommità , e coperto Tempre di ne- 
ve ; nel mezzo abbonda di melegranejed 
alla falda ( dove è fabbricata la maggior 
parte di quella famofa Città ) di amenif- 
fimi giardini j deturpato però dalla pro- 
digala quantità di mollruofi ferpenti, 
che vinafeono . Chiamano i Greci que- 
llo Monte Caloyeron-oron,per gliMa- 
nillerj, che vi fono. 

Fù Burfa patria d'AfcIepiade medica 
fa molo , che mori venendogli meno 
una fcala : di Dione Pru fio , chiamato 
per la eloquenza il C ri follo mo, che la- 
ido ferirti dieci libri delle virtù d’Alef- 
fandro il Grande , ed So. orazioni in_» 
Greca favella. 

Quella Città ( che per gli Bagni può 
dirli il Pozzuolo della Bitinia )è di fi- 
gura irregolare, e fi può dire una con- 
fufionc di fabbriche j poiché efiendo fi- 
tuata ad Oriente a piedi di due monti, 
che fanno la figura d’un braccio curvojfi 
vede la più parte fuIl'alto,o in valli, o fo- 
pra balze ripolla. Si feorge fu d’una cmi- 
nete balza il Serraglio .delGran Signore, 
( Sede lungo tempo degli Imperadori 
Ottomani ) ferrato da buone fabbriche 

% ** * di ' 
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di doppie mura, con Torri in proporzio- 
nati Tpazj ; però tutto fc ne và in rovina 
perla negligenza de* Turchi. L’altra_, 
parte della Città rtà Tulle pendici, e a’ 
piedi d’altra Tuhlimc montagna, o più 
follo braccio della mentovata, chcTo- 
vrafta al Cartello; e gode d’una bcliiflì- 
ma veduta della campagna , per più mi- 
glia all’intorno piantata di viti ,ed ador- 
na di verdeggianti giardini, e di molti 
popolati villaggi ; in maniera tale , che 
in diate vi patta a diporto la nobiltà , e 
cittadinanza, per godere il frefeo del Bu- 
garbafcijCh’è un gran prato innaffiato da 
grotta forgiva di buone acque, che feor- 
re dal monte, per provvederne più con- 
trade della Città . 

Continuando a vedere le parti di que- 
lla nobil Città; e principiando dalla par- 
te del Cartello, o Serraglio vidi in prima 
il quartiere de’ Giudei; in fine del quale 
fulla medefima falda del monte trovai 
un buon BiTcirtcn, (luogo ferrato , cco- 
pcrto,dovc fi vendono le cofe preziofe,) 
c migliori Serfci , o Bazar con ricche^ 
botteghe di mercanzie; e feguitando a 
camniinare,vidi più rtrade d’ogni Torte 
d’artefici , e molto popolatele rtrade , e 
cafc di quella Città fono buone , per eT- 
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fere in pacfe Turchefco , e più ben fatte 
di quelle di Smirne, la qual vien fupe- 
rata da lei nella grandezza, però non_> 
credo nel numero d’anime. 

Riporta ch’ebbi la roba nel Xan di 
Efchienghìjpred un Giudeo per gir ve- 
dendo meglio la Città 5 però mentre an- 
davamo al Cartello, fu quegli carcera- 
to dal Caragiere , per lo tributo 5 onde 
bifognò trovarne un’altro, il quale mi 
menò a’tanto rinomati bagni , lontani 
mezza ora dalla Città . Entrato nel grà- 
de detto Capligià in lingua Turchdca, 
(che vuol dire luogo caldo ) trovai nel- 
la prima ftanza o (ala, che aveva due.» 
cupole, un buon fonte d’acqua frefca^; 
quivi fi fpogliano, eflendovi all’intorno 
il Solfa per ledere , e ripor le robe Indi 
fi parta per due porte al bagno : da fini- 
ftra evvi una ftàza per dormire, quando 
vili voglia rcftar di notte , cd altri co- 
modi luoghi con loro fonti caldi, ed un 
frefco . Partandofi più avanti fi vede un’- 
altra ftanza , della quale il-tetto, è come 
le prime,copertod’unaeupoIa con fpi- 
ragli per cfalare il caldo, parimére co una 
fontana nel mezzo, c tre picciolc tiepide 
nelle mura*. Più oltre a delira è una pio» 
ciolirtìma camera con trfc altre forgivi 

V d’ac- 
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d’acqua,e due a finiftra . Indi s'entra nel 
bagno, ch’è rotòdo,copcrto di cupola co 
più forami,e profódo fette palmijcó due 
fcale per feendervi , e all'intorno fette 
forgive d'acqua calda. Quando io vi an- 
dai vi erano molti Turchi, che nuota- 
vano , fi lavavano , e radevano. Io dopo 
elfermi lavato, e fattomi fregar le fpal- 
lc con un panno di lana , non potendo 
re filiere al caldo , ufeii fuori , e mi feci 
radere da un Turco nella feconda ftanza. 
Qudt’acqua viene dal monte così calda, 
che le uova in brieve tempo vi fi cuoco- 
no 5 c fc non filile, che fi tempra coil, 
altre acque frefche , nulla pedona ne 
verrebbe fuori colla pelle intera. 

Il bagno delle donne è feparato , miu 
vicino a quello degli uomini; fidamente 
il Lunedi le donne vengono nel bagno 
degli uomini , e quelli poffono andare a 
quello delle donne. 

Lontano un colpo di fchioppo è un' 
altro bagno detto Chiuchiurtlì , o fuda- 
toio, e le fuc acque fono ben differenti 
dall'altre : giova a'dolori inveterati. En- 
trai nella prima ftanza , e la trovai della 
ftcfid maniera dell'altro , con una fonta- 
na d acqua frefea, e luoghi per federe. 
Indi pallai in una camera, dove all’in- 
torno 
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torno erano Tei fonti d’acqua d*un caldo 
tollera bile, ed altrettanti in un’altra mol- 
to ofeura ; dalla quale paflai con gran- 
diflìmo caldo nel fudatojo , dove è una 
forgiva d’acqua, che feotra; vi flava 
un’infermo fudando fui Aiolo. Non è 
pcròcosi bello l’edificio di quello , co- 
me del grande, che per tutto è laflricato 
di marmi di divertì colori . 

Adontai pofeia per una falita molto 
erta a vedere il Serraglio , annoverato 
dal Tavernier fra i migliori dopo quelli 
di Coftantinopoii,ed AdrianopoIi.Tro- 
vai un palagio ordinario di maliflìme 
fabbriche , e tutto rovinato ; perche mi 
difiero, che erano già ?$. anni, chei 
Sultani nò venivano ad abitarvijeflendo- 
vi fiato folaméte Ad ahemet IV. nel prin- 
cipio del Aio Imperio. Per lo palfato,fic- 
come ho detto di fopra, Burla era conti- 
nuo foggiorno de’ Sultani; onde vi fi 
veggono cinque tombe de* medefimi,fc- 
pciiiti nella Adofchea di Amurat Bey; ed 
altre tre di Sultane , e loro figliuoli,giu- 
fta il modello di quelle di Adrianopoli, 
c Coftantinopoli , febbene non cosi ric- 
che di marmi. 

Il Venerdì' 19. mi condufie il Giudeo 
tre miglia lontano dalla Città, verfo M ò- 

^^ragnà 
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tagnà nel bagno d’Efchi-CapIigia , o ba- 
gno vecchio, dove è la terza acqua mi- 
nerale differente dall’altre due , che gio- 
va Umilmente a* dolori , ed altre infer- 
mità . Entrandovi fi ritrova una flanza_» 
grande con due cupole, ed un fonte in_> 
mezzo , come negli altri bagni} c pattan- 
doli in un’altra camera fi vcdcun’altro 
fonte nel mezzo d’acqua frefea , e due a* 
lati di calda. Entrandoli oltre , fi truova 
il luogo , dove li bagnano , laftricato di 
marmi , e profondo fei palmi , con cin- 
que grotti canali d’acqua calda all’intor- 
no . Di quello fi cava poco profitto,per- 
che molti vi entrano gratis ; però del 
grande di Capligia ricava il Gran Signo- 
re otto cento piaftre d’affitto l'anno; e 
dell’altro di Chiuchiurtli buona quanti- 
tà un Signore , a chi lo donò il Sultano. 

Dal bagno d’Efchi-CapIigia pattane 
le acque minerali in un* altro picciolo 
bagno nel Cafale di Cicheric per ufo de- 
gli abitanti. 

Dopo definare andai in Bugarbafci a 
vedere il giro de’Dervis, condotto dal 
Giudeo , ch’era flato prefo dal Caragie- 
re.Segui quella pazza divozione in una 
buona ftanza,nella maniera chedefcrifli 
quella d’Adrianopoli , c di Coflanrino- 
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poli ; con una fola differenza , che quivi 
non fanno che tre giri , lenza il quarto# 
nel quale dovea danzare il Superiore. » 

Nel ritorno al Xan entrai a vedere la 
Mofchea d’Uli-giami, che vuol dire la_» 
maggiore . Ella ha ciò di lingolare , che 
nelmezzo v’è una gran fontana ferrata 
da balauftrate airinrorno; dicono,che fia 
antichiflìma, e fabbricata dal primo Sul- 
tano, che venne in Burfa. 

Per ritornare alla Città , ella fi è go- 
vernata per un Molli, o Cadi, che fi mu- 
ta ogni anno ; però della campagna no 
ha cura un Bafsà , che non puoi dimora- 
re in Burfa . E’ per altro d’aria non 
molto falubrc, come fituata appiè d’alte 
montagne coperte di ne ve, e vicina a pa- 
ludi, ed altre acque? ond’è , ch’ogni mat- 
tina, e buona parte del giorno ftà ofeura 
per le nebbie, che ne elalano.il vitto non 
è caro, effendovì buona carne, pane , o 
pefee, ed ottime frutta, delle quali man- 
giai molte rare in cale ftagione , corno 
Buone uve frefche, melloni, pomi# cafta- 
gne, nocelle, ed altre. 
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CAPITOLO nono; 

Ritorno in Cojiantinopoli . 

S Abato 20.partii per Montagna, dove 
giunfl dopo 1 8 .m.di rtrada fagòfa,c 6 
tre ore di giorno. Quello luogo è fitua- 
to parte fui plano, e parte fopra un colle, 
alla riva di un feno , che vi forma il Ca- 
nale,di 30 . m. di giro . Le cafe fono la^ 
maggior parte bade. Alloggiai in un ben 
grande,e famofo Xan,cò buone camere, 
che tiene una fontana in mezzo , e fopra 
quella una loggia coperta di tavole, dove 
Vano iTurchi ad orare cinque volte il di. 

Domenica 21. partendoli due Caic- 
chi ( che fono picciole barche a tre 
remi) m'imbarcai per Coftantinopoli fo- 
pra uno di elfi; ed eflendo folito vifirarfi 
le robe, le mievalige non s'aperfero, 
avendo moftrato ilThefcherè o bollet- 
tino della Dogana di Aleffandria . S'im- 
barcò meco un di quei Santoni Turchi, 
che chiamano Dervifcij non gii di quel- 
li, che vivono ritirati in comune , ma-, 
più torto un birbante vagabondo , che.* 
ortentava una vita a urterà per ingannare 
il Módo.Dall’umbilico in su Io copriva- 
no due pelli di pecorajnel rimanéte*altrc 
pelli accomodate a modo di góna.In teda 
portava una berretta bianca con un lun- 
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go laccio sfioccato all'intorno del collq? 
come anche alla cintura appefcj 
più pietre di marmo , ed al deliro brac- 
cio un braccialetto delle medcfime ben 
flretto . Aveva di più una bacchetta.» 
nelle mani con un pezzo d’avorio ìoj 
punta a modo di ferra,per fregarli le (pal- 
le, dove non potea giunger la mano $ ol- 
tre lina grolla mazza» ed un corno appe- 
fo allato,per fervirgii di tromba: abito 
in vero sì ridicolo e ftravagante , cho 
meritava d'efler dipinto. Dopo 30 . m. 
di cammino giugnemmo nel Cafdle di 
Bosborva, pollo alla punta del feno, che 
fa il Canale, dove per Io vento contrario 
convenne fermarci. • 

IiLu nedì 22.(lafciato il duro Ietto ap- 
prellatoci dalfuoloarenofo) quattro ore 
prima di giorno ci ponemmo in barca.» 
con poco vento ; ficchè coJl’ajuto de'tre 
remi, che lentamente erano adoprati,ar- 
rivammo circa mezzodì, dopo 50. mi* 
glia,a Caterlì picciolo luogo al lido del 
Canale. 

I bei capegli, che ivi hanno le Donne 
Greche, non ho a quali paragonargli di 
tutti quelli, che ho veduti in tanti Impe- 
ri e Paeli tralcorfi.Sciolti,lenza veruna 
efaggerazione giungono a’picdi , ed an- 

\ noda- 
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fiodati in treccie ben grolle fi ftenddno 
fino a mezza gamba : non corrifponde_> 
però ii volto adornamento della tefta_>, 
non eflendo elleno molto belle. 

Non partimmo il Martedì 23 . a caufa 
del mal tempo, avendo fotferto una ma- 
Ja notte, per non eflervi Xan . Il Mercor- 
dì 24.dopo Vefpro ciponcmo in barca,c 
ieguirammo a camminare tutta la notte 
con vento frcfco,a fegno che ci bagnam- 
mo noi, e le robe; tale fu la marea , che fi 
molte. 

Quando credeva la mattina del Gio- 
vedì 25. trovarmi in CoftantinopoJi , mi 
vidi dopo 4o.m. di cammino, nell’oppo- 
fta riva del Canale fui terreno di Rome- 
lia, lungi 4. ore da Coftantinopoli; e non 
potendo innoltrarci a cagion del vento 
contrario, pigliammo terra vicino un_» 
molino . Alcuni Turchi fc ne andarono 
a piedi ; però io mi rimafi per l'impedi- 
mento delle robe , dormendo la notte-» 
dentro il molino, coi mormorio c fre- 
fchezza dell'acqua . Vedendo il Venerdì 
2ó.chetutfi iTurchi avean ri folti to chi 
per terra,e chi per Marc andar fene a Co- 
fiantinòpoli ; c non eflendo nel noftro 
Rais difpofizion di partire con quella-» 
mareggiata, anch'io m'arìimai a far l'i- 

ftefio. 
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ftcflb; e lardando il fervidore in cuftodia 
della roba, mi pofi in qna picciola barca# 
e dopo fette ore (per lo vento contrario) 
giunil in Galata: oflervando intanto lun- 
go il Canale, che buona parte delle di lei 
mura fon cadute, fenza penfare i Turchi 
a rifarle. Midifpofi il Sabato 27. di ri- 
tornare alla barca, per prendere le mio 
robe,acciò nò andaflèro in Dogana.Non 
mi riufei il difegno,perocchè andandole 
all’incontro con un Caicco , la trovai 
giunta alla pùta del Serragiiojc richiedo 
il Rais,chemidafle le mie valigc , mi 
difle, che non poteva farlo , per dare 
Vida della Dogana. 

La Domenica 28. andai in Dogana»» 
con M 5 Mener,e con gran dento li con- 
tentò il Doganiere per un femplice di- 
ritto; pretendendolo doppio , fenz'avee 
riguardò al Tafcarè di Aleflandria-, 5 
e dicendo , ch’era Regno feparato» 
dove la Dogana ( come quella d'A- 
leppo e Seide)è adegnata dal G. Signore 
a*£afsà,che vi governano. • 

Padai il Lunedi 29. a Codantinopoli, 
pon odante il divieto dell'officiale Tur- 
co , Trovai una galea fui punto di par- . 
tire,' per traggettare in Alia un Bafsà, 
che andava ^lla Mecca, a vifitare il San- 
Cartel, A a tua- 

■ \ 
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tuario Maomettano. Andava egli come 
in trionfojportàdoi Tuoi fervi dori alcuni 
baftoni adorni di mirtee come un turba- 
te di tela , vago per la varietà di colori » 
alla punta dell’afta altri tenevano ligatc 
penne di varie forti :ciò che mi diftero , 
fervircome di preparamelo a quella di- 
vozione. Oflervata di paftaggio quella 
novità , paflfai vicino S. Sofia a vederci 
due antiche colonne di marmo bianco, 
che mi riferi rno edere dentro le cafe di 
due Turchi. Trovai che l’una teneva un 
bel capitello lavorato} all'altra mancava, 
tagliato a bello ftudio, per poterla fab- 
bricare dentro il muro; mi difiero , ch’c- 
rano uguali in altezza , che al mio giudi- 
zio farà di 40. palmi , c di groflezza fedi- 
cij nè altra notizia la loro ignoranza fep- 
pe darmi . Fra l’una , e l’altra colonna è 
una picciola ftrada larga venti palmi . 
Soddisfatta la curiofità me ne ritornai di 
buon palio a cafa per timore de'Turchi. 

.Era io ritornato da Smirne con deli- 
berazione d’imbarcarmi per Trabifonda 
fui Mar nero, in compagnia de’PP. Ge- 
fuiti Francefi , che padano alle loro Mif- 
fionij ficuro di non poter cò la loro feor- 
ta prendere errore , facendo eglino la_» 
ftrada più brievc,meno diipediofa-, e più 
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flcu ra da’lad ricche vi fi a , per portarli in 
Perfia: onde avédo trovato nel mio arri- 
vo , che alcuni di cifi aveano già patteg- 
giato il patteggio, infieme co un P. Do- 
menicano, fopra la faica d*un Greco, non 
tra /curai roccafioncjma prefa una barca 
dopo definare,me nc andai, lo.m.lòtano, 
a’Caflelli dove flava la laica, per avervi 
imbarco ancora io.Or’i quattro PP. Fra- 
cefi, e ’1 Domenicano aveano prefa una.» 
camera per 25. pia /Ire: cd avendo loro, 
offerto di pagar la mia parre , ricufavano 
di ricevermi j perche .voltano eglino i 
buoni Religiofi Ilare più agiati. Rivolto- 
mi perciò al Rais , lo richìefi del luogo, 
che avea deflinato per me fulJa nave, per 
vedere fe poteva flarvifi oncflamente_? . 
Egli mi condufle ncll’iflefTa camera de' 
P Padri, che per effer buona, non ebbi di 
che lagnarmi, ma /blamente volli fa pere 
fe vi venivano Turchi : mi rifpofe egli 
che nò* ma che vi farei andato buiamen- 
te io, e cinque Papàs ; e ciò perche i 
Turchi fi contentano flar* efpofli alla 
pioggia , purché non eccedano il folito 
pagamento d’una piaflrate cosi fenza re- 
ilare obbligato a’Religiofi, ebbi luogo 
nella lor camera, per Io prezzo di feipia- 
ftre, e un palleggio anche per lo fervido- 
re. A a Vi Gli 
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Gli accennati Cartelli, limati in luogo 
dove il Canale è ftretto un miglio , fono 
porti l’uno in Europa, con quattro pic- 
ciolc Torri ne’quattro angoli , ed altro 
mezze lungo la cortina, con piccioli ca- 
noni fopra;l’altro in Afia,chc ha cinque 
picciole Torri, cò altre mezze per io cir- 
cuito. In amendue i Cartelli fono po- 
che abitazioni per gli Soldati. 

Vicino a’medefimi è una corrente sì 
rapida verfo il Mar bianco, che le barche 
picciole non ponno palliare fopra , fe non 
tirate con corde dalla riva ; l’altra cor- 
rente è un miglio lontana verfo Coftan- 
tinopoli,a’lati della quale li vedono pic- 
cole calette, ed un fanale rovinato... 

Il Martedì' 30. prefa una barca , con- 
durti le mie valige nella faicaj avendo 
già pagato i diritti al Doganiere , che dà 
per l’affitto di tutte le Dogane dell’Im- 
perio Ottomano ( eccetto il Cairo, A lep- 
po, e SeideJjsoo. borze di $00. ducati 
i’una. Godei di bel nuovo la profpetti- 
va del Canale, dilettando lo fguardo dal- 
la parte d’Europa fopra Galata , Toppa- 
nà, Bifcitafci , Ortà-chioy, Crey Jafmy, 
ed Arnaut; e fulia Riva d’Alia Cadì- 
chioy, il deliziofo Scutaret, Eufcungiù, 
tlkuros, Qoglxii-chioy , cd Ehflar . Ri- 
porta 
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porte le robe in nave me ne ritornai a ca- 
ia per la ftefifa via, a difporre il di piti 
per la partenza. 

Non avendo in che occuparmi , ritor* 
nai il Mercordì ji. a vedere la colonna 
di Marziano Imperadore, per ofìervare^ 
dove mai potettero eflere i due verfi lati- 
ni, che traferine M f Sponj giacché per la 
privazione del Caimecan poteva andare 
in Coftantinopoli con meno pericolo. 
Andai adunque nella Saraviana (ch'è 
molto più in giù di Cefada-bafci ) ed en- 
trato in una cafa diruta d’irn Turco , di 
nuovo vidi là colonna? e confiderandola 
con meno ti more per tutti i lati, non po- 
; tei leggere tai verfi 5 ma fola mente vidi 
' nc’quattro angoli del capitello /colpiti 
quattro uccelli come Aquile 3 e nel pie- 
deftallo, dalia parte del bagno,due Ange- 
li intagliati , che fofteneano uno feudo 
fenz’aicuna figura, fopra al quale erano 
tre verfi talmente rofi < 3 al tempo , che^ 
non folo non fi potevano leggere , ma_» 
nè anche conoscere il Carattere; ficchc. 
«M * Spon nemmeno arebbe potuto in* 
terpretargli da cento anni addietro:avca- 
no però maggior fomigiianza a Greco 
carattere, che a Latino . Dagli altri tre-> 
iati erano tre feudi, 
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Fortuna , Nel ritorno pattai per la Zec- 
ca, dove vidi battere moneta. 

Giovedì primod’Aprile,ettendo buo- 
na giornata, preli una barcane per lo Iato 
della cftremità del gran Serraglio, pattai 
in Atta a diportarmi nel Serraglio di Ca- 
vaci!, che tiene il G. Signore dirimpetto 
a quello di Europa. Trovai tutte le por- 
te ferrate, però vidi al di fuori quattro 
appartamenti alla maniera di Levante-» 
feparatamente fabbricati , a’quaii s’entra 
per una porta di ferro : fonovi altre fab? 
briche negli angoli , e tutto il giardino è 
ferrato di buone mura, con beiliffìmi or- 
dini di ciprettì, abeti, faggi, e molti al- 
beri fruttiferi . 

Effendo quello Serraglio vicino Cal- 
cedoni , pattai di nuovo per ottervare-» 
qualche reliquia della medefima $ ma nò 
vi trovai, come mi avean riferito, ancora 
in piedi la Chiefa,dove fi celebrò il Con? 
.cilio. 

Nei venir a cafa, vidi ail'incótro la Tor- 
re di Leandro, un’altro Serraglio abitato 
dalla figlia di Sultan Mchcmet , ch’è più 
grande del mentovato di Cavach , quan- 
tunque non così deliziofo. 

Il Venerdì 2.di Aprile, cttendo giorno 
dedicato al mio Santo , mi confettai 

/ ■ • - . 
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comunicai ; c il dopo dcfinare per mera 
curiofità di vedere 24. bergantini di 28. 
remi l'uno, e Tei galeotte di 42- e 44. de- 
sinate contro l'Armata Imperiale ìjl» 
Ungheria, Inciampai ncl/uneSo accide- 
te , ch'ora fono per narrare . Sbarcata 
nella Darfena,vidi quella picciola Arma- 
tafprovvcduta di buona ciurma, e di s.m. 
foldati) che per lo Canale dovea pattare 
al Marnerò, ed entrare nella foce del 
Danubio, per combattere la contraria-». 
Ottervati lungamente qucfti piccioli le- 
gni tutti nuovamente fabbricati, mi fpin- 
fc il Dcftino a vedere due carene di ga- 
leazze, che da più. anni incominciate, re- 
cano imperfette, fenza continuarfcnc il 
lavorò. Volendo quindi dare alcuni paffi 
avanti appretto a gran moltitudine di 
.perfonc, mi udii chiamare da un Turco, 
ch'era di guardia : non gli diedi alcuna.» 
rifpofta, c pattai più oltre; ma egli mi fo- 
praggiunfe,e mi condutte nella barracca 
d'un Capitano Francefe rinegato . Co- 
Sui mi fece varj quefiti;e volendo faperc 
alla fine dove andava , rifjpofi , che an- 
dava in bufea di un’amico . Non perciò 
mi lardarono , ma menatomi avanti il 
Capitan Mezzo-morto , cominciarono 
pitti uniti a farmi più dimande della qua- 

A 4 M Utà, 
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Iità,enome dell'amico ; e contuttoché 
le rifpoftefoddisfaceflèrOjmi condurtero 
avanti il Capitan Bafsà , dove afpettai 
mezz'ora, fenza potergli parlare . Alla_» 
fine eglino ne diedero contezza al Prov- 
veditor Generale dell’Armata; il qualo 
andato dal Capitan Bafsà, nel ritorno mi 
comandò che andarti con un'ufficiale^, 
che giufta l’ordine avuto condottomi ai 
bagno dc’fchiavi, mi cofegnò al carcerie- 
re da parte del medertmo Capita Bafsà. 

Allora io corniciai ad ertcr forprefo da 
grandifsinio timore , in confederando, 
che mi trovava prefo come fpione da_» 
Barbari, ne'cui petti non regna pietà, nè 
ragione ; ma fopra vane immaginazioni . 
fondano il meglio del loro operare.» . 
Volli in venendo al bagno parlare ad un 
Giudeo , acciò avvifafle M \ Meher del-, 
la mia prigionia; mali Turco lofgridò, 
correndogli dietro co fafsi,fi che fuggi, e 
faltò il Giudeo come un cavriolo . Il 
carceriere, barbaro di fede c di coftumi, 
il primo parto che diedc,fu di riconofcer- 
mi s’eracirconcifo ; e vedendo che no, 
cominciò a porre in opra le minaccio, 
prima d’efaminarmi. Sentendo , che non 
era Veneziano , ma che per mera curio- 
fità era andate.» vedere le galeotte , c le 

D - . «r 
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carene delle galeazze, apprettò a graiG 
moltitudine di gente, nò li foddisfece,ma 
fi pofe a vedere fe addotto teneva fcrittu- ; 
remò trovàdone alcuna (per aver io avu- 
to Tempre l’accortezza dilafciarle in cala, 
quando andava in luoghi fofpetti) co- 
minciò ad efeguire il di più che gli avea 
ordinato il Capitan Bafsà.Mi fece adun- 
que fcalzare, e levare le gambe in alto in 
atto di farmi battere; tenendo due fchia- 
vi i battoni nelle mani , mentre altri due 
mi tenevano in alto i piedi. Ma perfiften- 
do io neH'ittetta narrazione , dandogli 
puntuale ragguaglio di tutto il mio viag- 
gio; ed eflendo l’ordine del Capitan Baf- 
sà folbdi darmi terrore, fenza pattare al- 
i l’effettive baftonate,mi fàlafciò ; riveden- 
do però di nuovo tutte le mie velli, per 
i ritrovarvi fcritture, perche s’aveano im- 
maginato? ch’io difegnava fui libretto di 
memoria la poppa d’unvafccllojc buon 
per me fu, l’aver lafcìata ógni fcritturL» 
in cala; fola mente trovò una letterina-?, 
che mi era Hata data da un Francefe per 
portarla in Ifpahan ; perche l’orolo- 
gio,e 20.zccchini gli avea nafcofti,che fc 
gli a vette trovati il Turco , mai più gli 
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al piè Anidro una ben pelante catena dì 
14. annelli; poi mi conduflfe nella cafa 
del Caffè, ed indi mi trafportó inV 
quella d’un Fornaio Armenoj il quale-» 
vedendomi la notte dormir? fu d’una_» 
nuda tavola , ebbe la cariti di darmi un , 
face o per ricoprirmi. Però più che la du- 
rezza delia tavola , mi cruciavano la mé- 
te mille penderi e di timore , e di fperan- 
za ,i quali non mi davano minor noia»» 
dei rumore ,e drepitofo canto de* For- 
narijedelle morficature degli animali 
notturni, di cui abbondava la danzai. 
Due notti fole diedi in cfla , perche il 
Turco foprantendente fi lagnò , che io 
palleggiava con le fearpe fulle tavole del 
pane > onde mi menarono nell'altra, do- 
ve il pane fidifpenfava . Quivi un Po- 
lacco mi accomodò una coltre fulle ta- 
vole, dandomi per guanciale un fuo mà- 
tcllo cosi ben fornito d'animalctti , che,» 
la notte feguentc, per fervamene lo feci 
lavare 5 altrimente meglio mi fareicon- 
tcntato d’una felce. 

Benché i Turchi mi averterò vietatoli 
converfare, c Io fcrìvere, tanto feci II Sa- 
bato 3. che diedi contezza della mia pri- 
gionia aMl lyjener . Egli fubitamente-» 
andò a parlar,? f l Capitan Bafsà per Ijl, 
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mia liberazione $ ma trovatolo occupa* 
to nella fpedizionc della picciola Arma- 
ta , non potè recarla ad dietto . Venne_> 
bensì nei Bagno, per fare ordinare al 
Raisdclla Saica, che confegnarte le mie 
robe a’Padri Gefuiti , per tenerle a mio 
piacere in Trabifonda; imperciocché no 
fi era trovato a tempo il fuo fervidore a* 
Cartelli per farle sbarcare , e portarle i|L* 
fua cala quando io fui carcerato, mu 
avea trovato partito il Rais . 

La Domenica 4. vennero due PP.Gc» 
fuiti Francefi a dir Meflfa nel Bagno , per 
farla fentire a tutti noi altri carcerati 5 e’1 
Padre Superiore mortrò fentir molto il 
mio accidente. 

Andai parteggiando il Lunedì 5. per 
lo Bagno in convenzione di alcuni Ca- 
pitani Corfali , che quivi erano ritenuti* 
lenza voler il Sultano afcoltar parola di 
rifeatto :cialchcd uno mi narrava le fue 
fciagure, con dolorofi fofpiri, e come 
chiufe eran i’orecchie de* Miniftri Otto» 


mani ad ogni loro propofizionc ; -;fiy 

Il Martedì 6. prima di mezzo dì fui . 
fciolto dalle catene , e porto in libertà a 
richieda de' Deputati della nazion Fran- 



'3 So Giro dbl Mondo 

io non era altamente Veneziano,nè per* 
fona fofpetta,ma della loro nazione a e ben 
conosciuto . Mi condufle il Brunetti dal 
Gapita.n Bafsà, e Provvcditor generale 
dopo l’efcarcerazione, e parlò loro in.* 
mio nome. 

Liberato da quella penofa carcere , in 
cui pareva un rumore infernale quello; 
che facevano le catene di mille Schiavi, 
che allo fpuntar dell'alba andavano al la? 
voro de’ vafcelli , e galee ; fui la mattina 
a definarecó Gioie David Mener, e Ma- 
dama dicoftui mogheieséza perder putò- 
di tempo , immediatamente dopo andai 
a trovare il Rais d!una faica , che partiva, _ 
per Trabifonda i patteggiando una c.à.^ 
mera feparata pel- me quattro piaftrè. 

I Padri Gefuiti , che aveano avuto i 
male , che io andaffì nella loro camera^,, 
pure ebbero biiògno di prendere altro 
imbarco 5 imperciocché eglino non vo- 
lendo avere il difagio di dormire duo 
notti in Mare fopra la faica, in cui erano 
le mie, e loro robe. Sì trattennero nel 
Convento affettando , che nell’ora del 
partire lo Scrivano veniflfe a chiamargli; 
ciò che avendo perfuafo anche a me , mi 
fur cagione d$l la prigionia . Quietato il 
yento venne fir-iclmente lo Scrivanojma 
/' F«: ' 
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perche bifognò confu mar tempo in ve- 
nire fei miglia dittante , e i Padri dimo- 
rarono anche qualche fpazioa partire-»; 
quando furono a* Cartelli trovarono li 
faica partita con le valige . In tal guifa 
perla feconda volta correndo rifchiodi 
mai più vedere le mie robe, mi partitile- 
come ho detto)per gire in traccia dellej 
mcdefime : e i Padri fecero lo fletto in-* 
un'altra faica con lo Scrivano. Tutte 
queftc fciagure mi accaddero nella felli- 
niana di Paflìone; e certamente porto di- 
re, che mai a' miei di ne ho avuta una-^' 
più dolorofa,e lagrime vole, 

, CAPITOLO DECIMO. 

'Religione, coflumì, governo polìtico e militare 
rendite, abiti, monete, frutta,clima, e confini 
dell'imperio Ottomano . 


E Sfendo flato tutto il mio Viaggio fin' 
ora per paefe di Turchi , egli fie bc- 
ne,prima di porre il piede fuori del loro 
dominio,dar una brieve notizia della lo- 
ro Religione . 

Credono eglino in un folo Dio , ed in 
una fola perlòna , che ha Oleato il Ciclo, 
e la T erra ; c che gatti gjjeri 4 cattivi , e 

' darà 
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darà premio a* buoni; avendo creato per 
quelli rinfernp , e per quefti il Paradifo. 
Che la beatitudine di tal Paradifo cond- 
ite in godere di belle femmine,fenza paf- 
ùr però gli abbracciamenti , c'baci 5 e in 
fatollarfi di efqui (iridimi cibi , che non_> 
produrranno eferemenri. , 

Credono, che Maometto da un gran- 
didimo Profeta,mandato da Dio ad in- 
legnare agli uomini il cammino della-* 
falute; onde è, che i Maomettani d chia- 
mano Mufulmani , cioè i fa degna ti 
a Dio , overo fai vati. Predano credenza 
al Decalogo di Mosè ,e fono obbligati 
dall’Alcorano d'oflervarlo. 

Il loro giorno fedivo è il Venerdì,(Ic- 
come fra' Criftiani la Domenica ; però 
non Poilcr vano cosi religiofamente co- 
me noi, ma lavorano ciafchcdunonel 
Aio meftiere; quantunque a mezzo di 
concorrano tutti nelle Mofchee ad orare ' 
più, che negli altri giorni : efiendo egli- 
no tenuti a ciò fare cinque volte, cioè 
a Ho fpuntar del Sole , a mezzo di , a ve- 
fprOj* (che dicono Labaro ) al tramontar 
del Sole , e ad un'ora di notte. 


Fanno un mefe di digiuno dalla Luna 
nuova d'Àprife, dno all’altra ; e qucfto 
fpazio chiamavo Ramadan : dicendo, 
A . che 
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che in tal tempo fcefe l’Alcorano dai 
Cielo . In quello mentre non mangiano 
carne , nè beono di giorno ; ma tutta la 
notte poi vegghiano , confumandola in 
mangiar carne, e pefee, come tanti lu- 
pi ; fuorché carne di porco , c vino, vie- 
tati dalla lor legge. 

Dopo quello digiuno hanno la fella™» 
del gran Bairam ( come fra Criftiani è la 
pafqua)che follennizanocon pubbliche 
allegrezze. Sono di più tenuti ogni prin- 
cipio d’anno donare a' poveri la decima 
parte di tuttoquello, che han guadagna- 
to l’anno precedente : ciò che per la loro 
avarizia mal volontieri offervano. 

Fanno gran pompa di fondare Tem- 
pli , ed Olpedali j e (limano , che dopo 
aver bene lavato il corpo, mormorando 
qualche orazione propia per tal cerimo- 
nia , abbiano anche l'anima netta d’ogni 
immondizia , e bruttezza di peccatola* 
de (I bagnano allo fpeflo , ijpezialmentc 
prima d’orare . 

Non hanno eglino altro che la Circò- 
cifione , che danno a' lor figliuoli in età 
di fette o otto anni , quando poflfono 
ben proferire nella lingua Turchefca_>, 
quelle parole;Non vi è che un folo Dioj 
Maometto è il fuo Profetai ed Apoflo- 
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lo; e quefta è la loro profeffionc di fèd£ y 
Ma perche in tutto l'Alcorano non vi c 
alcuna mézionc della Circoncifione,egIi- 
no dicono oiTervarla ad imitazione di 
Abramo, la di cui legge vien loro rac- 
comandata da Maometto. Stimano, che 
a codili fufife dato portato 1* Alcorano in 
di ver fé volte dall'Angelo Gabriello nel- 
la Città della Mecca , e di Medina ; per- 
che I Giudei , e Cridiani aveano viziata 
la Sacra Scrittura , e la Divina Legge. 

E* permeilo a' Maomettani aver nello 
dello tempo quattro mogli fpofate, cd 
altrettante concubine,quante ne poflono 
fodentarejmaquede mogli le poflono . 
licenziare , quando lor torna in piacere; 
pagando folamente quei, che hanpro- 
meffo ne’ capitoli matrimoniali, per po- 
terli rimaritare a lor gufto: Le mogli 
però fono obbligate d'aipertarc fino a 
tanto , che da verificato , che elleno non 


fono gravide prima di rimaritarli , cioè 
lo fpazio di quattro meli, cd alle vedove 
dieci notti di più.Sono bensì tenuti i ma- 
riti di nutrire i figli, ed averne curarne fa- 
no differenza fra i figli delle loro fchia- 
ve, e delle loro mogli , avendogli tutti 
egualmente per legittimi . Colui, che ha 
ripudiata tré volte una moglie, non può 
% . fipo- 
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fpofarla di nuovo , fcnon farà prima ri- 
maritata ad un’altro , c da quello ripu- 
diata. 

Hanno Mofchce, Collegi, ed Ofpeda- 
li con buone rendite ; come anche Con- 
venti di Dervis , che fono Rcligiofi , i 
quali menano vitaefemplare , obbeden- 
do ai loro Superiore. 

Hanno altresì un'altra forte di Reli- 
giofi vagabondi, chiamati eziandio Der- 
vis, vettiti come pazzi , che vanno allo 
fpefTo ignudìjed alcuni fi tagliano le car- 
ni in più parti dei corpo. Sono perciò 
tenuti per Santi , e così vivono di limo- 
fina , che nittùno loro niega . Si poffono 
coftoro ritirare , e prender moglie quan- 
do lor piace. 

Èglino poi non credono, che Giesù 
Criftofia Dio, nè figlio di Dio 5 nè alia 
Sanriflìma Trinità : ma dicono fola men- 
te , che Giesù Cri fio fia un gran Profe- 
ta nato da Maria, Vergine avanti e dopo 
il parto ; e conceputo per ifpirazione, o 
per un foffio Divino, fenza Padre,come 
Adamo fu creato fenza Madre : che non 
fia fiato altrimente crocifìtto, ma cho 
Dio fe lo tolfe in Cielo , per rimandarlo 
in Terra avari la fine del Mondo, per có- 
fermare le leggi di Mahopitto ; e che I 

Tane it Bbjfv ' Gm- 
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Giudei credendo di crocifiggere Giesù 
Grillo , crocififlfero un’altro, che gli raf- 
fomigliava . 

Pregano Dio per gli morti $ invocano 
i loro Santi, a’ quali preftano una grande 
venerazione ;non credono però al Pur- 
gatorio 5 e molti di loro (limano, che 
• pan ime , e i corpi reftauo inficine fino al 
' : giorno del Giudizio universale. 

Hanno i Turchi in gran, venerazione 
la Città di Gerusalemme , come Patria 
di molti Profeti $ ma ecceflìva è quella, 
che portano alla Mecca, in cui nacque 
il lor falfo Profeta Maometto,ed a Me- 
dina Città d’Arabia , dove fu fcpcllito : 
onde la chiamano Terra Santa , c vi fan- 
no infiniti pellegrinaggi. 

Nonufano eglino campane ( coriio 
altrove è detto ) ne’ loro Templi ; ma_, 
nell’ora delle preghiere i Preti montano 
nel più alto delle Torri, che fono negli 
angoli delle Mofchce, e chiamano adì 
alca voce il popolo . E’ loro anche Vieta- 
to difputarc intorno la Religione , c fo 
fono da qualcuno affretti a rifponderc, 
denno farlo con Par mi, non colle parole. 

Quanto a’ co fiumi fono barbari aftàt- 
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avidi dì danaio , ignorami , c nemici del 
nome Criftiano. Nè il governo è punto 
migliore de* codu mi , perche i procedi 
fono breviffimi, ed efpofli alle faUità de* 
tedi moni ; determinando/! Jecaufea be- 
nefìciodi chi più dà , iroiidi chi ha più 
ragione: e ciò perche elfendo venali tut- 
te le cariche dell* Imperio Ottomano, 
ogni Miniftro proccura di rubare, ed op- 
primere i popoli > per pagare le lomme 
tolte in predito da’ Giudei, con eSorbita- 
ti tifare} é ri mbor za rd Percettive fpefe, 
che ha fatte a tale effetto . Per altro , fe 
fi oflerva d'ero le loro leggi, fariano con- 
formi a’ detrami di natura} poiché nei 
criminale condannano alle forche un_* 
ladro;un micidiale ad avere la teda ta- 
gliata} un convinto di delitto di Reli-, 
gione al rboco } di fellonia ad efler ftra- 
lcinato ad una coda di cavallo, e poi im- 
palato } e fe avede tagliato , o fìorpiato 
alcun membro ( a Somigliànzà delle no- 
dre leggi Imperiali ) alla delia pena fog- 
giare . Coloro, che han depodo il fallo 
fi condannano ad edere portati per tutta 
la Città fpogliati in camicia fopra adni a 
rovcfciojcol vifo tintole rivolto verSo la 
groppa}tcnèdola codain vcc* dicavezza, 
c le /palle caricate di trippe^ ed altre in- 

Bb 21 N^teriora 
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tcriora fetenti : pofeia fono bollati nella 
fronte, e mafcelle , rendendofi con ciò 
inabili a più deporrc . , * 

S’aggiunge a tutto ciò la pronta efe- 
cuzione 5 perche nel criminale ogni Ca- 
di ( quantunque d’un picciolo Cafalcu) 
non riconofcc alcun Superiore d’appel- 
lazione ; ma fe non è di profèflìon legale 
ha di bifògno della fottoferizione deli’- 
AfTeffore,per far efeguire la fentenza_>, 
eziandio che fulfe de’primi Bafsà dell'- 
Imperio. 

Ncllecaufecivili, intefe le parti , 
fona maria mente ricevuti i teftimonj , e 
fcritture, fono obbligati a giudicare pic- 
eamente le differenze 5 e nelle caufe ma- 
trimoniali fifa l’obbligazione in prefen- 
,za del Cadi , il quale lpefle volte deter- 
mina fopra la validità, o invalidità del 
matrimonio ; perche, com’è detto altro- 
ve, non diftinguono i Maomettani fra le 
caufe di Religione , e le Secolari} e pada- 
no indifferentemente dalle cariche 
Ecclefiaftiche a quelle di politica , e per 
lo contrario. La cupidigia nòdimeno, ed 
ambizione di acquiftar danaio, toglier 
ogni ragione dal petto de' Giudici Mu- 
fulmani } o^dc è, che le leggi rade volte 
hanno luoghi e fe più Criftiani ( nome 
/ 1 ap- 
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apprettò di loro abbominevole) uccidef- 
fero un Turco ; fparfo ii fangued’uno 
degli uccifori, gli altri con danari com- 
prano il perdono dal Giudice, e da* pa- 
renti del morto, a*quali appartiene i’efe- 
cuzione della fentenza. 

I Giannizzeri , ch e il maggior nerbo 
delia loro foldatcfca , hanno per arnie-* 
l*aichibufo , e la fcimitarra . Gli Spahi* 
o Soldati a cavallo arco e freccie , fpada, 
e pinole; le foldatefche A ila fiche hanno 
lancia, fcure,e giavellotto. Dcli’artiglie- 
ria ufano delTiftcfia forma, che i Criftia- 
ni.Nel combattere però,ch’è la maggio- 
re importanza, non oflcrvano alcun’or- 
di neuiponendo nella fupcriorità del nu- 
mero tutta la fperanza di vincere. Ime- 
fieno il nemico con grande impeto per 
dilordinarlo , c combattono egualmente 
con gli urli fpavcntevoli , c con le mani; 
- però trovando refifienza la prima c fe- 
conda volta , non ardifeono cimentarli 
la terza ; c fi danno cotanto vilmente^ 
alla fuga, che non vale qualfifia autorità 
di Comandante a ritenergli. 

figli fi è ben difficile il numerare, e 
dar certa notizia de* tefori , che entrano 
ogni anno al Grati Signor cj poiché ve- 
nendp dalle rendite di metti Regni d’A : 

Ehi' fia. 
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fia, Europa , cd Africa, non meno che3 
dalle fpogliede’ miferi Bafsà ,e Miniftri 
dell* Imperio;non fono Tempre gli ftefli. 
Ogn’uno che ottiene qualche carica, c 
tenuto fare un gran prefenre all’Impcra- 
dore ; come a dire il Baisi del Cairo noti 
potrà dar meno di mezzo milione di feu- 
di per giungervi, ed altrettanto allo 
principali Sultane, Muphti , Gran Vifir, 
Caimecan ,ed altre perfonc di credito, 
chedenno proteggerlo . Quella fomma, 
fenon la tiene, bifogna che la tolga inu 
preftitodagli Amici , o da’Giudei a cen- 
to per centod’interefle.Nè fi contenta il 
Sultano di ciò, che riceve fui principio 
dal Baisi ; ma poi che quelli ha pagato i 
debiti , e comincia a farli ricco, gli man- 
da per un’Inviato un prefenre d’una ve- 
lie, fpada, e pugnale, che deve ellcrc dal 
Miniflro ricompenlàto con altro , cho 
almeno vaglia dicci volte più : e non fa- 
cendolo, ne riceve un’altro funellod’u- 
na mazza d’armi, o fpada ; legnale , che 
non è bene nella grazia del Gran Signo- 
re , e che fe non procura di placarlo, ben 
predo dee perderla teda: politica bar- 
bara ufata da’ Principi Ottomani , per 
farli rifpetti^e, fucchiando il fangue de* 
popoli iorfojgetci. 

Non 
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Non folo quelli doni apparentemente 
volontari empiono l’Erario del Gran Si- 
gnore , ma quando vengono a morire i 
Bafsà, o altri Miniftri (i quali riconofeo- 
no dalla bontà del Sovrano ogni lor for- 
tuna , ed avere ) egli fi prende tutti i be- „ . 

li], facendoli crede necdTario in pregia- &»>.£• ]*. 
dizio de' figliuoli, fc bene fulfcro nati di Vnì * err j^ ok 
fua Sorella . La morte naturale non fa- 4 pas ‘ 
rebbe nulla, ma il peggio è, che non vi 
è anno , in cui per un minimo capriccio, 
c fori! per avidità de’ beni, non fàccia^ 
mozzare il capo a coloro , che più cre- 
dcano di eOfere nella fua grazia.S’aggiun- 
gc a ciò , che tutti i fudditi di sì vafta_» 
Monarchia, oltre le impofizioni cralìe* 
che pagano, per prendere il pofTcfio del- 
N l’eredità de’ morti , ne devono sborzare 
a lui il tre per cento. E quando altro non 
vi fufle, baftevole argomento delle ric- 
chezze Ottomane potriano efTere leim- 
menfe fomme,che bifògnano per foften- 
tarc tati prefidi in Europa, Afta, ed Afri- 
ca 5 e più eferciti nello fteflò tempo con- 
tro i Principi Crifiiani. 

Il veftire de’ Turchi è lungo al di fot- 
to fino al collo del piede; di fopra è poco . 
meno, con maniche firett||l e l’uno, e l’al- 
tro d'ordinario è di panno rollo, verde, 
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o turchino . Portano in tetta un tur- 
bante delì’ifteflb panno ben duro , con_» 
molti avvolgimenti di tela bianca fottile 
all’intorno . I calzoni fono lunghi, c fer- 
vono quali infieme per calzette , e per 
fcarpe, effendovi le medesime attaccate, 
e»cucite .Vi aggiungono poi le papuc- 
cie , che fono fpezie di pianelle ; le quali 
fi cavano in entrando nelle Mofchce » e 
nelle cafe d’amici , per non imbrattare il 
Soffi , o ftrato . Le donne portano fi mi- 
le abito ; folamente il portamento della 
tetta è differente , perche in vece di tur- 
bante, fi cuoprono il volto con due moc- 
cichini , uno dalle narici in fu , c l'altro 
<ialla bocca al mento ; Tettando nel mez- 
zo tanto di fpazio, quanto lì può vedere. 

Le monete, che fi /pendono in quello 
Dominio fonodiverfe, giutta la diverti-, 
tà de’Regni.In Coftantinopoli ne corro- 
no d’oro dette Scerifì, chefonodi mi- 
nor valore, del zecchino Veneziano; di 
argento un Grofcen, cioè ducato; Je- 
rum-grofeen mezzo ducato ; para , ed 
afpri d’argento . In Egitto in luogo di 
quetti fono i modini > ed in altri Regni 
particolari altre particolari monete. 

Le frutta (parlando de’pae/I trafcorfl) 
neii’Egitto fono ottime, di tutte qua/i 
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le forti , che abbiamo in Europa , oltre 
Je propie del paefe 3 particolarmente i 
dattili, che fono perfettiflìmi . In Ro- 
melia, ed Afìa minore {muòvano tutte 
qifelle d’Italia, c di maggior bontà 5 co- ^ . 
me melloni d'inverno , meiegrane, uve, 
pere, caftagne, nocciuole , ed altre che fi 
confcrvano frefchc tutto l’anno. 

L’aria è anche differente, fecondo la 
differenza de’ Meridiani , a’ quali fono 
fottopofti tanti , e diverfi Regni . In_» 

Egitto è molto nocevolc a chi non è ori- 
ginario . In Romelia , e Tracia è ben_» 
temperata da per tutto, e'J terreno ferti- 
le ; però quella fecondità è preffo cho 
inutile, per la pigrizia de* Turchi ; e per - 
le oppredìoni , che fanno foffrire a* Cri- 
fiiani , i quali amano meglio lafciarlo 
incolto , che coltivarlo per altri . Nel- 
l’ Alia minore £oi fi truova tutto ciò, che 
per una buona , e beata vita fi poffa defi- 
fiderare; si per la fertilità, ed amenità Ati«par.j; 
del fuolo,come per la clemenza del Cic- Afix'mino- 
I05 onde potrebbe anteporli alle miglio- ris . ,fiva 
ri Regioni d’Europa. Chiarifiima tedi- toIia: ‘ 
monianza ne rende Cicerone nelle re- 
gnanti parole: Caterarum ‘ Provinciarum ve- 
Itigali'a , Quirite si tanta funt >Jut tjs ad r-pfas 
Trovincias tutandas vix conienti effe po flint, 
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\Afia vero ta optima ejt, drfertilis,ut & uber • 
tate agrorunt3'&"Parietate fruRuum,& magni - 
tudine p a/i ioni s 3 & multitudine exrum rerum% 
qua afportantur , facili omnibus Tcrrisante- 
cellat. 

Ha per confini si vafta Monarchia la 
v Germania , Polonia, Molcovia , Perfia, 
Indie;daIIa parte d’ Africa ilRegno degli 
Ahiflìni,edella Libia. E’fcagnata in Eu- 
ropa dal Mediterraneo , coll'acque del- 
l’Adriatico , ed Jonio>dell'£geo,ed Euf- 
fino in Afta; dall’Oceano col fenekPer- 
li^no^ed Arabico . I principali fiumilche 
la feparano da altre Signorie,fono il Bo- 
riitene, c’1 Tanai . In fine rantaè l'am- 
piezza di lei , che toltone l'Italia , Fran- 
cia, Spagna, Germania , Sarmatia, parte 
dell’ Ungheria , c Grecia ; comprendo 
quanto i Romani fignoreggiarono , ed 
v. altre Provincie ancora, che le armi Ro- 
mane , non l’Imperio conobbero. 


LIBRO 
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LIBRO TERZO 

CAPITOLO PRIMO. 

Cronologia , e fuc ceffone della Monarchia 

Ottomana . . , 

Gli fi è molto probabile.» • 
l’oplnion di coloro , i qua- 
li vogliono , che quella-* 
poderofu Nazione tragga 
l’origine dalle vafte Selve 
vicino la Palude Meotide, 
per l’abbondanza della cacciagione, che Me uiib. 
ivi fi truova,ordinario loro alimento. Elia* liba- 
li primo chepofc la bafe fondamen- 
tale di sì gran Monarchia , fi fù O/man.» 
detto Ottomano j uomo valorofo ed 
audace , Tartaro di nazione, e faldato 
del Gran Kam. Coftui fdegnato co’fuoi, 
per l'offefe ricevutene, fi pofe nella Cap- 
padocia a far vita da fuorufcito,con fef- 
fanta compagni, infettando tutte le con- 
vicine contrade . Quindi altri ancora al- 
lettati dalla fpcranza della preda, o dalla 
difperazione di potere Spatriare a ca- 
gion de’falli commetti, fe gii aggiunfero; 
di paniera tale che tratto tratto dive* 

nu- 
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nato più forte , e formidabile, edefpu- 
gnate varie Città , riduffe fotto il fuo 
giogo le Provincie di Cappadocia, Pon- 
to, *Bitinia, Pamfilia, e Cilicia . Voglio- 
nojdie ciò accadefle nell’anno ijoc. 
Regnò Ofmano 1 8. anni. 

Gli fuccedctte il figliuolo Orcane , il 
quale, colle medefime arti,non folamen- 
te confervò il paterno Principato, miu 
tolta l’opportunità delie inrcrnedifcor- 
dic degl* Imperadori diCoftantinopoIi, 
vi aggiunfe la Mifia , Licaonia, Frigia.?, 
Caria, e Nicca sregnò 36. anni. 

Amuratte eccellente maefho nell'arte 
di fingere , cioè di regnare , fuccederte_> 
ad Orcane fuo Padre . Egli acqui ftò nel 
1 363. Gallipoli nella Tracia; indi Adria- 
nopoii, la Mifia, Servia, e Bulgaria ; ma 
Jn fine fupcrato , ed uccifo da Lazzaro 
Defpota della Servia , fini l’indegna vita 
dopo 3 1 . anni d’imperio 5 lanciando due 
figliuoli Solimano, e Bajazctte. 

Bajazettc uccifo il fratello , foggiogò 
tutta la Tracia, Tenàglia, Macedonia.,, 
Focide, Attica, e Bofna . Tenne poi ad 
afiedio otto anni Coftantinopoli ; miu 
trovando dura rcfificnza, lo tolfe per 
dar battaglia Principi Criftiani , chej 
disfece > e vinfe . Ritornato pofcia all’ac : 
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tacco, c ridotti dopo tre anni gli attediati 
quali al punto di renderli , fugli fraftor- 
nata l’imprefa da Tamerlan Gran Kam 
de’Tartari. Imperocché coftui nfeito 
del Tuo Reame , c col ferro e col fuoco 
defolando l’Afia; Bajazette a gran ragio- 
ne temendo la piena di tante armì,fti mò 
più profittevole per la fallire del filo Im- 
perio, lafciato l'alfedio, ufcirgli all’in- 
contro fu i cófini della Galatia,e Bitinia. 
Quivi datafi la battaglia , fu vinto il mi- 
ferabilc Bajazette(ncll’anno 1597.) colla 
perdita di ducento mila de’fuoi , e pollo 
ìgnominiofaméte incatenato dentro una 
gabbanella quale egli perduta ogni fpe- 
ranza di libertà » tanto urtò colla tetta, 
finche s’uccife.Regnò 1 a.anni e ó.mefi, 
Jafciando Calapino , Maometto , e Mu- 
ftafì figliuoli. 

Calapin, o Alpin(morto,euccifoOr- 
canc dal Zio Mosè ) fu parimente.» 
privato di vita dal fuo fratello Maho- 
met I. il quale giùnto al Tronq^fcquiftò 
la Vallachia, e Macedonia ; ponendo la 
fu a Reggia in Adrianopoli ; mori nel 
1422. dopo aver imperato 17. anni. 

Montò pofeia fui Trono A murarli. 
Egli per opra dc’Genovefi palla* 0 in-» 
Tracia, vinfe il fuo Zio Mùftafà; e rotta 

po- 
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pofcia rapace da Uladislao Re di Po- 
Ati A(ì*de nia , e d'Ungheria, a perfuafione«> 
fctipt.voi. fa p a p a Eugenio Quarto 5 pagato cen- 
io.pa g , 4 . ^ m jj a feudi il palio a’ Gcnovefi di 
Gallipoli , pafsò di nuovo all' improvi- 
fo in Europa, con tutto ilfuoefcrci- 
to . Combattè tre giorni continui, cd 
alia per fine colla morte di Uladislao ri- 
male dal canto filo la vittoriajrimprove- 
rando Tempre i Criftiani di mancatori di 
fède . Amurat dopo aver regnato 30. 
anni, fini la vita in Br uggia fede dell 'Im- 
perio. 

Mahomet II. fu fuo fucceflòre . Sta- 
bilitoli egli tirànnicamente fui Trono 
colla morte del fratello, efpugnò Co- 
ftantinopoli circa l’anno 1453.3 30.Mag- 
gio . Quindi acquiftò la Bulgaria , Dal- 
mazia, Croazia, Trabilònda, e Tcodo- 
fia, Città che fu de'Gcnovcfi, oggi detta 
Caffa.Mori nel 1481. dopo aver regna- 
to 3i.anni,evifiuto sS.Lalciò due luci 
figliuoli Bajazette,e Zizifmo. 

Bajazerte rincacciato fuo fratello* có- 
quiftò molto paefe,in3 a.anni d’I mpcrio. 

Scliml. fuo figliuolo occupò buona 
parte dell'Egitto} c ritornato a Coftanti- 
nopoli mori , nel 1 520. dopo otto anni 
d'imperio^ e 46. di vita. 

Suc- 
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Succedè a Selim Solimano, ch’acqui- 
flò Belgrado, Rodi, Srrigonia, e Buda_»; 
mori nel 4 7 . anno del luo Imperio. 

Regnò appreflo Selim II. il quale tol- 
fe a‘ Veneziani Cipro . Contro di lui 
però ottennero iCriftiani memorabile* 
vittoria navale. 

Succedette quindi Amuratlll. ed a 
coflui Mahomet III. che montò all’Im- 
perio, macchiandoli le mani nelfanguc 
di più fratelli. 

Vi giunfe poi Achmet ; ed apprdTo a 
lui il fratello Mullafà : dopode’quali ve- 
nuto fui Trono Ofman , per la poca for- 
tuna ch'ebbe nella guerra co’Polacchi , e 
per aver voluto riformare l’infolenza_, 
de'Giannizzeri, per ordine dclMuphti fu 
da efii ftrangolato. ” 7J . 

Ritornò di nuovo Muftafà dalle car- 
ceri al foglio j ma la forte Tempre inco- 
llante, dopo un’anno,lo rlmife di nuovo 
in prigione 3 privandolo i fudditi della.» 
Corona per la fua inabilrà. 

Achmet II. fratclio d’Ofman fuccc- 
dette in luogo di coflui,in età di i4.anni} 
dopo del quale regnò Amurat IV. che 
mori in Coftantinopoli nel 1 640. in età 
di ,??. anni. 

Ibraim I. di tal nome fuccedè al fra* 

tei* 
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fello Amuratj end 1645. mode guerra 
a’Veneziani, e Cavalieri di Malta . At- 
taccando l’Ifola di Candia Sperimenta- 
rono le fue armi varie vicende di fortu- 
na . Fu uccifo infine da* fuoi fediziofi 
fudditi nel 1648. che poco prima aveano 
recato a morte il G.Vifir. 

MahometIV.ereditò l’Imperio in eti 
di 1 6. anni . E^li continuò in si tenera^ 
età la guerra «/Veneziani fenza mai vo- 
ler dar’orecchìo a trattati d’accordo, fin* 
attanto che non fu impadronito ( nel 
1672.) di Cadia Metropoli dell'Ifolajdo- 
po di che cóchiufe la pace,refiàdo a’Ve- 
neziani alcune Piazze neli’ifteda Ifola. 

Faftidito delia lunga pace coll’Impe- 
rio, a perfuafione del fuo primo Mini- 
Uro, mode un’improvifa guerra all’Im- 
peradore; attediando nel i68*. Vienna», 
con formidabile efercitodi joo.m. com- 
battenti^ riducendola dopo alcune fetti- 
manc di fanguinofi attacchi, in iftato di 
non porerfi più difenderete prontamen- 
te non fude fiata foccorfa dalle poderofe 
armi Polacche, e Tedefche , che la libe- 
rarono, e disfecero l’efercito Ottomano. 
Ciò fu cagione della rovina de’Turchi, 
che perderono con Buda l’Ungheria., 
tutta nelle feguenri Campagne . Attri- 
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buendo intato la foldatefca,e’l G.Muph- 
ti tai perdite all'infelice Mahomet IV. lo 
depofero , ed imprigionarono, inficme_> 
co'due figli Muftafa, ed Hamct; il primo 
d'anni 24. il fecondo d'undici . Regnò 
Mahomet 59. anni. 

Efaltaronopofcia al Trono nel 1687. 
Hamet II. dopo 4»o.anni di carcere 5 ma_# 
cortili inefpertonel meftiere deH’armi, 
non ha fitto cangiar punto di faccia a gli 
affari della Monarchia : di maniera tale, 
che temendo Tirtertò infelice fine di filo 
fratello , fi tien forte in Adrianopolij 
fenza voler far refidenza in Coftantino- 
poli , dove i Giannizzeri farebbon vale- 
voli a deporlo. 

CAPITOLO SECONDO. 

T^ariga^iotie per lo Mar T^eyo fino a 
Trasfonda. 

R icuperata la primiera libertà (ficco- 
me dirti di fopra) che mi coftò 46. 
piaftre, per una verte di broccato data al 
Capita Bafsà; m'imbarcai il Mercordi 7. 
per Trabifonda fopra la faica d'unRais 
detto Agi-Murtafà;parendomi ogni mo- 
mento mille anni d’ufcire da una Città 
Tane I, C c per 
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per me cotanto infaufla. Dormii la fera 
in nave, perche il Padrone della camera, 
fentendo ch*io era flato prigione nel ba- 
gno, non volle darmi più albergo , trat- 
tandomi d’inconfidente. 

Giovedi Santo 8 . non partimmo, per 
un’affare che a vea ilRais;ed io fcefi a ter- 
ra per vifitare i Santi Sepolcri. 

Il Venerdì Santo 9. fui a definare coil-t 
M j Mener, per dargli l’ultimo addio , e 
ringraziarlo de’favo ri fattimi. 

.Attefi il Sabato Santo io. a far le mie 
divozioni j e poi a licenziarmi da alcuni 
amici, eflendo lafaica pronta a partire; e 
la Domenica 1 1. giorno di Pafqua,circa 
le Tedici ore , fi fece mofla dal Porto di 
Coftantinopoli, tanto in fretta , che non 
ebbi tempo di fentir Metta . Si fermò il 
Rais, dopo nove miglia, a far acqua nel 
Cafale di Gnegni-chioy j dove rimale-» 
tutto il giorno, a cagion del vento con- 
trario, che fopravvenne. . 

Il Lunedi 12. dopo mezzo di, ci par- 
timmo con poco vento, il quale celiato 
poi in tutto, fi rimorchiò la faica col 
. Caicco, ed alla fine fi tirò dalla riva ctìn 
corde fino ad Umuriar, cinque miglia», 
dittante . tflendo quivi montatoi uH’ai- 
to del monte, per vedere la bocca*del 

Mar ^ 
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Adar nerojncllo fcendere, un Partor Tur- 
co mi richiefe,perch'eracolà andato: ed 
avendo da’fegni comprefo > che mi dice- 
va , che io andava ofiervandoil Paefe^j 
fatto già favio da’patimenti partati, fubi- 
to mi ritirai nella laica. 

II Martedì i$. mortoli unfauon vento, 
allofpuntar del Sole facemmo vela, o 
dopo due ore entrammo nel Mar nero*. 
Da’primi Cartelli fino a 'fecondi non Tò- 
no meno deIiziofe,e popolate le rive del 
Canale,cheda Coftantinopoli fino a’pri- 
mij poiché dalla parte di Natòlia fi veg- 
gono i Cafali di Caiignià > Cibucli , Eri- 
gerli, Beicos, e Cavach ; e dall’opporta di 
Romelia Stegni,Gnegni-chiov, Tarabia, 
Buyuch-dare,c San-jar; frammezzati da 
buone cafe , e giardini di delizia , chcj 
rendono dilettevole la lor veduta. 

I fecondi Cartelli fono peggiori de’ 
primi, perche quello dalla parte d'Euro* 
pa tiene due picciole Torri in piano, con 
peflìme cortine; e l’alrro d’Afia, a vicinà- 
za di Cavach,è una Torre quadra;amen- 
due fenz’artiglieria . Nell’alto del mon- 
te ( lontano mezzo miglio) v'era un Ca- 
rtello, le cui fortificazioni citeriori fi fiè- 
, devano fino all'altro; però le mura fon-» 
* tutte rovinate. 

In 
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In ambo l’oppofte punte del Canali 
fono duefanali,con picciole abitazioni . 
Pretto a quello dalla parte di Romelia^», 
fopra d’un Icoglio,fi vede il retto del pie- 
deftallo della nominata colonna di Pom- 
peo. 

Poco cammino potè fard il Mercordi 
14. per Io vento contrari o;ma rendutofi 
favorevole il Giovedì 1 5. corteggiam- 
mo la Natoliajea Vefpro fummo dirim- 
petto d’Prgelè , luogo con buon porto 
(cofa rara nel Mar nero.) Cótinuando li- 
no alle due ore di notte l’ifteflò vento, 
quelle fonnacchiofe beftie tolfero via lo 
Vele , e Iigato il timone , fi pofero a dor- 
mire; lafciando la faica bersaglio dell’in- 
cottanza dell’onde. 

Ricominciò di buon’ora I’ifteflo ven- 
to il Venerdì 16. onde facemmo da do- 
dici miglia ad ora , e raggiungemmo a 
mezzo dì l’altra faica,che veniva con noi 
di conferva; e portava ancor’ ella più 
di cencinquanta faldati, e fervidoridel 
Bafsd di Trabifonda, il quale conici pic- 
ciole feluche, e 25. di fua famiglia s’era_> 
prima partito ; menando icco lei cavalli, 
oltre altrettanti imbarcati nella faica. Il 
Paefe,che fi vede in vicinanza del Mare, 
£ quali tutto montuofo , ed abbondevo- 
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le di caftagne, nocciuole, e pomi, per 
provvederne Coftantinopoli, e più Pro- 
vincie vicine. 

Si fece contrario affatto il vento il Sa- 
bato 17. onde prendemmo, con grun_» 
ftento, il Capo di Sinope per far’acqua_>. 
I_a Domenica 18. di buon’ora tolte l’an- 
corc, pattammo a vifta della Città di Si- 
nepe , fituata alla parte più Orientale di 
un braccio di terra, dove ella è fabbrica- 
ta, con un’alto monte da pretto . Una 
den/à nebbia , che continuò fino alla_* 
fera, ne impedi di ben diflinguere la bel- 
lezza della riva 3 ficcome la tempeftache 
jfì motte , fu caufa che il giorno c’innol- 
traffimo poche miglia ; ma la fera dive- 
nendo il vento favorevole , facemmo 
buon cammino fino a mezza notte. 

Cadde una gran pioggia il Lunedi 194 
dopo di che fu si favorevole il vento, 
che corremmo centinaia di miglia , an- 
che la notte feguente . L’ifteflò vento, c 
w pioggia continuò il Martedì 20. onde fi 
fece gran cammino . La famiglia del Baf- 
sà fi bagnò da capo a piedi : ed io ammi-. 
rai la fofferenza de’Turchi , che per non 
fpendere un zecchino per una camera, fi 
contentano ftare efpofti all’ingiurie de* 
tempi, come tanti bruti . Per altro erano 
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coturnate perfonc , praticando meco 
cortei! maniere , si per lo cammino , co- 
me nella dimoratile feci in Trabifonda: 
nè io mancai di corrifponderc cò altret- 
tanta e maggior galanteria , per poterò 
avvalermi della loro amicizia in cafo di 
bifogno;cfpeziaimcnte per ricuperar le 
robe dalle mani del Rais Lcller. 

Tutta la notte, e ’1 Mercordì 21. fino a 
mezzo dì continuò l'iftefla pioggia o 
mareggiata, con vento che ci menò a tre 
miglia lontano da Trabifonda ; ma poi 
mancò affatto , e divenne contrario la_» 
fera, ficchè fu d'uopo far rimorchiare la 
faicadal caicco . Io benedilli fempre i 
due feudi c mezzo dati per la mia came- 
retta, perche non averei potuto refi fiere 
all'inclemenza del Cielo; colui però, che 
mela diede in affitto, fufcitònell’ultimo 
un'indegno litigio , dimandando mag- 
gior prezzo del convenuto avanti l’In- 
terprete, e M : Mener ; lo contentai bé- 
sì con poco, non ofiante che avefie tro- 
vati due falli teftimonj Tartari, che de- 
ponevano, avermi fentito patteggiare^ 
quello, che pretendeva l’affittatore. 

Tatt i la Corte del Bafsà refiò la notte 
ftilla nave; però io che fofpirava di ve- 
dermi lontano dal PaefeTurchefco,sbar- 
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cai nell’ifìelTo punto, e m’incamminai al 
picciolo Ofpizio, che da tre anni avean^ 
prcfo I PP-Gefuiti Francefi,per comodi- 
tà della Miffione. 

Ivi trovai il Padre Villot Superiore.» 
della Miflìone d’Armenia, con tre altri 
Compagni , e’I Padre Domenicano, ve- 
diti all’Armena ; i quali fentirono gran- 
didima allegrezza, e confolazionc nel ve- 
dermi fuor di prigione, e giunto a fal- 
vamento dopo tre giorni di tempefta, 
e 900. miglia di navigazione . E ccrtaj 
mente avriamo corfo gran rifehio, fe n 5 
fiiflc che il Ponto Euffino,eflTendo im- 
prigionato fra 50oo.m. di circonferenza, 
(t 100. dilughezza,e 200.0 al più 40o.di 
larghezza ) non riceve, come gli fpazioli 
Mari,tanta alterazione in fe Hello, quan- 
ta voglion che ne abbia . Trovai anche 
le mie robe ricuperate da*Padri,c porta- 
te in Convento, che fervi per farmi ave^ 
re una compiuta allegrezza. 

Mi narrarono quelli Padri anch* elfi i 
loro travagli fofferti nel viaggio. Eglino 
imbarcati fulla feconda faica , come è 
detto di fopra , furono condotti in Unia 
50o.miglia lontano da Trabi fonda, don- 
de venendo con piccioli caicchi, corfero 
pericolo di perderli $ ed alla fine furono 
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prefi per lo Caragio, e rilafciati in con- 
fcgna al Rais del caicco , per darne con- 
to al Caragicre di Trabifonda ; acciò fi 
giudicane , fe doveano,o no pagare i 
Francefi; e ciò, perche fra udolen temen- 
te diceano ,che il loro Re avea rotta la 
pace col Gran Signore; però fu determi- 
nato dal Cadi, che non cran tenuti di pa- 
gare . La fera per Pimmenfo gaudio be- 
vemmo allegra mente, e ci congratulam- 
mo fcambievolmetc, ponendo in obblio 
tutti i patimenti pattati. 

Mailer.^ de- Trabifonda da’Turchi detta Tarabof- 
n C i«rr.to.#J fan , è fituataagr. 42. d’elevazione di 
pag. *ì?' Polo,Iungo gli cftremi lidi dei Mar nero, » 
alle radici d'una montagna , che riguar- 
da Settentrione . Il fuo circuito è d’un_> 
miglio folamente, ma l’ampiezza de*’ 
borghi fupplifce per l’abitazione di 20. 
mila fuoi Cittadini . E* Sede Arcive- 
fcovaIe,e Metropoli della Cappado- 
cia ; Provincia fra l’Atta minore , e 1* Ar- 
; menia maggiore . Nella caduta del- 
iex,-c Gto _ 1* Imperio Coftantinopolitano , eleflfe- 
graph.phi- 10 i Greci quella Città per loro Sede.* 

Hp. Ferra,, imperiale , ma fu poco durevolejperche 
pexus. avendovi regnato la famiglia Lalcari 
. per 200. anni , cioè dall’anno 1261. fino 
al 1460. alla fine imperando Davide*, 

fu . 
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fu efpugnata e diftrutta da Mahomet 
II. Impcradore de’Turchi.Oggidi cofto- 
ro la chiamano Capo della Provincia». 
Genichjojenich. 

Fu fatta piùillurtre quella Città dal 
martirio di 40. Fedeli Soldati, che per 
comando di Licinio furono in un gelato 
Lago fatti morire ; come anche da’natali 
di Giorgio Trapezunzio uomodottillì- 
mo, che mori nel i486, in età di 90. an- cui. parte n 
ni ; e di Bertarione , che per l’eccellenza c - 
del filo ingegno, e letteratura, fu eletto 
da Eugenio IV. Cardinale , e Patriarca.» 
di Cofiantinopoli . 

No folo neTecoli partati ha Trabifon- 
da fofferte gravi feiagure, ma nel cadete 
ancora; poiché nel 1617. i Ruflì pattaro- 
no nel Mare Eufiino,e la pofero a lacco, 
e fpianaronla ; come fecero di Sinope, e 
Gaffa, Città polle nell’iftertò Mare. Per 
le tante vicende fortenute ,dce credcrfi 
che nulla le fia rimato dell’antico fplen- 
dore; avendo ora più torto fembianza di 
Villaggio, che d’imperiale Città : anzi, 
fembra una felva abitata , non eficndovi 
cafa, che non abbia il fuo giardino ben-» 
grande,con alberi d’olive, ed altre frutta* 
oltre i campi , che vi fi frammezzano. 

Giovedì 2i. oficrvai, chela Città tic- 

*■ . i 
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ne due plcciole Cittadelle : una fopra il 
monte comandata da' un Chiaùsd’aitra 
nel piano, che ferve alle volte d’abita- 
zione al Bafsà,o Beglicrbey che gover- 
na la Citti,fenza aver Sangiacco fotto di 
fe . Amendue fono poco provvedute di 
guarnigione , ed artiglieria 5 e fe i Citta- 
dini non faranno Tufficio di Soldato nel- 
le occa (ioni , poche ore potran fare di 
difefa. 

II Venerdì 2^. vidi che ne* borghi, per 
la maggior parte abitano Armeni, eGrc- 
ci , co’ loro V efeo vi per i’efercizio della 
loro Religione. 

I viveri fono cari(arifpctto degli altri 
luoghi di Turchia)e cattivi, fpczialmen- 
te il pane:provvedèdo(idi fermento da* 
vicini Cafali , a cagion del terreno , che 
si per lo piano, come per lo montuofo c 
Iterile 5 c l’afpre montagne all’intorno 
cariche di neve provvedono gli abitan- 
ti più di freddo, che di vcttovaglie.Carnc 
pochi meli dell’anno fe ne vede in piaz- 
za ; e’1 pefee è bandito affatto dalla men- 
fa , perche la Città non ha porto , ma_* 
una fpiaggia tato foggetta alla continua 
incoftanza del Marc , che rende molto 
difficile la poca pefeagione che vi è. 
Di quello che produce il tcrreno^’oglio 
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/blamente è ottimo ; c'1 vino mezzano! 
d'altre frutta per lo gufto la provveggo- 
no i Villaggi all’ intorno . Confervano 
Voglio , e’1 vino in vali di creta , e fanno 
pattare quei licori da uno in un'altro 
• vafo,foffiando in una delle due canne.* 
infiemc giunte, che vi frammettono. 

La dogana di Trabifonda non è pun- 
to rigorofa , non avendo vifitato le mie 
robe^ nè quelle de* Padri Gefuiti 5 onde 
fi può introdurre in Città quello che fi 
vuole . Dubbiando però, che nell’ufci- 
re i Guardiani, ch'erano Alila ftrada,non 
mi dartero qualche moleftiaj fenza eflcr- 
ne ricercato , andai il Sabato 24 . da per 
me fletto al Doganiere , per avere il Ta* 
fcarè . Egli, ftando a’ miei detti , volle 
Papere quanto a vea pagato in Cofhnti- 
nopoli jed avendo io rifpofto, chcpor- 
tàdo meco poche bagattelle , avea paga- 
to quattro piaftre ; altrettante ne prefe^ 
egli , oltre un'occhialone , di cui gli feci 
prefente. 

La famiglia del Bafsà fu per molti 
giorni trattenuta a fpefe de' poveri Ar- 
meni, c Greci; i quali denno eziandio 
contribuir molto , quando accade di 
giungervi il Bafsà fletto, nè perciò fono 
efenti dal Coraggio, 0 pagamento delle 
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tette : e veramente muove compaffione 
l’udir le loro querele , avendo tutto quel 
danaio a ricavare a colpi di ftento , e di 
induftria.il peggio fiera, che in quei 
tempi i viveri coftavano aliai più; eflen- 
do il mefe del Ramadan o digiuno, nel t 
quale i Tui£hi compenfano l'attinenza 
del giorno con altrettanta voracità ia_» 
notte, che pattano vegghiando,per divo- 
rare il meglio che tt truova. 

Udita Metta la Domenica 25. andai a 
vedere la Cittadella bafsa. Élla c lima- 
ta su d'una rocca > con due ordini di 
mura , e profondo follo ; e per quel,che * 
moftrano le fue fabbriche , t più antica 
dell' alta. 

Non volendoli mio Rais, detto Le-, 
fter, rendermi il Tafcarè di Coftantino- 
poli , e ricufando perciò io di pagargli il 
nolo ; fummo il Lunedi 2ó.alla prefenza 
del Cadi per terminar la differenza ; e fu 
dccifo a favor di lui, perche a vca por- 
tato il Cadi nella faica . 

Nello fletto tempo che attendevamo 
a diportarci co’Padri Gefuiti, difjponcm- 
mo a partirci per Arzerum colla prima-» 
Caravana . Prendemmo perciò in affit- 
to i cavalli per un zecchino Tuno ( che_> 

in Criftianità avrebbon forfi coftato die- 
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ci feudi) per undeci giorni di cammino; 
ponendoli /opra di eflì mezza foma, e la 
perfona , gìufta il coftume d’Oriente : c 
così facemmo io , e i Padri . Il viaggiare 
perpaefeTurchefcoeglifi è invero di 
poca fpefa,cflendo ivi veri molto a buon 
prezzo per iftrada 5 ma dall’altro canto 
vi è l’incomodo d’albergare ne* Karvan- 
ferà , dove non fi truova nulla , e fa di 
nieftieri comprare altrove ciò che bifo- 
gna,ed ivi apparecchiarlo. I Turchi ben- 
sì portano ogni forte di dovigli di cuci- 
na fatti di rame , con molta pulitezza. 

Si componeva la noftra cóverfazione 
del P.Villot Lorenefe Supcrióre in Ar- 
zerum, riabilito nella fua Adizione con 
ordine e/prefiò,o Firman del G.Signore, 
due anni dopo efifernè flato /cacciato co* 
compagni dal Bafsà ( a fimiglianza di 
quelli di Trabifonda)ad iftigazione degli 
Armeni > e Greci Scifmatici : del P. Dai- 
• mazio d’Alvernia, che andava Miliona- 
rio della Provincia di Sciamaki di Per- 
da : del P. Martino di Gvienna , che per 
la flefla cagione dovea far dimora in_j 
I/paham : e del P. F. Domenico di Bolo- 
gna Domenicano , deftinato allo Aedo 
pietol'o uficio nel Convento di Naxi van; 
eflendo rimato il Padre J-au delle vici- 
nanze 
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rianze dii ione per lo medefimomini- 
flerio in Trasfonda. 

CAPITOLO TERZO; 

Viaggio fino ad lAr^erum, o Er^erom* 

A Ccompagnatomi adunque co’fud- 
detti Padri , mi poli in cammino il 
Martedì 27. dopo delinarc,con una_» 
buona caravana . Fatte quattro ore di 
firada montuofa e fango fa»albergammo 
nel dirupato Karvanfcrà d'Oregianjove 
dormimmo a cielo aperto, collo ftrepito 
di grotto €ume ivi vicino , c de’cani fcl- 
vaggi , che vanno a fchiere per quello 
, montagne. • 

Il Mercordì 2S. fui far del giorno ci 
riponemmo in dirada , c camminammo 
lentamente per afpriffime mòntagno. 
Fatte in nove ore 24. miglia, ci fermata- 
* 010 nel Karvanfcrà di Cufcan tanto ca- * 
pace, che il Cielo fervi di tetto a molti. 
Quella ffrada non era la più frequenta- 
ta , ma vi lì pratica volontieri d’inver- 
no ; perche quella di Agagi-balcì più 
brieve di due giorni , è impedita dallo 
nevi ; onde noi in partendo da Trasfon- 
da la lafciammo , pattando per lo ponte 
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a man finiftra , dove Cogliono Ilare Io 
guardie della dogana. 

II Giovedi 29. c’innoltramo per altifli- 
ine ,ed alpre montagne coperte di nevi, 
e fornite di abeti ; e tanto falimmo , che 
fulb fine del giorno, ci trovammo quali 
alla feconda region dell’aria, nella /om- 
mità del monte Zigana. Ivi il vento 
foorefferc così impcaiofo , che due anni 
prima pafiàndo il Calolicos, nel mefe di 
Febbraio, al governo di TrabiIonda,per- 
dè circa dieci pedone del fuo feguito, 
foffocate dal vento , e dalle nevi . Il Pad. 
Villot per confermazione dello fteflò,mi 
riferì, che palpandovi egli cinque anni 
prima nel mefe di Gennaio, col P. Van- 
derman Fiammengo > perde quelli l’ufo 
della lingua per lo gran freddo, abban- 
donandoli fopra le nevi , fenza poter fe- 
guire la Caravana : fi rivenne con ma- 
nicar garofali , e perciò d’allora in poi 
i Miflìonarj la chiamano Montagna del 
Garofalo. 

Su quella fommità perdendo la pa- 
zienza il Pad. Dalmazio, vedendoli pref- 
fo all’agonìa per lafàtiga di montarea 
piedi , proruppe in quelle parole : Mef- 
fteurs de la "Propaganda vene^ à voir ce qui fe 
pajfe ici . £ pochi paflì più innanzi ; rene ^ 

. , donc 
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r donc rous , qui rìy baille ^ pas un Sol ; & notes 
venons aree les charite^ de Franceique je rous 
affare , que donnerie ^ tota ros biens , pour 
ètre ramene % cbe% rous. Mentre da volta in 
volta le medefimc parole replicava; io 
forridendo gli dicea , per tenrarlo mag- 
giormente : che forfè credete venendo 
alla Miffione in Levante alierai* % prome- 
nade aux Tuillieries de Taris , ou au Valais 
de Monfieur ? Io per aver meno travaglio 
non volli por piede a terra , ma falendo 
fu a cavallo , mi polì a gran rifehio di pe- 
rire precipitato da qualchunadi quelle»» 
orribili balze.Scendemmo per ^miglia»* 
di dirupate pendici fino al Karvanferà, 
che prende il nome della mede fi ma mó- 
tagna, dopo aver fatto 24. miglia di ftra- 
da in undici ore . Continuammo a fen- 
dere il Venerdì 30. per più agevole cam- 
mino, ma più lungo del dovere, per le 
tortuofe vie del monte , che abbonda di 
abeti , faggi , e nocciuole . Pafiammo 
poi il terzo ponte vii pietra predò una_> 
montagna, appiè della quale entrammo 
in una fotterranea ftrada, per palpare dal- 
l'altra parte ad un picciolo Karvanfcri. 
Dopo dieci altre ore di ftrada , c.22. mi- 
glia,albcrgammo la fera nel Karvanferà 
dèi Cafale di Giumis-Xane , cioè Cafa_> 

d’af- 
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d'argento, per le miniere di queflo me- 
tallo , che fono nelle fue vicinanze j do- 
ve il terreno produce quantità di pomi, 
nocciuole, e cattivo vino. Qui vi palpam- 
mo malamente la notte. 

Il Sabato primo di Maggìo,dopo aver 
fatte fei miglia , palfammo per una mi- 
niera d’oro ( in cui non fi faticava,pcr cf- 
fer guafta dairinondazionedel fiume ) e 
poco più lontano per una d'argento. Mi 
diflero I naturali , che ve ne fono molte 
altre di piombo, e di rame, che vale per- 
ciò a viliflìmo prezzo fra’Turchi; i quali 
ne hanno ogni forte di dovigli, (lagnati 
per entro c fuori . Palfammo quindi per 
Cuvans, c dopo 20. miglia di cammino 
fatte in dieci ore , fopraggiunta la notte, 
albergammo in Bafaxor,in cafa d’un no- 
ftro Catergì o vetturino . Quefto Cafa- 
le è pollo in un’ottima, e fertile pianura. 
Le fue cafe non faprei dire fe fono grot- 
te, o ftalle 5 poiché fono cavate dentro 
il terreno , che ferve di muraglia , con», 
grolfe travi polle difopta a traverfo, per 
foftenere il tetto anche di terra , fopra», 
il quale ( effendo in piano colla firada ) fi 
cammina . Nel mezzo lalciano un’aper- 
tura ben grande , per ricevere il lume_>3 
nulla curando che fi può indi olfervarc 

Tarte /. Dd quanto 
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quanto fi fi in cafa , e fare maggior ma- 
le fe fi vuole.Nella medefima albergano 
le bertie, e gli uomini infieme ; onde_> 
cóvenne mal mio grado ftar quella not- 
te con quei comodi, che porta fcco una 
tal convenzione. 

Mi piacque oltremodo in quelli paefi 
una fornace,o forno per cuocervi il pane, 
c per altri ufi. Fano nel terreno un follò 
profondo tre palmi , incruftato di fem- 
pliceloto , con un picciolo forame per 
cfalarne la fiamma . Ivi fatto fuoco con 
legna , pongono un ferro filfo a traverfo 
della bocca, (opra del quale ne Ila un’al- 
tro mobile,fatto in modo , che vi ponno 
Ilare fopra 5. pentole a bollire ; quello 
gira all’intorno , per maggior comodo 
di chi attende alla cucina ."Tolte le pen- 
tole di fopra , e’1 fuoco di fotto , e ben_> 
netto il forno dalle ceneri , vi fi pone la 
palla non fermentata all’ufo di Levante; 
cd in tal guifa fi cuoce in brieve il pane, 
o più torto focaccia , gratillìma al palato 
de’ Maomettani . Dopo di ciò ferve per 
imbandirvi fu la menfa , e (larvi caldi i 
convitati , fenza bifogno d’altro fuoco. 
Quindi chiufo il forame, fe ne avvaglio- 
no per tenervi calde le vivande , in cafa 
che fopraggiungefsero foreftieri . 
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Eflendo il Calale quali tutto abitaro 
da Armeni, concorfcro tutti a follanclla 
noftra ftalla , per elfcre iftrutti dal Padre 
Villot ne’milter; divini . Jìgli a quello fi- 
ne avea bene apprefa la lingua Armena; 
ed inventato un giuoco limile a quello 
dell’Oca , per fargli meglio loro com- 
prenderei appellandolo giuoco di divo- 
zione, per erfer vi impreffi i fuddetei mi- 
fter; . 

Ebbi non picciola edificazione in ve- 
dere il fervore , con cui quella buona^ 
gente s'affaticava d'aj^r luogo nella no- 
ftra Italia; avviandoli Pun l’altto per 
udirla divina parola , che durò lino alla 
fera . La melfe nell’Afia è grande , e gli 
operar; molto pochi. Se in quello luogo 
vi facelfe dimora poche fettimane un-» 
Miflìonario, trarrebbe rutti dalle tene- 
bre dell'Ercfia ; tanto fon facili a confef- 
farc il loro errore . I Padri Gcfuiti atten- 
dono, con gran fervore di fpirito,aque- 
fta opera in molti luoghi del Dominio 
Turchefco , e Peritano ;con eroica co- 
ftanza Soffrendo i patimenri, ed avaniej 
de’ Maomfttrani,da*quali fono fiati fac- 
ciati , e perfeguitati diverfe fiate . Sono 
eglino foftentati con rendite a tale effet- 
to ftabilite in Francia. 

Dd 2 Yen- 
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Venne la fera un Chiaùs , che andava 
follecitando Je Truppe Afiatiche 
marcia ; perche elleno s’incamminava- 
ro lentamente , per trovarli in Belgrado 
al fine , non al principio della campagna. 
Ciò diede a noi un travaglio cófiderabi- 
Je , perche di mezza notte fece prendere 
due de’noltri cavalli per Ter virfene j e la 
mattina citrovammo bene imbarazzati, 
mentre la Caravana partiva , ed altri ca- 
valli nel Cafale non fi trovavano . Per 
non reftare adunque preda di ladri e_a 
Giannizzeri, le mezze fonie le facemmo 
intiere, reftando un cavallo libero, per 
montarci a vicenda tutto il giorno ; e-> 
cosi fi compensò l’allegrezza della fera 
antecedente di Domenica z. in cui ave- 
vamo cenato allegramente , e pattato 
una buona notte 5 in ricordanza della., 
perfecuzione patita, nell* ifietto 'giorno 
due anni prima, da* Padri Gefuitiin Ar- 
zerum , eTrabifonda, ficcome è detto 
di fopra. 

Ad ogni modo l’un l’altro incorag- 
giandoci il Lunedia, ripigliammo da_» 
pellegrini il cammino, leguendola Ca- 
ravana per paelc piano, e ben coltivato. 
I PP.Gefuiri non vollero fervirfi del ca- 
vallo, ma da Apolidi fecero tutta la-» 

gior- 
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giornata a piedi; ripetendo Tempre il Pa- 
dre Dalmatio quello cheavea detto fui 
monte , e chiamando Meflìeurs de la Tro- 
paganda a vederlo camminare a piedi. Io 
e '1 Padre Domenicano a vicenda caval- 
cavamo ; e perche il paefe era pieno di 
colombi, e di quella forte d'ucdelii d'ac- 
qua, che noi chiamiamo maliardi , io ne 
uccifi molti a volo , cosi da terra come 
da cavallo; con grand'ammirazione de' 
Turchi, che non potevano colpirne pur 
uno; onde il P.Viilotprefeoccafione di 
pubblicare, che io ei£ Cacciatore del Re 
di Francia, mandato al Re di Perfia per 
fcrvirlo in tal meftiere . Dopo Tei ore, e 
dodici miglia di flrada, palpammo per lo 
Borgo della Città di Beiburt, nel quale.» 
fi paga un quarto di ducato per lo palio 
d’ogni cavallo. 

Quella Città, polla foprauna rocca, 
è cinta di mura , e fornita di pochi pezzi 
d'artiglieria . Si vendono a buon prezzo 
nella medefima buoni tappeti dilana_>, 
che vi fi lavorano . Il fuo Borgo è par- 
te nella valle , parte nelle falde del mon- 
te . Noi palpammo oltre facendo fei al- 
tre miglia lungo il fiume, in vicinanza^ 
dei quale ci accampammo, nei luogo det- 
to Maaciur ? dove ricuperammo i noftri 

Dd 1 ca- 
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cavalli rilafciari dal Chiaùs.Sopravvenne 
la notte una gran pioggia , che ci bagnò 
tutti. . | 

II Martedì 4. non facemmo che io.m. 
in quattro orejrcftando in fine a ripolar. 
ci ne! Cafaied’Avirac, poflo fopra un_> 
monte, perche la giornata feguente do- 
vcaefier lunga. Albergammo nella ca- 
fa, O) per dir mcgIio,ftaIIa d'un’ Armeno, 

■ fatta colla medefima architettura dellej» 
fopradette . In quello paefe attualmen- 
te fi feminava il torménto; perche co- 
tanto è fertile il terreno, che vi crefce in 
pochiflìmo tempo , e rende abbondante 
raccolta . Generalmente tutti i viveri vi 
fono a fiuon prezzo ; avendoli per un_» 
tornefe di Napoli fei uova , e per quindi- 
ci una buona gallina. 

Il Mcrcordì 5. montammo afprifiime, 
cd orride montagne coverte di nevejnel- 
Pultima delle quali vedemmo una buo- 
na miniera di marmo bianco . I Turchi 
della Caravana, temendo elfer forprcli 
da’ ladri , venivano or l’uno or l’altro ad 
avvertirmi , che Halli Culla mia ; facendo 
gran fondamento in me, per vedermi be- 
ne armato di fchioppo c pillole , con_. 
opinione di buon tiratore ; mentre ellì 
portavano poche arme da fuoco, e mau- 

chc- 
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chcvoli qual di polvere, qual di pietra, e 
qual di palle . Altri tenendo rotti, o 
guafti i focili delle loro,venivano da me 
acciò gli accomodaci , edalfiloro mo- 
nizione, per tema del fopraftantc peri- 
glio . Dalla Immurata altezza della terza 
montagna, (tendemmo in una profonda 
valle (Idrucciolando Tempre nelle nevi i 
cavalli colie Tome ) e ripofammo in .una 
dalla nel Calale di Carvor , dopo 1 1 .ore, 
e 24.m. di ftrada. 

Dovendoli il Giovedi 6. indi non Iun- 
' ge, pattare a guazzo il fiume Eufrate (al- 
lora molto colmo d’acque ) ci contenia- 
mo meglio fare un giro di tre leghe, che 
efporci a tal periglio. Onde feparandoci 
dalla Caravana , feguitari da altri pochi, 
andammo a pattarlo su d'un ponte di pie- . 
tra 5 vicino il quale il fiume Gerzi me po- 
co inferiore d’acque , enrra nell’Eufratc 
o Carasù, che ivi è minore del Volturno 
di Capuanel Regno di Napoli . Conti- 
nuammo a camminar a finiftra del me* 
defimo, lungo il piano d’ Arzerum, altre 
otto miglia ; facendo in quella giornata 
dieci ore di continuo cammino, fino al 
Cafale di Teurischiuch . In tutti que* 
Calali era allora una perfona deftinara-» 
dal Caragicre, per riscuotere da tutti! 

D d 4 vian - 
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viandanti ilcaraggio; ma noi ci difen- 
demmo come Franchi, col Firman, ove- 
ro ordine del G. Signore. 

La l'era elìendo già preffo alla fine del 
noftro viaggio,con intendi méto del Ca- 
tergi, (al quale promifi di regalare ) ac- 
comodai alcune colette , foggette a Do- 
gana, dentro un facco di paglia , che in 
que* Paeli coftumano di porre in luogo 
di barda fotto le fome. 

CAPITOLO QVARTO. 

Arrivo in *4r%erutn , e deferitone della 
/teff a Città . 

L A mattina del Venerdì 7. innolfran- 
docipcrun belliflìmo > c ben colti- 
vato piano, popolato di più borgate , e 
coronato di monti coperti di neve , a fi- 
ne di dodici miglia giugnemmo in Ar- 
zcrum . In entrando al borgopagammo 
quindici grani per cavallo ( ridùcendo il 
valore di quella moneta alla Napoletana) 
Andammo pofeia in Dogana, ma troVa- 
dofi il Doganiere alla preghiera di mez- 
zo di; quando venne, ch’era già tardi, lo 
pregammo a fuggellar le valige, per po- 
tere indi a qualche tempo venirle a vili- 

tare 
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tare in cafa . Con molta cortcfia fi con- 
tentò, mandando pocoapprelfo a vie- 
tarle da una perfona a polla , che non vi 
trovò cofa foggetta; di maniera tale, che 
ebbi fortuna di non trovarvi quel rigo- 
re, che narra M ? Tavernierdi fuggellar- 
fi le valige, e fardclli,una giornata prima 
dell’arrivo in Erzeron , da perfonc depu- 
tate dai Doganiere>acciò non fe ne trag- 
gano le robe foggetee, per fraudar la-* 
Dogana. 

Prefi una beliifsima camera nclKar- 
vanlerà vicino la medefima Dogana,pcr 
potere eflcre fpefio in compagnia di M * 
Prefchct mercante Inglefe, che facea an- 
che l’ufficio di Confolo , ed abitava di- 
rimpetto. Egli venendo a darmi il ben»> 
vcnuto,m’obbligò con cotteli efibizioni 
ad efiere in quel giorno di fua tavola , c j > 
, mi trattò affai bene mattina , c fera ; af- 
fliggendoli di non potermi regalare co- 
ni# in Crillianità , perche il paefe non_> 
dà quelle deiicatezze,che s’hanno in Ita- 
Jiajedaltroveimi tormentava bensì con 
lo fpeifo bere , volendo ch'io facefsi al- 
trettanto ; ciò che mi era affatto impof- 
fibile. Daluirifeppi con gran miodi- 
fpiacere , che un giorno prima del mio 
arrivo, s’era partita ima J^mofa Carava- 
na 
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ra per Tatiris , che farebbe tata un'otti- 
ma occanone per me. , 

Arzcrum, Erzeron, o Adirbegian, al- 
cuni la lituano nell’Armenia minore : la 
maggior parte la fan Metropoli della_» 
maggiore ; nella quale ih mano probabi- 
defctip.iib. le, che lia taro creato il primo Uomo,c 
5-cap.i. coftituito da Dio negli amenissimi orti 
del Paradiso . Paele in vero nobilissimo, 
poiché ebbe per primo agricoltore Ada- 
mo Scacciato dal Paradifo;e ( terminato 
Gen. 8 . jj diluvio) Noè vi SceSe dall* Arca, e porfe 

a Dio divoto Sacrificio. Regione in fi- 
antijc.4.*' ne, che conservò lungo tempo negli aiti 
Suoi monti le reliquie dell’Arca, giutta_» 
le antiche tradizioni, e fu Sede de’primi 
Patriarchi . Vogliono i profani Autori, 
chcprendefle il nome da Armeno Eroe 
Tettalo. 

E* limata Erzeron in luogo piano, nò . 
molto lungi dai fiume Eufrate , fotto 
ben alte montagne , in fine d’una pianu- 
ra lunga so. miglia e larga dieci . Duo 
miglia di circuito contengono le Suo 
mura,doppicsì,manon terrapienate. E* 
difefa da un mezzano follo , e da va- 
rie Torri in covcnevolcdiftàza difpofte, 
e fornite di piccioli pezzi d* artiglieria^ 
detti falconettijondc di fuori s’aflbmiglia 

moi- 
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molto a Coftantinopoli . Tiene ncll'c* 
ftremità verfo Oriente un Cartello, cd un 
Forte per l’Agà dc'Giannizzeri,domina- 
ti amendue da una collina con una Tor- 
re, donde può /coprirli da lungi il ne* 
mico. Vicino quello Cartello è la Chie- 
fa Arcivcfcovale degli Armeni, in buona 
parte rovinata;fuorche dueTorri,che fo- 
no fabbricate di mattoni. Le porte della 
Città fono tre, e di fèrro; in quella, che fi 
chiama di Tauris, fono per terra 20.buo- 
ni cannoni ; ertèndofi gli altri rotti , vo- 
lendogli trafportare a Coftantinopoli. 
Le calè (come anche quelle dc*Borghi 
Che fono la maggior parte abitare da_* 
Armeni) fono balìe, e compofte di legno 
e fingo : le ftrade rtrette,fenza felici; c 
ì Bazar ordinar;; ma è cosi popolata, che 
fi contano folo ne'borghi 22. Karvanferà 
perle Cara vane di Perfia. 

Per le continue nevi,che cuoprono le 
vicine montagne , Paria è molto fredda > 
non vi fi patifee però tanto degli occhi, 
quanto Vuole il Tavernieri ci,ò che fa an- 
che maturar molto tardi le frutta ( onde 
fui principio vengono dalia Georgia)e fc 
non forte provveduta da’vicini villaggi, 
fi paflarebbe male. 

Il vitto cò tutto ciò è a yiiiffimo prez- 
zo. 
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zo,avendofi per un tornefe di Napoli pa- 
ne badante per un giorno , e per un car- 
lino quali 30. libre di bifeotto ; per cin- 
que grani una gallina, per un tornefe cin- 
que uovaj ed a proporzione la carne , ed 
ogn’altra cofa . Tutta quella abbondan- 
za proviene dalla fertilità del riferito pia- 
no ; però il tormento non viene a perfe- 
zione (per quel che midlflero)in 60. 
giorni, e l'orzo in 40* come narra M ? 
Tavernieri poiché, mentre io vi fui, fi fe- 
minava attualmente per farli la raccolta 
a Settembre. 

Nafce l’Eufrateda una montagna del- 


l’Armenia detta Afrat, o Mingol, Tei ore 
difeofta d’ Arzeru m $ onde ( fecondo la_, 
. Sacra Scrittura , ed Interpreti ) avendo 
thoris* Afi* quello fiume la forgiva nel Paradifo ter- 
defenp. ut. relle, poteva io in lei ore andare in Para- 
difo. Altri però credono, che il vero fon- 
te lia nella Georgia , e che i continui tre- 
muoti l’abbiano coperto. 

Il governo d’Arzerum è di gran guada- 
gno, e appfeflfode’Turchi ragguardevo- 
le. Le donne della Città vanno vellito 
di panno, con lìivali , cd un riparo nero 
avanti la fronte, per nafeonderfi il volto: 
fopra la fella hanno una lunga tela, cho 
fccude fin o ai ginocchio. 
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Il Sabato s.giunfe con la CaravanaJ 
da Perfia M. r Laironiere della Pro- 
vincia di Blois,il quale il di feguente fi, 
fece Maomettano , difperato d’ottener 
il perdono di due duelli > ed omicidi fatti 
in Francia . Pubblicò egli , che era flato 
madato dal Re in quelle parti,per fervire 
di fpia contro i Turchi ; però che nò vo- 
lendo fare un tal meftiere, avea rifoluto 
abbracciare la legge Maomettana 5 dan- 
do ad intendere a' Turchi , che tutti i 
Franchi , che vanno in Levante fono 
fpioni, mandati dal Re a (limolare il Per- 
dano alla ricuperazione delle Piazze di 
Bagadat , ed Erzeron ; ed altri al Mofco- 
vita, acciò forprenda le Città > che fo- 
no (òpra il Mar nero ; e che perciò por- 
tanole lettere di credenza cucite dentro 
lefcarpe. Benché coftui (ìa tenuto per 
pazzo appreflò i Francefi > non Iafciano 
però quei Barbari di dargli fede , per far - 
torto a’ Franchi ; onde mi fece vivero 
con qualche apprenfione. 

La Domenica 9. fui a fentir Mcfia nel- 
la Chiefa de’Padri Gefuiti . Avendo la- 
rdato il mio fchioppo nella porta d’Ar- 
zerum , come fi cofluma , mandai il Lu. 
nedi io. il folito pagamento al Turco 
di guardia per riaverlo $ ma perche v*an- 
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dò il fcrvidore di M # r Prefchet da_» 
parte del Tuo Padrone , rendè l’arme fen- 
za prender nulla. 

11 Martedì 1 1 . però, mentre era vfcito 
dalla mia llanza,per entrare in quella del 
mentovato Mf Prefchet, vidi veni- 
re, per la porta del Karvanferà, il Tur- 
co, che avea renduto lo fchioppo ; c far- 
mi fegnale , che mi fermaflì . Io fcnza_» 
penlare ad altro, pattai oltre ; perche non 
intendendo la fua favella , mi farebbe-» 
flato vano il trattenimento * Sdegnato il 
fupcrbo Turco , che io faccttì poco con- 
to del fatto fuo , fi pofe in fretta dentro, 
e pollo mano al Cangiar o coltello, mi 
corfe fopra per ferirmi ; c già i’arcbbe_> 
efeguito , fe il Prefchet non i’avcf- 
fe trattenuto, abbracciandolo per mez- 
zo . Io non avrei temuto della fua arro- 
ganza, fe àittìmo flati altrove; ma nel 
paefe Turchefco troppo rigorofa pena-, 
s'efeguifcccontroun Franco, che pon 
mano addotto ad un Turco ; e perciò fa- 
cendogli dare quello , che pretendeva-», 
me lo tolfi dinanzi. 

IlMercordì i2.fui convitato a defina- . 
re dal P. Villot, e bevemmo allegramen- 
te per lo noftro felice arrivo : ma quella 
allegrezza mi fu dillurbata il Giovedì 

W. 
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i j>. perche vennero nel Karvanferà tre 
perfone a dirmi da parte del M uffellin , o 
Luogotenente del Bafsà , che PilfelTo 
giorno partiflì dalla Città j ordine che 
aveano fatto a’ Padri Gefuiti ancora , e 
al Domenicano,pcrche ne credeano tut- 
ti cinque Papàs , o Religiofi . Noi giu- 
dicammo > che quella fulTe Hata operai 
non folo del Frantele rinegato , ma de- 
gli Armeni f'cifmatici ancora , per impc- 
pcdireloftabilimento de’ Padri in Arze- 
rum , e Pamminiftrazionc della Divina 
parola. A tale effetto eglino due anni 
prima avean fatto al Bafsà un prelente_> 
di due mila pia lire , per fargli ('cacciare, 
in henie col Padre Filippo Grimaldi,che 
pattava alla China : ciò che fegui non-, 
fenza qualche commozion popolare fa- 
/citata dagli Armeni ^ elTendo andate 
2500. perfone tumultuami alla cala del 
Bafsà , c da 400- alla porta del Conven- 
to: fe A Padri non aveflcro ben ohiu- 
fe le porte, avrian pattato gran pericolo 
della vita. 

Per ovviare a si gran male , fi mandò 
al Mufiellin il Fratello Manfredi (che 
facea laprofeflìon di Medico, per ren- 
dere benaffetto il popolo alla Compa- 
gnia ) a presentare il Firman del Gran-» 

Si- 
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S ignore per lo ri fta bili mento de’Padri in 
Arzerum;mail Mufiellin fcnza volerlo 
vedere , non che leggere , ordinò che lo 
ftefiò giorno ce ne ritornaflimo verfo 
Trabifonda. Ter la lunga diftanza dalla 
Corte , egli non facea conto del Firman: 
e poi dicea , che i Papàs aveano rappre- 
fentato al Sultano, ciò che loro era piac- 
ciuto ; ma che egli volea informarlo be- 
ne della ripugnanza , che avea la Città 
tutta a si fatto ftabilimento. Andò poi 
il Fratello dal Cadì,per ottenere almeno 
qualche dilazione alla partenza j e n’eb- 
be umana rifpofta,di partire colla prima 
Caravana ; per non farci efporrc foli al 
pericolo di perdere i beni , e la vita per 
mano di ladri. Pervenuto ciòall’orec- 
chie del Mufiellin , mandò a chiamarli il 
Manfredi 5 e fgridatolo che fufie fiato 
cagione del ritorno , e poi della dilazio- 
ne della partenza de* Padri , lo fece por- 
re in prigione : ma dettogli , che la dila- 
zione l’avca conceduta il Cadi , lo fece 
indi a 2 .ore fcarccrarc; mlnacciadolodi 
farlo reftare in Città , e ( fattogli il pro- 
cedo ) dar tante baftonate , finche gli 
fa Ita (fero Pungine de’ piedi. 

L’iftefifo giorno il Mufiellin volle in- 
formarli di me da M * Prefchct, il qua- 
le 
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le, fattegli relazione de’ miei viaggi , gfi 
diiTej che io non era altrimente Religio- 
fo della Compagnia , ma un Secolare-^ 
che viaggiava per curiofità . Nel ritor- 
no eh* egli fece a cafa, fopravvenne il P. 
Domenicano, e prcgollo di rapprefenta- 
re al Muflellin, che nè anche egli era del- 
la Compagnia , ma Domenicano , che 
andava in Periia mandato dal fuo Gene- 
rale; e che non eflendo la fua Religione^ 
comprcfa nell'ordinanza fatta a richiefta 
degli Armeni, gii procura (Te la licenza di 
partire.Ma le parole dei Confolo nè per 
me , nè per lui giovarono apprdfo quel 
Barbaro , il quale foiamente col Aiono 
deli'argéto A farebbe piegato allcnofire 
dimande- . . -'.7 

Si offefe gravemente il P< Villot , thè 
il P. Domenicano fuffe andato dal Pre* 
fchet a dir tai cofc ; onde adirato venne 
a dirmi la fera , che ogni uno faceflc il 
meglio che poteva, perche egli co’com- 
pagni avea il Firman per potere paflare 
in Perfia . Io gli rifpofi, che attendevo 
pure a* fatti fuoi, perche Iddio nò avreb- 
be mancato di darmi il fuo aiuto . Sin.» 
dalla mia partenza d'Italia avea preve-, 
duro, e m'era preparato a fofFrirepa-, 
zientemente tal forte di travagli ; ónde 
Torte U £c fenza 


434 ifGiRO del Mondo 
fenza pùnto sbigottirmi , determinai, 
quando non poteflì per Arzerum, tor- 
nare in Trabifonda , e di làpaflarc in»* 
JPerfia per la Georgia . 

~ Efiendo andato il Venerdì 14. a «dir 
la Metta da’medefimi Padri Gcfuiti , vi- 
di prima partire il Fratello Manfredi , e 
poi ritornare colla rifoluzione favore- 
vole del M uttei linj quale udita dal Padre 
Villot , mi ditte s Monfieur Gemellila f- 
fare è accomodato per 25. ducati j toc- 
cheranno due zecchini di parte voftra_-, 
per pattare in Perfia . Avrei potuto io ri- 
fpondere, che non avendomi la fcra-> 
antecedente voluto comprendere nel 
loro trattato , avea prefo altro rica- 
pito: e che quella cortefia la mi facea per 
rifparmiare ; giacché il Muflcllin tanto 
voica per tre, quàto per cinque: ad ogni 
snodo non volendo moftrarmi fignoreg- 
giatò daU’interefle^difiì che avrei volen- 
tieri pagata la mia parte sciò che con-* 
gran difficultà fece il Domenicano. 

, Dopo definare il Nazar , o protettore 
de* foreflieri , eh* era flato avvifato dal 
Muflellin fuo fratello, mandò a chiama- 
re iLManfredi ; e fece gran rumore , che 
noi non eravamo partiti. Rifpofe que- 
gli, che aveamo ottenuto licenza di par- 
• ; : tire 
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tire per Perda . Nò,rifpofe ilNazar,par- 
tircte per Trabifonda con la Caravana, 
ch'è già pronta. Conofccndo il Manfredi 
che il fin di coftui era d’aver anche egli 
parte del noflrodanajo,gli dille che il di 
ieguente farebbe ritornato eolia rifpo- 
fta . Volle però il Cielo, che ìl Sabato 1 5. 
efiendofopraggiunta novella ad amen- 
due i fratelli , che il Bafsà avea mandati 
altri in luogo loro; eglinooccupati tutti 
In no voler dare a quelli il pofTefiòpnon lì 
ricordaficropiùdi tal fatto. 

Vcrfo la fera màdò il Muflfcllin a chia- 
mare qualche Padre, che fapefle la favel- 
la Turehefca ; acciò gli fitcefìe l’efplica- 
zioncd’alcune Carte Geografiche, date- 
gli dal rincgatoLaironiere,iI quale nò fa- 
pea fargliela. Vi andò il P.Villot,iI quale 
iòddisfattolo appieno delle notizie di 
parte dell* Alla ( lenza però che il Turco 
capilfe molto) fu interrogato, dove avea 
apprefa la lingua Turehefca ; ed avendo 
rifpoflo:in un’anno, che dimorai in Co- 
ftantinopoli-, replicò il Mufiellin , che_J 
non avria potuto in un folo anno parlar-* 
la cositene. Cadendo adunque in ac- 
concio di parlare delia noftra caufa, fog- 
giunfe il Padre : per qualche tempo mi 
trattenni anche in quella Città , c fu ap* 

Ec 2 pun- 
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punto allora , quando furono /cacciati 
tutti i Religiod : ciò che mi par d’udire, 
che vogliate fare un’altra volta, con tut- 
ta l’ordinanza del G. Signore . Ripigliò 
il Mu (Teli in: perche non andate a far la_» 
Miffionein Alemagna? perche gli Ale- 
mani fono nemici del noftro Re(rifpofc 
il Padre ) e ne uccidercbbono, e perciò 
vegniamo in quefti paed di amici. An- 
darono poi indemedal Cadi (uomo che 
per la fua prudenza avea occupate le pri- . 
me cariche dell’ Imperio, in tempo del 
Sultano Mehemct ) ed avendo c/jplicati 
anche a lui molti paed dell’ Ada , volley 
quegli Papere fe gli badava l’animo di 
fare una condmil Carta in lingua Tur- 
chcfca, ed in quanto tempo : dettogli di 
si, e che in una fola fettimana ; lo riman- 
darono a cafa , dicendogli che d redatte, 
c la faccfle. 

Or dovendo reftareii P.ViIlot,d man- 
darono laD0m.16.al Muflcllin «.zecchi- 
ni per mezzo del fratello Màfredi; dopo 
di che il Chiajà mandò a cercarne degli 
altri, ed affrettarci alia partenza ; facen- 
doci faperc, che anche il P.Villot finita», 
la Carta dovea partire . Il Nazar chiamò 
di nuovo il Lunedi 17. il fratello Man- 
fredi , acciò ne diccITe che volca edere» 
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anch’egli regalatole più nè meno di fno 
fratello; ma all’uno, e all'altro fi diedero 
folamentc buone parole, c fpcranze, che 
non doveano giammai venire a fine_?« 
Vennero oltreacciò l’iftefib giorno nel 
karvanferà duefervidori del Nazar,a_» 
cercarmi da parte di lui una vefle.To che 
comprcfiefierequefta loro invenzione* 
per non mandargli via mal foddisfatti,si 
che penfaflero a nuocermi , promifi loro 
una piaftra di regalo, da riceverla per ma- 
no di M * Prefchct dopo che farei parti- 
to;acciò non mandaflero altri compagni 
a far lo ile db. 

Vedendomi da ogni canto efpofto a~» 
ladronecci e furberie, rifolvei di partire 
all'improvifo fenza Caravana ,con tutti 
i rifehi del mondo : [limando meglio io* 
e’ Padri ponerci in camino coll’incertez- 
za d’effer rubati per iftrada da ladri , ma 
colla libertà di poterci difèndere; che ri- 
manere in Città come tanti agnelli in.* 
balia de’lupi, fenza poter dire le noft ro 
ragioni . Quindi prefi in affitto i cavalli 
a 4. piaftre l’uno , fegretamente ci difpo- 
nemmo ad ufcjr daÀrzerum. 
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CAPITOLO QVINTO. 

Cammino fino a Kars con pericolo di ladri. 

A Simiglianza del popolo d*Ifracle_> 
pcrfcguitato da Faraone, pattata la 
mezza notte del Martedì 1 8. ponemmo 
il piè fuggitivo fuori della Città io » il 
Padre Dalmazio , e*l Padre Martino 
Gelimi Francefi; e’I Padre Fra Dome- 
nico da Bologna Domenicano . Era_> 1 
pretto allo /puntar dell’Alba, quando fei 
miglia lontano dalla Città, ne ufeirono 
all’incontro da una tenda le Guardie del- 
la Dogana; ma moftrara loro la licenza»» 
del Dogamere , ed un Rup ( ch’è un_> 
quarto di ducato Napoletano) di regalo, 
ne lafciarono andare; có tutto che il mio 
mulattiere Giorgiano venuto acontefa 
con un’Armeno delle guardie, gli a vette 
dato molti pugni . Indi a tre miglia /pa- 
ventato il mio cavallo mi feotte di fella, 
c cadendo mi fi ruppe ir temere dello 
fchioppo,che malamente pofi in iftato di 
fcrvirmi per lo cammino. 

IlPaefc, per cui viaggiammo tutto 
quel giorno, era piano, e limile di molto 
alla Puglia piana dd Regno di Napoli. 
r f ' At- 
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Attualmente feminavano il grano , 
za che vi filile prima pattato l’aratro • 
Verfo la fera , pattato un grotto fiume,?, 
andammo a prender ripoi'o nei Calale di 
Axa , patria del noftro Catcrgi , in cafa 
di cui albergammo ; avendo fatto in 3 » 
ore 20. miglia, fuori del cammino ordi- 
nario della Caravana ; che patta Tempre 
per lo picciolo , ma bel Cartello di Haf- 
lan-lcale , porto iòpra un colle ( e dittan- 
te quattro miglia dal fuddetto Calalo) 
dove li paga un Rup , o quarto di duca» 
to per cavallo. Stemmo bene in cafa del 
mulattiere, ed avemmo un’ottima ce- 
na , perche il luogo è abbondante nelle 
cole appartenenti al vitro 5 avendoli per 
cinque torneQ de* nottri quattro pic- 
cioni . 

Il Mercordì 19. un Giannizzero, tra- 
verfandola rtrada,ne ufei innàzi per far» 
£i tornare indietro nel Forte, a pagare un 
certo dritto, e a gran pena potemmo ot- 
tenere di pagarlo a lui , fenza prender la 
fatica di tornare al Forte . Dodici mi- 
glia più avanti avemmo un’incòtro peg- 
giore, a cagionde’mulatticri , che volle- 
ro feguitare il camminò per iftrada non 
praticata dalle Caravanc . Le guardie,? 
della Dogana di Taiifci, c del ponte det^ 

Le 4 co 
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tó di Scio-ban-nupri , vedendo che non 
facevamo la ftrada del ponte, ne raggiun- 
sero, e ne comandarono cheandaflìmo 
co etto loro lino al Cafale. Volendo libe- 
rarci da tal molcftia con danaio , ne di- 
mandarono cinque piaftre;ma vedendoli 
/gridate per Timpertincnte dimanda, li 
pofero a fuggire per tema di battoliate. 
Noi all'incontro temendo di qualche.» 
cofa di peggio, (limammo più favio con- 
figlio fopragiungerle, e colle buone ac- 
comodarci per due piaftre. 

Per la fertilità del terreno il vitto vale 
ivi poco più che nientejtanto più che gli 
abitanti fi foftenrano di latte acido, di fo- 
caccic in vece di pane, e di acqua. Fatte 
2.S. m. in dieci ore, gi tigne turno nel Ca- 
fale di Korafon , patria d’im’altro noflro 
Catergi, a finiftra del fiume Arafle, che 
dalle radici della montagna di Mingol 
và a girtarfi nel Mar Cafpio . Le cafc dj 
quello Villaggio fono fotrerrance,a gui- 
là di quelle di Balaxor. 

Il Giovedì 20. fetta deirAfccnfiono 
del Signore , Tettammo neli'ifteflb Cafa- 
lc, per compiacere al Catergi . Venne a 
ritrovarmi in càia una perdona deputata 
dal Doganiere , per riconofcere i forzie- 
ri ; e’i Tafcarè della dogana d’ Arzcrum. 

Non 


Digitized by Google 



Del Geme ili; 44 t 
Non prcfc egli cofa alcuna 5 ma un Na- 
zar , che venne feco , vedendoci fenza_» 
licenza di palpare , tornò la fera , e volle 
per via .d’accordo una piattra : ciò cho. 
non fu approvato dal Doganiere. Egli 
fi è certo , che i poveri Franchi, in ogni 
luogo e tempo fono nioleftati dall’in- 
gordigia Turchefca , ma in alcune parti 
fi contentano di poco. Le femmine di 
quello Cafalc cuoprono il vlfo, quali al- 
l’Egiziana , con certe picciole piaftre di 
argento, quanto un carlino Napoletano, 
che col moto della tetta , fanno aneh’ el- 
leno un graziofò movimentojc per am- 
bi i lati della vette portano due ordini 
di grotti bottoni , con altre laminette -di 
argento. 

Il Venerdì zi. dopo 8 . miglia di cam- 
mino Tempre montuofo , facemmo alto 
fulla riva d'un fiume, dove vollero ba- 
gnarli i nottri Catergì, per ettere abbon- 
devole d’acque minerali. Continuando 
poi il viaggio , ci abbattemmo in tre* 
Giannizzeri , i quali , fingendoli perfonc 
del Caraggiere, voleano che pagaflìmo 
loro il tributo. Negando noi di pagarlo 
a cagion de’ nottri Firmati , voleano far- 
ci tornare indietro 5 onde fu di meftierc, 
avvegnaché fuflìmo fuperiori di forzo, 

dar 
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dar loro una piaftra per tornergli dinazi. 
Per tutte quelle campagne (I vedeano 
bclliflìmi tulipani felvaggi, chefarebbo- 
no molto ftimatì in Europa. 

Reftànao in fine la fera in Milinghirt, 
Calale pollo in una Valle appiè d'una_> 
rocca , Alila quale è un’antico, c quali 
dirupato Cartello . Quivi benché flirterò 
molti Criftiani , alloggiammo nientedi- 
meno in campagna . i naturali per truf- 
farci anch’eglino qualche cofa, ne die- 
dero ad intendere , che pochi giorni pri- 
ma i ladri della montagna aveano rubato 
alcuni viandanti ; per [oche intimoriti i 
Padri, ed un talCoggia Abram nativo 
d’Erivan , vollero prendere in ogni con- 
to quattro uomini per ifeorta, e difefa_». 
Io ben conofcca,che coloro erano fpie,c 
peggiori de’ ladri ftelfi,cche ftavano mal 
forniti d’armei ad ogni modo acciò non 
credelfero , che io ricufava per avarizia, 
mi conrcntai di pagar la mia parre di cin- 
que Rup , che loro li diedero ; cioè un_* 
ducato e mezzo di Napoli. 

Per gir più cauti , camminammo di 
notte , per bofehi di pini, e precipite voli 
montagne nidi di ladri } de* quali duc^, 
elicne incontrammo, non ebbero ardire 
di artaiirci • Perdei io la bacchetta dello 

/chiop- 


* 
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fchioppo nello ftcffò cadere che feci, per 
voler fare parte della ftrada a piedi, e ftar 
pronto ad ogni finiftro accidente. 

Sui far del giorno il Sabato 22. tro- 
vammo inoftri bravi tali, quali io gli 
avea preveduti ; imperocché due di loro 
aveano lo fchioppo a miccio fenza co- 
perta , e fenza corda nelle mani; un’al- 
tro non avea palle , nè polvere; e’J quar- 
to avea folamente una lunga afta , all&j 
quale non bifognava altro per ferire, che 
un valente braccio. Coftoropiù ladri de' 
maggiori ladri del ÀI ond© , veduto che 
era giorno, prima di trarne fuori del bo- 
feo, dimandarono d’dì'er pagati.Negau- 
do il P. Dalmazio di ciò fare , perche-» 
nò eravamo ancora fuor di periglio , un 
di eflìfipofein atto dipanargli il petto 
colla lancia ; onde io lo configliai a pa- 
gare, per non riceverne danno nella per- 
fona . Ricevuto ch’ebbero il danajo , ne 
rimafero foli, con due miglia di bofeo a 
fare , ponendo in non cale il lor dovere, 
Appena avevamo farti pochi palli pec 
ufeire dal bofeo , che ci fi fecero innanzi 
dodici perfone , parte a piedi, parte a ca- 
vallo ; alia cui villa avvicinatoli il mio 
Catergì,midilTe: Crusi o ladri, e mi 
chicle una pillola 5 ma io non volli dar- 
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gliela * Quello accidente sbigottì molto 
la noftra comitiva > ma più il Coggia , il 
quale, avvegnaché io dalla fera antece- 
dente gli avelli accomodato lo fchioppo, 
per elTcrne difcfo in calò di bifogno 5 nie- 
tedimeno amò meglio riporre la fua fal- 
vczza nella velocità del cavalio,seza cu- 
rar dell’ignominia del fuggire, che face- 
dola da bravo, porre in qualche ripenta- 
glio la vita . 

Rcftato io, e gli atterriti Padri a far 
argine all'impeto de* ladri , polì piede a 
terra, avendo*meco Io fchioppo , e pi- 
fide pronte ; c lafciati elfi a cavallo coi* 
cattive pillole, e fprovveduti di polvere, 
m’appoftai a Aniftra dietro alcuni fallì} 
appettando cosi al coverto quel che fa- 
rebbono i mafnadieri . Ma quefli , ch'e- 
rano male in arme , ed alcuni di erti con 
òaftoni , benché in numero di dodici, 
non vollero cimentarli} e torcendoil ca- 
mino fi pofero fulla montagna , reltan- 
doa noi libero il parto - Commendaro- 
. no molto i Turchi il mio portamento, e 
molto più i Padri , i quali da allora in_> 
poi mi chiamarono , per ifcherzo, Ca- 
roan-Bafcì,o capo della picciola Cara- 
vana . Era io talmente fdcgnaro col fug- 
gitivo Coggia, che in pena della fua co* 
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dardia , volea lafciar le fue Tome efpoftc 
al piacere de' ladri? ma poi a richieda de* 
Gefuiti le lafciai venire. 

Pacato il bofeo facemmo ripofare i 
cavalli in un piano , nelle cui vicinanze-? 
erano buoni pafcoli, e un Cafaledi Kur- 
di . Indi a tre ore ci avviammo di buon»* 
pafio, ed andammo a pernottare nel Ca- 
fale di Cotanlò j avendo fatte 36 . miglia 
in dieci ore di cammino tutta quella.* 
giornata . 11 luogo era abitato da Arme- 
ni^ quali no lafciarono d’inquietarci co* 
loro infermi , per aver qualche medica- 
mento da* Gefuiti , che nc portano di 
varie forti: cièche nefuccedea da per 
tutto » ove paflavamo . Dalle montagne 
in poi ( che aveano importato: la rtictà 
della firada ) tutto il paefe era d*ottimo 
terreno, però incolto per difetto di agri* 
coltori . 

CAPITOLO SESTO. 

feriate deferitone di Kars , e profeguimcnto 
del viaggio fin falle frontiere 
di Terfia . 

*% 

D omenica 23.dopo 1 2 . miglia di (Ira* 
da fatte in cinque ore,giugnemmo 

nella 
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'nella Città di Kars , frontiera del domi* 
'nio Turchcfeojed albergammo nel Bor- 
go in un Karvanferà . 

; Kars fituata in un fertiliffimo piano a 
78.gr.4.m. di longit.e 42.e 40.tn.di latit. 

-è Città gràde, ma poco popolata; quàtu- 
quei viveri vi fiano in abbòdaza,ed a vii 
prezzo. Ciò è avvenuto, perche cflèndo 
iulle frontiere, è fiata bcrfaglio or delle 
Perfiane,or delle Ottomane armi; c non 
tantofto ricuperata dall'ima > che ritolta 
dalle altre: (ìccome è accaduto a mokif- 
limi altri luoghi rovinati da* Permani per 
otto, o nove giornate di cammino. E ve- 
ramente può Kars render baftevoletefti- 
monianza a’pofteri , quanto vagliano i 
Pcrfiani nell* efpugnazion delle Fortez- 
ze; e di quanto terrore ila a* Turchi il ta* 
glio delle loro feimitarre. 

Ma per ^ornare al noftro propofito, 
giace Kars nella Turcomannia.E’ella di 
Le * Ico f J .figura bislunga, che riguarda a Mezzodi, 
pSpFerr. di due miglia di circuito, fulla falda d*u- 
verb.cajfc. ^ collina .Le due fue muraglie fono di 
fa ngo con picciole Torri, edueportej, 
con altrettanti ponti dalla parte del fiu- 
me , e borgo. La Fortezza bensì che è fu 
la rocca è innaccefiìbile dal lato del fiu- 
me . Vi è una buona guarnigione , dalla j 

quale 
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quale fi diflaccano ogni notte 40. cavalli? 
per feorrere filila frontiera . Le cafe per 
gli pochi abitanti, fono come tante ca- 
verne fatte di legno , e fango . Da cento 
trent'anniin qua, ch'è foggetta al Do- 
minio Ottomano, è fiata femprc gover- 
nata da un Bafsà; più per gelofia del po- 
fio , che perche lo meriti la fua gran* 
dezza_,. -■ 

Per compiacere a’ Catergi ci tratte- 
nemmo anche il Lunedi 24. LoGior- 
giano prctendea d’avere quivi tutto ih 
danajo delia vettura, quando il coftume 
fi è di pagarli in fine del viaggio ? e «gu- 
fando noi , fi oftinò di non voler pattare 
avanti . Fu d'uopo adunque farlo forza- 
re alla partenza dal Doganiere Arme- 
no j altrimente avriamo pigliata altriL» 
comodità a fuo interette. Ma il furbo 
Armeno fece ben coftarci il favóre^,» 
perche toccandogli (per gli Tambelli, o. 
fardelli ).mezza piaftra per cavallo , dU 
mandò un zecchino , e con gran ftento 
fi contentò d’unapiafira. 

Accordati con la Dogana, continua- 
tilo il cammino il Martedì 25. prenden- 
do per felice augurio nella noftra par- 
tenza quattro tiri di cannone , che fecero 
femire i T urchi per la foilennità del lo- 
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irò Bairam , finito già il digiuno del Ra- | 
mazan; ciò che empiè d'allegrezza l’ani- 
ino dc'Contadini, veggendofì fuori della 1 
dura neceffità di faticare il giorno del 
digiuno , e vegghiar poi la notte man- 
giando. Tutto il di incontrammo per 
quelle ottime pianure , varie truppe di 
Kurdì , e Kurde , con le loro cafe porta- 
tili su bovi imbardellati. 

Cottoro vivono con le beftie , e fono 
tante beftie , che tutto l'anno vanno ra- 
minghi in traccia di buoni pafcoii per 
gli loro armenti,co’quali hanno anch'ef- 
li comune il cibo. Fatte 30. miglia in_» 
dieci ore , pernottammo nel Cafale di 
Chialà comporto di poche grotte . Qui- 
vi l'infoiente Catergi tornò di bel nuovo 
filila negativa di pattare avanti * fenza ef- 
fer prima pagato del tutto ; e dalla mat- 
tina alla fera altro non fi facea , che con- 1 
trattare. Mal mio grado mi rattenni di 
fervirmi del baftone, com'egli meritava, 
per non tirarmi addotto qualche feiagu- 
ra peggiore . 

Tardi ci partimmo il Mercordi 2 6 , e 
per iftrada non picciola compafsione-» 
avemmo di tantiluoghi diftrutti daile^ 
guerre s che ancor ferbano nelle ruine_> 
qualche teftimonianza dell'antica ma* 
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Digitized by Google 


Del Gemella 449 
gnificenza : ed in particolare la Città di 
j\nì-Jcagae,fei miglia lontana dal fuddet- 
to Cafale . Ella fu fondata in vantaggio- 
fo fito,benche paludofo, da un Re d'Ar- 
menia dello fietto nome . Buona parte^» 
delle fue mura fono ancora in piedi, pref- 
fo a cui dalla parte di Levante patta il 
fiume Arpafuy, chenafcendoaie’monti 
delia Mingrelia và ad ingroflare il fiume 
di Kars. Vi fi veggono eziandio le ro- 
vine di molti Monafterj, due de’quali fo- 
no quafi interi , che dicono eflcre fiati 
fondati da’Re. 

Camminando avanti fcoprimmo da_» 
lungi l’altifsimo Mente Ararath -, dove_> 
vogliono , che pofafle l'Arca di Noè : 
quindi entrammo per una valle, per la»* 
quale erano fparfe come tante piramidi 
naturali, fatte dall’acqua nel fafiò, molto 
vaghe a vedere. Pattammo pofciaper 
Io Forte di Arpafuy ultima Fortezza de' 
Turchi, pofta talmente su d’una Rocca, 
che da tre lati non ha bifogno di muraci 
ma folamente da quello , per cui s’entra. 
V’è detro buona guarnigione, e fuori un 
Villaggio,dove fi paga un Rup , o quar- 
to di ducato della moneta di Napoli per 
lo palio di ciafchcdun cavallo. Neli’i. 
Retta valle fopra un ponte pattammo il 

Tane /. F f fin- 
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fiume, chefepara l*lmperio Ottomano 
dal Perdano . Non tanto fui dall’altra-. 
flva , che mi calai a baciare quel terreno 
tanto da me fofpirato , per vedermi fuo- 
ri delle Turchefche furberie . Quel che 
indi in poi m’accadeire,divifaremoa Dio 
piatendo nel fecondo volume. 

Fine della Prima Par tei 
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